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L’HVOMO GIVSTO. ^ . 

LA CENTVRIA DELLE 

LODI DELLHVOMO 

CHRISTIAN O- 

DEL SIGNOR LODOVICO CARBONE DA 
Coftaciaro, Dottore di Teologa / ' « 

Nelliqcule per la fcrìttura Sacra, fi mofira la grandez7a , e fèlidtic{'vi(giu(la 
Cliri{hano,e d’vn fecuo di Dio,e la lNdlczza,e ipilèri.i dWn’cmpio. Da chd 
^ s’ea'itail peccatore à Santamente tiuerc.Op^ra per ciò' vàie a’ R^Ucrcndt 
Prcdicatori,& à qitcivc'hannocurad’aniine^. . 

cui } aggiunta vn‘ ^pfwdice , oue per vifdi Certe rèseti t'^fegM , che fi» 

■ facilcefa e viuere virtuafamente , che vittiifamente , 

. \T.R A D Q T 

•DAL LEOT^ARDC CERINOTI FIT^ITIAI^ 

Canonico di S. Saluadore. 



ALL' IL LVSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO SIC. 
lì Signor Cardinale Montclparc* 

COI^^RIFILEQIO. 


Appreflb Giacomo Antonio òoinafco 
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Meglio è vn Timorofo di Dio 
4j„. <^e le migliaia de gli Empi]. 

' ' _ »wj 

* EccUfialiki. XVII. 

i^f • ^ -T ^ ^ ^ J , 


> * * 


L* % « 4 ^ 


■ lì 


5 f J: f 




Ti- i.I 




-j 


:* ’j/i i il \ \ v.TV“ ^ '3' 




5 


4 


J 


é> 


•>» 

ie'H 






^■l 

J 


;• • , S, -S^ 






jtf SiloJa il Giufiofi*JU féhUifmiiué' de' che pfdtmo ntt* 

j7 Si loda il Gittflo dalla virtù della Liberalità .per lattale comparte ad 
ogu'viyfijuoi bem.tant9 corMraUiiptamo'ipiritHali. 

Si loda il ó àifio dalla virt'u della T emperateXJa, e MaderattXjJC . per la- 
quale conferua, accrefce tutti i fuoi beni. 

19 St loda il O'ìkfto dalla C aftità ,9 M mde'^xji , che gli mantiene il corpo , t 
r^imamonda.e netta. ■ ' 

Si loda fi GutSio dalla vtrtu della Giuflitia.e i infogna qual fiala Chriflia 
naG iu/htff.e chi debba e fière chiamato G iufio. 

4< SiloclailGj^e dal timore di Dia, cheìn ha foggioma, e fi dichiara quali 
' peno gli effètti di tfio Ximore di Dio. 

4» SiiodailOiufto dadavirtìedelfvbidienTOieflmanifelialapreRanZadai 
fFbidienXa, 

43 Si loda il Giulia dalla virtù della Fede, efipale/a quanta pala forzje del- 

la Fede. 

44 Si loda il G iufio dada certtXxje, ch’egRhà della fua predelìinatione ,t 
falueXla. 

4J Si lodatlG iufio dalla virtù dellafperanXa, per laquale particolarmente 
f^era dejfere aiutato. e fiduato da Dio. 

46 St loda il Giulio dalla virtù della Carità ,efi tratta dette grandeXTe del- 
la Carità. 

46 Si loda il Giulio dalT dimore, che porta a’ nemici, dalla fiffèrenl^ dette in- 
> . giurie.edatt'efier egli facile al perdonarle. 

48 Si loda il Ciufo dattaSeplicità.e s’ infogna qual fia laSeplicità ChriHiana. 
. 49 Si lofia il Giulio dall'e fiere buomo pretto. e fi dichiara quello, che firicer^ 
caatta Chrìfiiana perjettione. 

50 St loda il G da quefio.ch’ egli filo gode la vera Pace. 

5 ^ Siloda il Giulio dalla Fruitione de' veri gaudi), e de" veri Piaceri, 
ì* Si loda il G iuHo.percbe viue fiori di noiofi Penfieri.ejr affanni, 
lì Si loda il GiuHo come degno et ogtti forte et honori. 

54 Si lodailGiulto come degno dt Riuerenta .oFeneratione .feria Maeffà 

chein luidimoHra. 

f j Si lodali Giullojperche i e(egm iode.etto^pti gloria meriteuole . 
j6 lodailC'iullQ.percheiglieramofe.eCjloriefo, 

il Si lodati iufio dalla '(^randeXjA di tutti ifitoifatti.ferche fimelha quom 
to fiati valore ttvnàfuamenoma opera. 

Siloda ilCiullo dotta dritt a.crtdtallatura.t dotta frelhente fua Figura, 
i9 S ilodaUGiullo dotta Jùa SouranaturMe Beltà. 

<0 S i loda il Q iufio dotta Faghefia dette SfiritnaliVelUmenta. 

•i Si loda il ^ufio dotta ^iulUtioi la quale più che tutti i doni gratis dori reta, 
de thuemoperfetto.e degno di lodi magriori. 
ti. Si loda il ^iulh ddilè vere riehittlj.e.t s'appalefit.eh’ egli e veramete ricct,- 
•3 St lodati Qfillo per quello.cht non li mancamai mente. 

74 Siloda ilQiulfo, perche per fio amore iddio arricchifee le città,etil modo. 
^ Stloda il QitiSlo da^eSlo.cht niuna creatura gli nuoce, 
té Si loda il ^iulì e da quello, che tutte U creature il jèruone. 


S7 siloda U(j^d,pmhyu tutti fu . 

tf8 Si lodail giusto .penhe per fuo rt^pettojconjeruu tutto queSoi che} neì 

mondo. ; -t. ;.u.i.-iyv.\ '.'...SI. ".W . 

tfj, Si loda iigiu(to per ejferesU comevn Mtfnurc^tM tutto il Affido. 

IO Silodail^iuJIodal ^.i^no di Dio .ch'egli hkàiùtr^ eÙCe.e fimoSlracIfm 
eglteRg. ... ,, 7 

7 i Si loda il giusto da queflo.che ogni eoJkgUfuccede felicemente. 

7 i 'S'» loda il Cjiufo , perche le ^uuerfìtà rendono il fio Stato feliciffìmo. 

7 ì Si loda iig insto .pere he Iddio è fio Pidtettere, g uardatoite , VindicÀtorc. 
7 4 * loda il gì ufo da queSio, cht Iddio Jià diluì particoldreiipfnipmtcura. 

7f .^i loda ilginHo daflaCl^iSliasùt^Republicmv HeilaguàUgglreTM^o:^ 
leu.uo,onde è piu fogni altra peife/Ua eccellente. '^y . 

Si loda il giusto, dagUJnBi^ri.tAfatSlri. <U qUaliéglifu inltkitifa. 
(p“ arnmaeftrato. ^ • \ 

77 Si loda iigtuSlodalT honovatq conuerfatióne^Pratiica, che tiene con Dio. 

eco Buoni. 

7^ Siloda il Giusto dalU vera Libertà, che »^hd filo fi treua. 

7f Si loda il giuSt) dalla firuit'u.che tiene con Dio.e con ChriSte. 
io SilodailCiuStodaff ^muitiavera.cfitglihàCoh Die. >’ 

S I Si loda il giusto dalla famigliare.t domestica Prattica.che tienépeoU Dio. 
8i Si loda ilgiuStope^he egli ègratiofipràfo Dio, dalquaU ottiene tuttoquH 
lo.che gli dimanda. 

8j Silodail,giùSlo,percheifuoidonifinòaDio gratinimi. > 

84 Si loda il. piuflo. perche fatte celeSte cittadino, viene ad eJTere concittadini/ 
.1 de Santi. 

iy , Si loda :l gsaSt 0 dalla C hriSliana Af ilitta , nella quale egli verfa cett vtdi . 
re.drhonejta. 

SS Si loda il g luSIacme figliuolo di Dio.t^ H erede deW eterno Regno. 

87 Si lojU il qiufloiperche egli è t Dio. cr iCljriSto.e Die, e ChriSto fino thd 

88 Si loda H QùiSt&pfcrche w queflo Af ondo viue Itoiga vita* 

8p Si loda il giusto per li^e tonda, tJtuona Prole^ch’eglihà, 

^/•Sflpdd, ljhP{uSlp per e Aere compitamente Bearh. 

91 SilodailgtuSlo.perche non dee temere la Aforte,n\ la teme. 

91 Siloda.il giuStodattafitA. felice Ffàta'di'^eSi'a Vita.tdaliaVittorUl 
che riporta de' fuoi nemici. ■ ..'\k j • l'Sj 1 
fi Si-led.tUgiHSto,percht nonmore mai.' 'V' .. » 

94 Si loda il giusto dalle cèfi , che a lui felicemente ficcedom dopola Aforte. 

SiloepilCJèuffodprUonore.edaUaglaria.ch’eglipèJfederà etratoinci^ 
96’ Si loda il gsuSlo dalla Beatitiidine, ch’egli in eterne fhiirÀ perfettamente: 
97 Si loda il QtuSlo daiàgioria del corpo ch'egli otterrXrifufcitato . 

H giusto da quelUlodi^ckeghriStogfi ddra nel giorno deWFnÌHeto 
* falegiuaicio. ' 

ia.Sg (fida il gitlSie, perche infieme con ChHSto giudicherà il Afondo.^ ^ 

i*p Sì loda il giusto dalglorio/ìjjinto T rionfo, ch'eglicen ChriSto, o-eon tutti i 
. menerà dopo il giorno deigiudicio estremo, 

pfppendice, nella qualjéfidimoSlra,.che è cofafaciU CoeécquiSlo deUagki 
'Slitta.egilFiuegCbriStiano. 

^ ’ llfnedeirindice de' Capi. 
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Si L0l>ji IL CIVSTO D^LVESSEKE SToÌTO 
eterno conofàutodiDìot e fredeftimto» Cap. J. 

I V A N T V N Qjr E roldtno, & il gTandiflìmo Id* 
dio per cnèrc d’infinita intelligenza , dall’eterniti 
, chiarìdìmamente conofca , c -veda tutte le cofe di 
maniera, che alcuna di|quelle,chegià furono, 
c’hora fono , eche neiraucnire faranno , a lui non 
è nafcofa, tuttauia dalb medefima eternità percer 
to fingolar modo nella fua diuina mente femprc- 
_ , ^ ^ mai vide nella fua feconda memoria fempremai 

raccolfe, nel pietofi filmo ventre della fua mifericordia fempremai ^fe, 
« nel libro dell’eterna vita fempremai deferifle quel huomo , che da lui fik 

f irefcito , c predeftinato a brfi confórme all’imagine del fuo figliuolo, fo- 
amente per parturirlo col mezo della giuftificatione , per adottarlo in fuo 
figliuolo, e per donargli Teterna heredità ; Quello èquel huomo , che è 
dalle diuine lettere chiamato Giulio, dalla Giullitia, cioè, da tutte le virtù, 
che in lui pienamente fi trottano. Adunque hauendo Iddio ab eterno te- 
nuto l’Huomo Giuflo e nella niente, e nella memoriadómtatofl d’elio vna 
particolare , Se eccellente idea,c predefli natolo nel numero de’fuoi adotti 
Ili figliuoli , potrà egli a ragione dirli conceputo fingolarmentc, e fatto 
marauiglfofiuucnte prima d’ogn’altra creatura . Uchedir volle il Prcnci- 
pe de gli Apolloli in quelle parole . T*r cogniti quìdem ante Mundi con- 
ftituùonemt tnani/eflati autemin nouìjjimis temporibus t &c. Furono in- 
nero prcconofciuti i GiuHi auanti la fàbrica del Mondo, fe bene poi li fono 
vltimamente a noi fcopcrti, &c. E Paolo, quando dille . J^ì pradelìinauit 
nos in adoptìonem fiUorum , per lefum Chriftum , ht ìpfum,fecundum pro- 
pofttum rolutitatis fusti &c. Iddio fecondo il proponimento del fanto fuo 
, A volc- 
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Phil.4. 
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L' H V O M O 
volere ci hà prcHcftipad perGiesù Chtifto,&ln dio Giesù Chrifto vnico 
fuo naturai hgliiioWiiottiui figliuoli, &c. Volgi dunque chriftiano Let- 
toregli occhi deirintelletco,& affiliagli bene, inquanto puoi, nella Diuina 
edènza , che lui fenza vcrun &llo Tcorgerai rHttomo Giudo di rara forma 
fermato, e quali nel Kbroallogato,ncl ventre generato, e nel reno'dell’im- 
mcnfaMadlàcollocato,& anche viconofccraiqiiali.cquanti fìepoipro- 
*• nofticichcfurpnodi lui alianti, che nafceflc. Laonde fc tanto s’^prez» 
zano gli oracoli, gli ind9uinamqnti, olefignifìcationid’alaina cola date 
nel nafeimento di (pialéhe per fona, quanto chtiiraniio ellère flimati i prefa 
gi veduti nel nafeere dcirHuonio_Giuflo?Poiche quelle fono nelle creatu- 
re, quelli nel Creatore; quelle temporali , quelli eterni ; quelle dubbiolìf- 
lime , qiicftì ceriiirimi ? Se gli huomini fono grandemente lodati da’fegni 
apparii prima,chc nalcellcro,pcrchc non dairà i’Huomo Guido lotlarli da 
fi legnatati pronodici,quaIi fono la fua formatione,la fua uocatione,Iafua 
preconofeenza , retema , e dmina fua predediuationc ? Se i trorteggiani li 
gloriano,perchei loro padroni li riconofcono,li chiamano per nome, li ti- 
rano indifparte, elormodranoditcner particolar memoria d’elTi,qiun- 
to maggiormente potrà l'Huomo Giudo gloriarli , riconofeiutò, norftina- 
dE to, chiamato da parte dall’onnipotente Dio ? Chi dunque non ammirerà 

la felice conditionedcll’Huomo Giudo ? Chi non idupirà pergli illudri 
indouinamenti d’elio fatti ? Egli c conofciiito d’eterno conolcimento,chia 
mato d’eterna uocationc,prcdedinato d’eterna predclli naiione,e fatto pof* 
feditore d’eterna harredità . Lettore amoreuole contempla tutte le ragio* 
neuoli crcauire, gli Angeli, dico , e gli Huomini , e confiderà come Iddio 
da pietà molTo, non d’altrui fofpinto,eternamenteil Giudomira,d’una 
maliugia turba d’huomini , e d’Angeli lo fceglie, e chiama,ilche folo egli 
^ puote^e,licompartel’eternauitajlidonalabcatitudine, che impren- 

- dcrai quantoauenturofoliclodatodell’HiiomoGiado .EtindòDios’a- 

dopra nella guifa,che s*adopra quel Rè,che dandoli a federe nel fuo Reti 
feggio, di mtto il popolo lui prcfcntc fà per fua mera cortclia elcttione d’u- 
no , che più li piace , a fc il chiama , il velie da Rè , l’honora da Rè , & alla 
6en- 4J* fine il condituifee Rè, come già Faraone conditili Giuleppe. Reda, che 
fc la conditione del Giudo è felice, c fortunata a picno,quella dell’Empio 
Ita infelice, e sfortunata del tutto: che benché egli ab eterno liadaDioco 
nofeiuto, non per tutto dò è prouato, mà preferito, doè dedinato perii 
fuoi errori a gli eterni tormenti. E' iiero,chcanc’egli è chiamato, màc 
anCoraucro,chenonodantcquedo,per la fua durezza egli è ributtato, 
Pfou. I . fprczzato , lafciato nella moltitudine de’Rei, cancellato del libro delia vi- 
ta , e che afpetta d’ellerc vna volta gittato nello dagno del fuoco,e del zolf* 
Apoc. IO. fb ; Olle farà crudato acerbillìmamente di giorno, c di notte, in perpetuo, 
perche'l Signore premia i Ruoni , c punifee i Cattiui.Vanrinlì mo gli Em- 
pij dcU’aotichità del loro legnaggio , glotinli della nobiltà della loro fànur» 
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glia, dicano d’hauc re haiuui gli Ani, egli Aulii illtiftri, chchon majpo- 
uannodircjchcfi fieno d’cflì fotti nobiliÌTuni auCpici, come può ilGiimo , 
nò mai farà loro lecito l'andarlcnc altieri dcU’clIac figlinoli di Dio , come ^^*7- 
ò lecito airhnomo Giulio . 

^ h 

Sì LODoi IL CIVSTO D^LL’ETEJ{X.O 

quale falche e^Ufta <ia Dìo atnato,e predetto. 

Cap. U. 



Sip. IT, 


Ephel. li 
Mal.i. 

Rom. 


S s E N D o Iddio fomma bontà, per quello che le fiacre 
lettere c’inficgnano, egliodiarc non può alaina delle cofie da 
fie fatte: peichc per amore le creò tutte, c per amore le ama 
nitte , e le conlcrua tutte . Ma fi come nel aearle tutte ,non 
a tutte ad vn iilellò modo communicò fe ftellò ; poficia che a 
quefte piò chiaramente , Se à quelle più oficuramentc fece parte della fua 
bontàjcofi ctKindioadvna ftcllàuianonleamatutte. Perloche egli ama 
l’Huomo Giulio di prccipuo,& eterno amore, e gli brama quel fiommo be 
ne , che egli medefimo firuifice , e fà ogni cola , perche il confiegua. Adun- 
que retemo Iddio ama il Giulio d’eterno amore, hauendolo eletto^perche 
ita forno Se immaculato nel fino colpetto, Qu^o amore è tanto, e tale, 
che chi da Dio non è fi fonamente amato,può dire d’ellcre odiato . Onde 
leggiamo , lacob dììexi-.Efau autem odio habuì . Hò amato Giacob, & hò 
hauutoinodio Efiau . La ragione di rutto quello ò, perche Iddio nonorr 
nò amendue de gli fielTi doni , ne diede all’uno unte prerogatiue , quan- 
teall’altro. Hora fie alcuno intendellc, che cola fialddio, che colà Ila il 
fuo {ingoiare e raro amore, echc colà Ila l’amare, cl’ellere amato, non hà 
dubbio, ch’egli a qualche uia conoficerebbcqiunu fia reccelienza,c la di- 
gnità dell’Huomo Giudo . Iddio è colà, di cui niuna colà imagi nar fi può- 
te nè piò migliore, ne piò douitiolà , nè piò potente : ramaccc delìdera- 
tedcl beneadalcunojcprocurarglieloquanioll può: l’ellm amato c con 
clFett* eflcre altrui caro . Hora le Iddio è fiomraamente buono , che bene 
non vonà egli all’Huomo Giudo? Edèndo proprio della bontà, communi 
Carli ad altri . S’ è fiommamente ricco ,che mancherà , ch’egli non li dia ? 

S’è fiommamente potente , che colà non potrà egli non donarli ? Che (di- 
ce Iddio ) deueua io piò fore alla mia u^na ,ch’io non le habbia fiuto ? 

Ma tutto quello,che edò dcuaia ( fie pure deueiu ) potè parimente fore , 
perche egli è ottimo Se onnipotente . Che Beni dunque,chc Prcfiehti , che 
Priuilegi , il pufiettidit^ , il liberalidimo , il potcntidimo Iddio non ba- 
llerà eternamente dati à colui, ch’egli lingolarmenteama? àcolui,chc,fiua 
mercè,egli cledc , e prceledè di unu moltitudine di Reprobi? à colui, à 
cui egli è fi adcttionaio , che l’addimanda lue dclicie vere . Qual colà può Piou. t« 
incontrare ad vna perfiona , che le fia più gioconda , e piò grau , quanto il 
, A 1 fapert 


Pfal.ty. 



2 . Cor. 6 . 
Ephs. 1. 

Ioan- IO. 
Rodi. 9. 
i.Peu. I. 

Rom. 8. 

Tob. 7. 

Eccl. 4f. 
£xo. II. 
i.Rcg. 

t.Reg.iS. 

^ob.14. 


L’H V O M O 

Tapere d'edere vnicamente amata da qualche huoma nobile, e prefbntet 
chi non (timarebbe felicidìmo quello, ilquale non c uolgarmente ama^. 
to da hiiomini,da donne, da gioiuni/la iànciiilli,da vecchi , danobiJi , da 
ignobili , onde tutti gli deiiderano ogni fommo bene, e per quello,che in 
loro è, d sforzano di fare il, che racqiiifH ? Mà,chcil dircbbcdi colui, 
che folle abbracciato in guila da vna Proiiincia/la vn Regno , o anco linai 
mente da tutto il Mondo , e da ogni pciTuna agata beneficato? Che 
parrebbe di colui , di cui ciafcuuo il folle accefo prima, ch’ci nafcelle ? E 
non farebbe egli grandìillino, e riguardcuulc aliai ? Chi noi dimande- 
rebbe tré, equattro uoltc beato? Chi non gli i nuuhcrebbe il profpcra for 
te ? Chi non ammirerebbe fi felice llato ? M.i ic tiuto quello amore , tutta 
quella beniuolenza, tutto quello fiumano alletto uicne paragonato con 
quclamorc, c con quella carità, con la quale il Giulio è amato dall’onni- 
potente Dio, egli c vna colà menomùUna, vn'ombra , 'vii nulla . Impera 
ciochc qual paragone pub ellèrc fra la luce, e le tenebre ? Fra il nero amo- 
re, c l’ombra dell'amore? Contempla in quello luogo Lcltore , che non 
v’hà cofa,che ila di Dio più degna, nc più eccellente d’amore , e confide- 
rà l’Hiiomo Giudo ,che in Dio li troua come l’Amato nell’ Amautetmir^ 
Iddio , ilquale per gratia , non per merito elegge , c prcclcggc cotal huo» 
mo fuori del numero de gli altri huomini , il chiama. à fe,in lui s’acque- 
ta, c fi compiace, & in tenderai quanta Ha per ciò la fua dignità.. Iddia 
dunque amò il Giudo di forte, che prima che egli crcalle quclèo,e quel al- 
tro Etnifpero il chiamòàfc&lodrinIèÌDmodo,che niunoll icoiierà giàt 
mai , che ardilca di Icuargliclo . Iddio amò il Gitidodi maniera , che pri- 
ma, ch’egli ufcillèdal materno uentre,&opcrallc benc,il fcp&ròdal nume 
to de gli leelerati , & a fe ddlò il traile . Iddio amò il Giudo ùi guilà, che 
l’hà uoluto fare conforte della l'uà n.imradiuina. Iddio amò il Giudo fi ,. 
che p luidiedcil fuo vnigcniioal módo.lddio amò,il Giudo fi làttaméteK 
che uoUe,chc p dlb in ifpctialità efficacemctc,cioc,& efticiétcmctcil fuo fi, 
gliuoloatrocc morte patHTc.lddio alla fine coli amò,&: ama il Giudo, che. 
vuole in particolare cllcrechiamato fuo Dio: peio noi leggiamo, Iddio d’- 
Abraatno , Iddiod’ifaacjddio di Giacob. Nc iblo c il Giudo molumente 
amato da Dio,mà dagli huomini ancora eilchcci gioita diconofecre dal-, 
le facrc fcritnirc ^poiché in elle trouiamo di A4 ose : Dilediis Deo,& bomu 
nìbks Mefes ycuius memoria. inbenediSìoneefi. Sifàhonoratanacntio- 
nc di Mosè , perche fù da Dio amato, cdagli huomini . Di Samuele:: 
Tlactb'at tam Deo,tpiam hommibuS': Egli tanto a Dio , quanto à gli huD- 
mini piaceua. Di Danid ; Et acceptui erat in ockiis vniueflipt^uU : Tuo» 
toil popolo volentieri iL rimiraua > E pcrnun anelar dietro ad infiniti C'Cr 
fèiupi , fu acceuo-à Dio , agh.huomini,i^ a tutto ilmondo, Tobia huonio, 
giudo , e la fua genrratione parinie-ntc . E chi non amerebbe THiiomo 
Giudo ilquolc è cofa perfetta ? Chi oon amerebbe colui, che da Dio è fuor 
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J'ogni mifura amato ? Chi non ftimcrebbc doneril amare quello, nel qua 
le vi fono tutte le cagioni deiraniorc ? Tutti gli huomini dcono ellcre ripa 
tati giulti fé non lillà cofa in contrario, tintigli huomini dunque deono 
edere amati da Dio d’amore (Icaordinario. Mache diremo dcll'E.niio, Sap.i4|| 
ilqualccon la Tua Empietà è in odio à Dio prima, & a gli huomini pui'cia } 

Non altro certo, faliio chediauendo Iddio preuedute le lui colpe , da fc lo 
fcaccia eternamente, & il priiu della beati ludine . O cheiniolidtà? o che 
calamità ? il puote egli mai penfarc la maggiore } Hor eccoui qiioiito bea 
to da io dato de’Giudi,e quanto infelice laconditionedc'Maluagi, dachc 
fono tanto lontani l’uno dall'aiao quanto è dil'giunto i’cllèie amato, dal» 

Vedere odiato da Dio . 

SI LOD^ IL CIVSTO D^LLE COSE,CHE TEEElCV 
r arano il fuo flato , e che per lui furono fatte . 

Cap. HI, 
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E N o I voleflìmodiparte, tnpanc,edifRifamente tratta^ 
re di urne le cofe, che accadcttcro auanti il nal'cimcnto del- 
l’huomogindo,eche fiirono fatte per ino rifpcito,qucda no 
dra opera non hauerebbe mai fine ; per ciò fi come in quedo 
volume il mito efponiamo fommariaraente , e per capi , cofi 
eriandioridrigniamo in poche parole qiicdo luogo, di materia copiofifll- , 
mo.Ne’primilècoli dunque, in edà infàmia del Mondo fii già modrato 
nnxo quello, che appartiene allo dato, alla uiu , Se a’codumi dcll’Huomo 
Giudoj perche tutto qtiello , che allhora fTi l'crìtto , e fiuto, fij fcritto , e fiit- Rom. rr.’ 
*oafuadottrina,iScal'uoammacdramctoretunoqucllochcallhoraoccor- *-Cor.io 
fé, ad altnii in figtira,a lui aliene in iierità. L’Huomo Giudo fu prefigurato 
in Abcl, in Noè, & in altri huomini jjcrfcui: lauocationc d’Abraamoe Gen.4.& 
ckl populo fignificò b uocationc dcll’Hiiomo Giudotb crcatione de’ vola- 
oli ratta d’acqua,il rinafcimentodicotal huomodall’acqtiadelBattdìmo: Gen. i; 
b Terra della prom idìontsLi Patria ncllaquale dcueiia couiicHarc: Gient 
iùlcmmc, beiuà , in cui egli hauetia a dimorare : l’Arca di Noè, la danza Geo. a. 
hicui dcunia habitarcrl’oderta diMcldiifedrch,!! Pane, & il Vino fagra- 
«icntale ,dcl quale haticuaà ri ficiarlì ncll’animarlo Icamrire dell'acqua 
macerialc dalla pietra , b gratia,che per Clrrido doueua ricenerejl’Agnel- 
lopafcale,la<carncdiChrido:&ilmO(.locolqualefi fiuto agndlo s’ha- Exo.17.afc 
ueua da mangiare , la maniera con b quale doueua mangiare la (hdetra Sa ' 
crobnta carne : i cibi mondi , le virtù , ch’egli Iwneira ad edi*n ft.ire r * 7 * ^ 

fi come gli fporchi , gli errori , ch’egli era tenuto à fuegire: l.t Leg- 
gc ferma nelle taiiole,laLegge,chcnelfuoaiorcdòuciia(criiierfi: le iic- Exo.j.<.ak 
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di de’ facerdoti Jc vedimenta delle qiuli hauena datiedirfi . I Sagrainenri ^ 

ancora , che erano p ellcre a’ Giudi neccllàrij furono niollrati nelle antiche ' 
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hil^orìefante , il Batulìmoncl Pallàggio del Mar rollò, la Crclinia nef» 
rOglio , colqu.iles’iingeita il Tabcrrucolo : rEuch.arilliane11a Manna : la 
Penitenza nc’facrificij per lo peccata: l’Ordine nella Tribò faccrdotalc: 
rEllrema Vnuene , nelle votioni dc'Rtgi,c maflìmamente di Oauid, cho 
fù vino tre fiate : il Matrimonio nella furmatiune della Femina dall’Huo- 
ino.Fiironolomiglieiiolmcnteuarieuiitìk dcll’Hiiomo Giulio dillcgnate 
in Ilari) p.idri.ln A braamo, la fcde,i!quale p ciò fii detto padre di tutti i ere 
déti:in H'aac,rv bidicza:in Giuftppc,la Prudenza: e di più, la gloria,e l’ho 
nore ,chcdouciiariceucrc: in Mosè la clemenza: l’nGiob la Patienza; 
in Dauid il Patimento delle perfeailioni: in Elia il zelo: inGiofuela For- 
tezza:in D.inicl il Cólìgliote finalmente al tre quaUtà in altri.Fùprrnucia 
toil progrelIodc’Giufti: ibuntde virmtein virmte: le n’anderanno di vir- 
tù in uirtù ; il lume*, /n liimmeyultus tuìarnUulabunt: Eglino caminc- 
ranno allo rplcndorc,chc di te elee, e del tuo nencrando uolto: In lùmtne 
tuo yìdeb'm US lumen : A gli occhi nollri farà feorta il tuo lume, cioè, quel 
lo , che venne daH’ctcnio lume : Lux erta tfi reflis corde Ulitia : 

.Nataclalucc al Giulio, e l’allcgcczzaà chi è retto di cuore: quella luce, 
cioè , che nelle tenebre luce , quantunque di lei le tenebre non ne flillcro 
capaci:la Religione,& il ailtodi DioiTopulus qui creabitur hudahuDo- 
wiwKW.-I Ipopolo noucllo,rendcrà grafie al Signore:la Conucrfionc:/»- 
uentusfumànonquxrenùbusme : Da chi nonmiccrcauaAii trouato: Il 
patire delle pcrrecutioni; ^Ejlìmati fumus ficut oues occifionis ; Fummo 

{ irezzatiaguifa di pecore da macello: la Difciplina : Erunt omnes docibì 
er Dei .-Tutti imprenderanno la diuinafapienza. E perche troppo gran 
fatica farebbe , le lì uoldlé raccontare ad vna ad vna le cofe già ratte, det- 
tc,o Icritte per cagione dcll’Huomo Giullo,dirò in gcnerale,che ogni cofa 
fu per lui Icritta , e detta , e fatta . Impercioche chi potrà negare , che tut- 
ti i libri de’ Dottori,tuttc le Leggi de’ Legislatori, tu ttoqucUo,ch’à làpienti 
piacque,che i Patriarchi fccero,che gli Àpolloli dctcrminarono,& in fom 
ma tutto quello , che mai li didè , fcrilTe , e fece per diuino uolcre ,non fia 
detto, fcritto,fatto,pcr l’Hiiomo Giulio, conciolia cofa, che anco Iddio 
per lo dello Huomo Giudo lì lìe fatto huomo?La cui fède i Confcllbri am 
plificaronoconl’cdcinpio dellauita,i Martiri confennarono con la mor 
te ,i Dottori illudrarono , e dabilirono con la dottrina . Se fi trouetà alcu- 
no , che intcnda,che nitro ciò, c’habbiamo detto fiidc modrato, detto, Icrit 
to, e folto per rifpetto dcll’Huomo Giudo,cgli è chiaro,che codui non po- 
trà non contemplare la grandezza òc eccellcnza d’elio Huomo Giudo , la- 
qualcaoi ci sforzeremo di fpiegare più apertamente nel feguente Capo < 
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SI LOD^ IL CiVSrO D^LLE QJ^^TTEO 
ni > cbtlformano tale . Cap.l III, 
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C^GIO- 



A dignità', elapccfctuonc delle cofc create dalla ma- 
dre natura fnclc cllcrein pregio apprdioi Sani) per la nobiltà 
ccompimento dellecagionichcà fàrleconcorrono . Quinci 
noiacciochc recccllenz;i,ela grandezza dclrHuomo GiuRo 
iìanon inezanaincntedimatadaogn’uno, vlcrcmoogniopc 
ra per manifcRarc le cagioni, dalle quali nafee . Adunque il padre del 
GiiiRoclddioperfetuRìnio ,e gTandiiriino,Ia MadreèbSanta Chiclà. 
Di quello Padre leggefi : Qui non ex jangumibtts, ncque ex roluntate car 
nìsy ncque ex voluntateriri,fed ex Deo nati funt : 1 quali Gialli non fono 
nad da raifehiamento di fangui , non da carnale appetito , non da uolon- 
ù Humana , ma da Dio : fomiglicuolmentc halli : In quo clatnamu * ^h- 
ba,Tater : A cui noi GiuRi riccorrcndo, non lenza dolci fofpii i (bauemen 
te gridiamo , aiuto,aiuto, piecolillimo noRro Padre. Iddio è neramente re 
dentorc , e formatore dtl Giulio. DiqucRa Madrceferitto : lUa autem 
ouitfurfumeft lerufalemjiberaefl ^lutefimater nrjira. QucRa Gicru- 
lalemme terrena cioè la Santa Chicla fimile alla GierulilemmccelcRe , è 
cara genitrice , e uera madre di noi GiuRi: 6c in un'altro luogo fi legge: 
S^ihàbitarefackflcrìlemin domo ,matrem filiorum let antem. Ilquale 
Iddio fà, che Tempia finagoga fi Ria meRa, e per la fiia RerilitI tutta do- 
gIiofa,claSantaChicfaallo’ncontropcr clTerc feconda di giulla prole, 
tutta lieta, e feRofa. Alainoficuramentc non potrà giàmai hauere Id- 
dio per padre, s’egli, non lià la Santa Chiefa per madre. Il fem« diali 
fi genera il GiuRo, è la Parola , e Tifpirationc diuina . Renati ( dice S.Pic- 
tro ApoRolo) 7v(o« ex [emine corruptìbilt , fed incorruptìbìli,perver- 
bum Dei viui, & c. I GiuRi fono rinati non di corruttibile, mà d’incorrutti- 
bile feme , che è la Parola del nino Dio , &:c. Può anco ellcrc l'acqua del 
Battefimo^auida di uirtù diuina , pofeia che niuno uiua ghiRa uita,faIuo, 
chi ri nafoc d’acqua , edt;SpirìtoSanto. La forma del GiuRo è la grana , 
cioè.vna certa participationc di natura di Dio , vn certo fiato diuino,da cui 
egli cportatoaRato lopranatiuale (come hor’hora diremo) inguilà, ch’e- 
gli non è più vn huomo , mà vno Iddio . Il fine , alquale il GiuRo mira è la 
chiara lùlìone della diuina cRènza,il qual fine da lui troiiato , fubito diuic 
nc limile a Dio, perche il vedrà fi come egli è, cioè tutto bene, e tutto 
eternità ; ellèndo egU faitto nel Ijbro della iiita . Hora contempli dafcii- 
na di cjucRe cagioni colui, che legge queRo Capo. Iddio,cheè il padre 
del GiuRo, la Santa Chiefa, chcèfuaMadre,la diuinaParola,chcè fuofie 
me, la Grana che è fiu formala vi (Ione di Dio,chcc fuo fine, e diligente- 
mente confidcri poi quanta fia Tcccellcnza di qual fi uoglia d’cRc , ch'egli 
intenderà ageuolmcotcquanulìc-la fiia dignib,eHcncÌo egli generato di 
’ nobi- 
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nobiliilìmecagioni.Chidunqucconfìdcrando il Padre dell’Haomo Gfti 
fto^hc è eterno, immortale, o«imo,ricchi(Iìmo,onnipotcnriflìmo, c la 
Madrc,che c Tanta , Onodoflà, macftra di ucrità , Catolica,feconda,e fpo- 
(à di Chrifto , c non conofeerà la nobiltà di lui ? Chi contemplando il Te- 
me diati il Giuftoèconceputo,chccTanto,immaailato,incorrurtibile, 
viuiHco, puro, diirino ,c non iierrà in conoTccnza della Tua eccellenza } 
Chi icorgendo la natura del Giulio, la cui fórma cuita dalia Grana ger- 
rooglia.laqualccparticipadoncdinawradi Dio,Taao venticello fpiraio 
dalla diuina bocca, e non illupirà i Chi mirando ben bene il fine del Gin 
fto,cioc, l’eterna beatitudine , che è vn flato perfetto per l’aggregatione di 
- tutti i beni fttu in elio, che contiene mttala natura delliene , che da ogni 
parte rende compiuta riiumana fpccic, c non Tara à marauiglia rapito per 
coli prellante natura , e felice Tua conditione? Mà per lo conttario.chi non 
illimerà ignobili, Tozzi , abietti , e miTeri quelli, il Padre de’quali è il Dia- 
nolo, la Aladre la confuTa Babilonia, il Teme la iuggcllionc del Demonio? 
i.Ioan. j. Quclliche infetti ,& affetti di macchie d’errori hauendoin certo modo 
perduta la forma, e la lutura humana Tono fatti Dianoli p imitatione, addi 
ft.Krg.it mandati figliuoli di Belial, e fìnalmcfitearpetuti dall’eteme pene ? O rara 
dunque c niarauiglioTa gcncratione dcirHuomo Giulio , poiché vieni da 
fi alte.e lì diuine cagioni^ Fu nóTci dacorruttibil Teme imbrattata, da car 
nalidciiderij tocca , da humana laTciuia macchiala, ma tutta monda, mà 
tutta pura,mà tutta cadida ti molili, e ti moflri tutta taie,pchc tale Tei tutta. 

SJ LODU IL GIUSTO D^L S0TK^7{yiTVI{ytLM 
eDìuìnofuofiuto. Cap. V. 
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E V N A Tola volta potcllc alaino uederc quata dignità l’Huo 
mo Giulio habbia confeguita per la Tua giuHitia , egli a niiui 
patto fi potrebbe allenere dal non illupirli affatto. Perciochc 
quello, che òdi giullitia ornato,non è vna fiata huomo, mà 
due fiate , onde può dirli huomo,huomo; cioè perfetto huo- 
mo: anzi elicndo nato di Dio, e di SpiriioSanto, non cpiò huomo, mà 
Iddio , e fpirito,perlaparticipatione della natura di Dio, e dello Spirito 
Santo. Hora THuomo Giulio rigenerato per Topranamrale generatione del 
DIo Areo la qualcdilTc Chrillo , che bifognaua rinaTccre aH’imagine c fembianza 
pa.'de co. di lui, chc’l fece, e rifece, egli uieneadacqiiillarli vn llato Topranaturalc, 
clef. a, g {binino : di maniera , che ( Templiccmente parlando ) non è più dell’or- 
dine delle naturali cofe, naturale,ma di quello delle Topranaturali fopra- 
naiur.ilc,non del mondo, mondano,mà oltramc n lano,nó della’ terra,terre 
lire , mà del ciclo , cclclle: Fos ex munclo non ejiis , Fù già detto a’Giulli : 

Voi non liete del mondo: & alla fine non Tolamente per l’humana natura, 
bumano, mapcr la participatione della diuina eflcn za, diuino. Uos djj ^ 
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fcritto dc’Giiifti . Voi fcte Dei per particip.uionerper quefto il Priiì 
cipc (le gli Apoftoli dklè , che Icidio haucua clonato a’Giiifti cofe grandilfi 
me , c di fomuio valore, per via delle quali Tono fatti confoni della diui- 
oa Tua natura . Veramente dunque gli huomini Giuftì dilcendono da Dìo, 
e di quello poiibnerandariene altieri fenza fcrupolo ueruno di peccato . 
Adunque per la grada, che è certa fbnua diuinal’huonio Giudo poflede 
tale, e tanto dato , quale, c quanto da alcun mortalenon pouàcon parole 
dler ifpicgato , o con pen fieri cnmprefogiamai . Perquedo dato il Giudo 
merita d'cllcre amaro da Dio lingolarmente, perquedo dato il Giudo è 
Separato, e grandemente dilungato da tutte le creature , ma precipuamen 
teda’peccatori. Per quedo llato ei ricoiira l’ampiezza , e Thonore , che i 
primo nodro Padre haucua perduto . Perquedo dato egli cllercita le fo* 

{ iranaturali ( e per dir coli ) Icdiuine opcrauoni luimanc, meritcuoli del- 
'eterna uita . Per quedo dato finalmente egli c ammirato dal mondo, te- 
muto da* Demoni) , honorato da gli Angeli , caro , c grato alle tre diuine 
perfone>al Padre , al Figliuolo, & allo Spirito Santo .Se ni vededi vn’hiio- 
mo vile , fporco, ributtato , fchernito , e da ogni parte mifcrabile, e di tra- 
uagli pieno ; al quale vn Re , fàcellc parte del fuo Rcal honorc,pollànza, c 
maedi di forte , che all’habito , all’andamento , alle uedimcnta , a i codu- 
mi , a i pottamenti ei parcllc vn altro Re, non diredi ,cgli non è più quel- 
lo,e s’cgli è pur quello , o come egli è muuto da quello ? Coli , coli e leci- 
lo,chctudicadcll’huonioIngiulÌo prima, e Giudo poi,ilqualefiida Dia 
Iciutodcl fordido , mifero, cdiabolico datoinaii uiucua,cpodoin luo- 
go, oue participa della dignità,dcU’honorc, della gloria,e della namra diui 
hatonde nella taeda, ncirhabito,ne’codumi,c nellcopcrationi egli appare 
vn’Angelo , o per meglio dirc,vn noucllo Iddio . Tutto ciò fu figurato da 
Giufeppe , il quale abietto , mifero , non conofeiuto, impotente , & abban 
doluto, fi giaceua in carcere ofeuro c tetro , quando ei fù dal Re Faraone 
ammcdoal confbrdo del fuo Reame , uedito di cambra! con collana di fi- 
oiffimo oro al collo ,& con anello di gran prezzo nel dito, fi che egli pare 
ua vn fecondo Re, tanta era la maedà conferitigli , quantunque ei non fc- 
defie nel feggio reale . Mà podo da banda mtto quedo , che diremo del- 
l’empio, colmo d’ogni feiagura, mifero, infelice ?Vdite. Noi diremo, 
ch’egli è sdnicdolato in dato calamitofo , di cui non era meritcuole la na- 
tura humana , molto inferiore della conditione di tutte Tal tre cofe create . 
La onde egli è di gran lunga inferiore ad ogni creatura , (oggetto a’Demo- 
ni) , non grato a gli Angeli , odiato da Dio fuo creatore , e perche quedo 
non dee tanto amplificarli con le parole,quanto efaminar fi col penficro,io 
pallerò a ragionar d’altro , lafdandolo meditare alle pie menti , diuote . 
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GIVSTO D^L SVO Ti^T^LE, CHE 

Cap. yu 


SI LODU IL 

con grandìjfma. allegre:^ fi celebra. 



Ephef.i. 


N gran pompa , nèfcnza magnifico, c reale apparecchio 
f fono celebrati i giorni , nc’quali nafeono i figliuoli de’ Prin- 
dpi. Si fanno fpctacoli, s’odono cantt,efuoni in quefta 
parte & in quella , ogn’uno corre a rallcgrarfi , edalcano tue 
te le Cittàlorfiidditc, finalmente ogni cofac di lentia col- 
ma, e di piaccrt. Si nioftranocotaifcgni di gaudio, e di gioia qualhora 
nafee vn nuomo , cioè vna cofa imbecille , inferma , e vana , vn figliuolo 
d ira , vn nemico di Diodi romore de’quali per lo più iuole penetrare fin’- 
allc barbare nationi , e da noi molto lontane . Nafee vn peccatore, e gran- 
demente fi rallegra il mondo , nafeerà rhuomo Giulio , Se il Cielo non ne 
moflrerà fummo contento? nafeerà vn nemico di Dio , e gli huomini non 
fiiprannoche fi/àreperrallcgrczza,chenefcntono: nafeerà vn figlino-- 
lo di Dio,5c il Ciclo non ne darà fegno alcuno di letitia ? Efiàlterà la terra 
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ia natiuità carnale , che di cuore rcflccrarono , Se il malcdillcro . ( Tereat 
diccua Giob) dies fin qua natus fum : diesille uertatur in tenebrai: non 
cowpKferKrinferdicjtfHm’.Perailgiornoincuinacqui: la fualuce in te- 
nebre fi cangi , e non fia annouerato con gli altri giorni dell’anno . U gior- 
no dunque à cotal giorno contrario , quale è quello , nel quale nafee vn 
huomo Giuflo , giorno fàuflo , c fclice,con che pompa hauerà da edere ce 
lebrato ? con che honori ? con che allegrezze ? Poiché in edò nafee vn fi- 
gliuolo di Dio, e della chicfà,gratidìmo alla terra, & al cielo, al cuina- 
talealfiftono i minidri di Dio , e gli Angeli fanno ufficio di Ricoglitrice, 
mentre egli bambino ricolto è da loro, auolto ne’panni dell’innocenza,po 
fio in alila, confolato, carezzato, guardato da ogni maleficio, diffefoda 
qual fiuoglia incantefimo . Onde a qucflu propofìto fi quella, che noi 
leggiamo; Itagaudìum efi in calo fuper uno peccatore panìtentìam agen- 
te , quam fuper nonaginta nottem iujìis qui non ìndigent penìtentìa . Tan- 
to gli Angeli fi rallegrcrannoin cielo d’un peccatore , che fàccia peniten- 
za de suoi peccati, qiunto di nouantanoue giudi, che non h.inno bifogno 
di far quedo . Contempla di grada la feda che fi fà nel cielo non,pcr uno» 
non per diecijnon per cinquanta, mà fi bene per nouantanoue Giudi, Se 
allhora fapim , con quanto piacere, e con quanto gaudio fia celebrata la 
natiuità d un'huomo Giudo. Qucflogaudio s’appareggia à quello, c'heh 
bc il padre per lo ritorno del prodigo figliuolo , che gli Angeli modraro- 
no,quando nato Chrido cantarono : Gtoriain altìffimis Deo : & in terra 
pAxbotmnibusbona uoluntatìs: Lodili Iddio nel ciclo, Se a chic di buon 

volere. 
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Volere in terra , Sia pace : che fentì la Donna della tronata dramma: Che 
nel Battefimo di Chrlfto fu c fatto, & vdito . O dunque auentiirolo Nafci 
mento , ben degno di mille, e mille benedittioni . Non pera nò così fatto 
natalitio giorno,rimanga eterna la fua memoria, fic trà mtti i giorni il p: i 
mieto, non fia mai di tenebre ofairo, mà fblo da ogni tempo di chiaullì- 
ma luce rifplendente ; non habbra in fe punto d’amaro , ma tutto fi fcuo- 
pra da ogni parte licto.e giocondo,il quale elTcndo a Dio acccttilIìmo,cgli 
dal Ciclo il brama . Quello, quello giorno c da celcbrarfi Santiflìmamen 
tc/la fegnarll per la fua felicità di bianca pietra , poiché in lui nafee vn fi- 
gliuolo di Dio,Principc,e Rè nc’Secoli . Mà fi come quello giorno è fcli- 
cillimo per li raccontati rifpetti , Cosi è infèlicillìmo quello in cui nai'cc 
colui, la cui Pania è laTcrra di Canaam,il Padre Amorrco,la Madre Ce- 
cca,a cui nato non fili tagliato il belico,ilqualc nè fò in làluteuoli acque laua 
to,nè in Sale falato , nè in panni auuolto . In quello natale s'attrilla il Cie 
lo , s’addolora la Chicfa,tuttc le Creature a certo modo legni di mcllitia 
danno: Mà l’Inferno allo’ncontro s’allegra , giubila , & i Dianoli per 'gau- 1 

dio in fc llclfi non capeno. Pera quello giorno,cingafi di tcncbrc,ed hor- 
rore, riempili d’amarezza , lafcifi fiiori del numero de gli altri giorni dcl- 
l’anno,giorno infàullo , infcllo , non punto da Dio defiderato . 

SI LODU IL GIFSTO "KOBILT^t 

e fi manifefta,ch' egli é veramente nobile. Cap. F 1 1. 




“5^-^ Otri vannoquiltionandodi molte cofe intorno alla vera 
& nobiltà, dalla quale fogliono alami principalmente trarre la 
dignità,c recccllenza de gli huomini: Mà tutti coloro ,che di 
ciò con ragione fcrillèro : in quello coniicn nero : ch’ella na- 
Ica dalla fola Virtù, c dalla medefima fic cófcrtiata: c violata, 
dal folo vino, talché la vera nobiltà nó tato da’maggiori per difeedeza deri 
ua,quàto da qual fi uoglia perfona per uere Se egregie virtù s’acquilla , c fi 
madcneimpcrcioche potedo tutti gli huomini có ucrità dire d’cllcre gene 
rad di loto,qual è quclL cofa,pcr la quale alcuni riceucttcro lo fplcdor del 
lanobiltà?qual è quella colà, che ladiferczapofe frà nobili &ignobilirN6 
c la virtù,per cui alni furono più nobili d’alni ? Adunque la fola virtù fcpa 
ra il nobile dall’ignobile . Impcrciòche da che auuicne , che noi prezza- 
mo più lo Ragno , che le pietre ? il bronzo , che lo Ragno , l’argento chc’l 
bronzo ? l’oro , che l’argento ? Conciofia cofa , che tutu quelli nafeano 
-dalla terra ? Forfè perche hanno in fc qualche perfetdone , o perche vno 
contenga in fc vna forza , che Taltro non contenga ? Donde s’origina , che 
larofadcnc nà fiori il primo luogo, poiché ella come gli altri fiori efee 
di terra,c nafee dalle Ipine ? da qualche poRànza per certo , la quale mai 
fi croucrà ne gli alni fiori . Adimque dalla nera Virtù nafee la nera No- 
* fia biltà. 
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SI LOÙjl II Gir STO D^'y^Kll NOA/7,C0’jQ/'^ 
li fuole effere nomato . Cap. FUI. 

V E L L E cofe.lc quali fono più predanti , c più degne per 
le varie perfcttionijche contengono, ^arij nomi fogliono for 
tire . Qmnci elIcndorHuomo Giudo vnacerta prcdantifli- 
inacofa, egli hà vari) nomi nelle facrc letere diuine; vna 
buona parte de’quali annouercrcmo in quedo capo aedo- 
che dalla loro conofccnza più apertamente da conofduu rccccllcnza di 
tant'huomo . E’ dunque il Giudo chiamato Nuoua CTeatura,lntcrno hul> »• Cor. j. 
mo, fpiritualhuomo, fpirito, celdlc Adamo, corpo di Giuditiaj Si come 
l’empio è addimandato, Vecchio huomo.ederuo huomo j Humana ragio- 
ne, Carne, e Sangue,Terrcno Adamo,Corpo di peccato,Giiimcnto pazzo. 

Fomite, e vanità . 1 Giudi foni iglieuolmcnte fono chiamati, Rcliquie.per 
che Iddio li ferba,e fono pochi, Nuouo popolo , popolo di Dio , Heredità 
di Dio,popolo d’acquido, Gcncrationc giuda. Gente fanu , Regno, Reale: 
Sacerdotio, Figliuoli ili Dio , Dei. MagliEmpij Figliuoli dilDiauolo,o 
di Relial,Generatione periicrfa,Generatione maliugia,Generationc adul- 
tera,Generatione viperina , Figliuoli di perdimento . Di più, i Giudi fono Colof.i. 
detti Chridi,oVnti,Santi, chiamati. Eletti , Tementi Dio ,inuocanri il Si- 
gnore , Vafi d’honore , fi come gli Empi) Vafi di contumelia. S. Ignatio in Cor. 
vna epidola fapientidìmamente noma gli Huomini Giudi,& i buoni Chri 
diani Chridifcri.Spiritifcri, Deiferi , perche portano nel fuo corpo Chri- 
do.lo Spirito di Dio,eDio.Anziqutl,chcmcritaconfidcrationc, c,chei 
Filofofi, & i Poeti dimandarono gli huomini da bene dretifllìmi parenti di 
Dio , propinqui fimi a lui , e fomiglieuolidìmi , pri di configlio a Gioue , iib«>. 4 i 
Vguali a Dio,eDci . Colui,che con diligenza ancnderi "dafeuno di que- Sccom. 
di nomi, c benegli ellàmincrà,fàdhflìniamcntc intenderà eflèr grandi dì 
ma ladignità.elaperfcttionc dell’Huomo Giudo. 

SI LOD^ IL CIVSTO DESC K^ITIOT^l 

che yariaminte spiegano la fHanatura. Cap. IX. 

Perche anco meglio Ila conofduta recccllenza,e la nata 
ra dell’Huomo Giudo noi ci sforzeremo di defaiuerlo in di 
ucrfcmanicrc.Vncertoil dcfcridc così . L’Huomo Giulio è 
qucIlo,ch’è dotato di vera foicnza pr cui fi conofoc Iddio, d 
di Fcde,per cui a Dio fi crede, e d’ Vbid iéza, per cui lì ferbad 
comadameti, o in quedo modod*Huorao Giudo è l’tiuomo fedele di Dio, 
da Dio rigenerato p lo battefimonU’imaginedel luo Figliuolo, la dottrina 
del quale egli confcdà,e della dottrina del quale egli là indubitata profcf 

fionctoadalttaguifa: L’huoraoGiudoèFigliuolodiDio, cdcllaChic& - 

' V gencui» 
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generato dj Spirito Santo , e di parola di Dio,ornato di gratia,per la qiialo 
Tono ellèrciuce le fopranaturali operarioni merìceuoli della eterna vita : o 
cofi:L’Htiomo Giulto è quello, che penfa di Dio,chc vuole Iddio , che di- 
feorre di Dio , c che fi tuao quello , che , per amore di Dio : o a tal via : 
l’Huomo Giulio è l’Huomoilluftrato del diuinolume,& infiammato del 
_ diuino amore : o vltimamente in quello modo ; THiiomo Giulio è quello, 
chedimorainDiOj&in cuidimoraDio,e che èlàtto vnofpiritoconDio 
di maniera, che elio viuc in Dio, e Dio in elio . Egli è quello/lico,nel qua 
lc,a certo modo. Iddio di nuouo fi fà Huomo , mentre ci Tallumc , & à fé 
Hello Tunifee . La onde fi comeil cadere dcU’humana natura è rifanato 
per lo pigliare deirhumona namra ; coll per vna cena particolare vnionc 
di Dio con l’huomo Giullo.ilchcfi faper grada giullihcatc,fono i fimi cf 
roti told,& cllb faluato.Pcrciochc fc Iddiqallìuncllc l’humanità di tutti gli 
altri huominicó quella conlideratione,aocdadoli laderta grada, e quella 
di quell’uno alliimer non volelIe,egli nó maidiuenebbe Giulio. Allumen 
do dunque Iddio la fua ancora, c fiìccndofi con elio lui viro per grada e ca- 
rità può egli a ragionedirc.'ltii/o autem egojam non ego: yìuìt yero in me 
Chrijfius. Mà io vino non già più io,chcin me C brillo viuc»Noi polliamo 
anco dalle Sante lettere cogliere varie delcritdoni di cotal huomo,qualc è 
quella. L’Huomo Giulio è la pupilla de gli occhi di Dio : l’Huomo Giulio 
è vna Palma , che fiorifce,o vn Cedropiantato nella cafa del Signorc-.l’Huo 
rao Giudo c vn’albero piantato predo iriuideiracque,alle quali egli defe 
le rueradici,e non temerà, venuto, che farà il più bollente caldo della da- 
te, lacui fbgliaèvcrdc,enoncaderà,nccelIcrà difàrfiiiid, edi darglial 
fuo tempo; fèliciflìmo infine . Simigliantemente l’huomo Giudo eia lime 
del mondodl Tale della terra,c la lucerna, che tutu la cafa alluma . Si po- 
trebbe anco accommodarc all’Huomo Giudo quella deferitdone con la 
quale Iddio defcrillc Giob. Fìr erat in terra Hus nomine lob, ftmplexjre- 
éìHs^c timens Deum,& recedenr <*wa/o.Nellaterrad’Hus v’eravn’Huo- 
mo lchietto,Iealc,che ternata Dio , che s’allontanaua dal male . £ perche 
qued’huomopcrla fuadignità non può così facilrnentcdefcrìucrfi,cial& 
ticaremo ne’feguend capi di colorirlo,e dichiararlo, dandogli diuerfi attrt 
buti.S.Pietro elegantemente delCriflc gli Empi) con quede parole . Fontep 
fine Ojqua,et nebkU turbinibus agttatA,qmbus caligo tenebrar um refemai 
tur . Sono gli Empi) Fonti fenz’acqua , nuuole agiute dal furore de’uenti , 
alle quali altro non fi riferba fenon caliginofe tenebre . Potrcbbell pari- 
mcnttfdcfcriucre l’Empio inaii hà il Demonio ceru podedà priiuu dal- 
la Hidoriadcll'EuangclicoLunarico,e dire. L’Empioeaguifa dei Lunati 
co. che malamente pate,che fpcllc fiate in flioco cade,& in acqua, che eda 
cattino fpirito pre(b,da cui egli è fracalTato, didìpato , e sbranato . Per lo 
che meglio farebbe tenere in corpo tutti li Diauoli dcllo’nfcrno,chc hauc- 
re nell’anima vn mortai peccato: coiiciofiachc maggiormente nuoca al- 
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riiuomoYnolblo peccato capitale, che tiutiiDemonij infieme. Per U 

J iiial cofa>s’alcuno paiienta,qiialhora vede alcuno clìcrcdal Dianolo vef- 
ato, molto più ci pauenterebbcife ben feorgeflè quello , che fa vn mortai 
peccato nelTanima.Finalraente in molti modi canati dalle facrc Scritture 
lìpotriarEmpio dcraiuerc,edire:rEmpioèquelo,chccamina nella te- 
nebrofa via,cne non vede il filo precipitio, choc legato dalle fiini de’pec- 
catijche fi rallegra d’hauer fatto male, che fi vanta di peffimc operaiioni , Proa.4.8c 
che mangia il pane dell’ iniquità, e beuc il vino della maluagità , che ven- J* 
de Chrifto a uilifiìmo prezzo , & il tradifcecol bacio. L’Empio è quello , 
che nc vede,nè ode , ne gul^^c lente cofa fpirituale alcuna , diendo egli 
priuo difpmmal vita,& al|||ne fepolto nel profbndiffinio Tonno del B.otn. xj, 
peccato . . 


SI LOD^ IL GIVS\ 
teli, de'quaii^ 

L I hiioiu 
fiderang 
noap 

coiai ti^^ 
poiché pV lo 
fi conuien loro la di r;^ion< 



\^‘DiyEl{SI ILiySTFJ Ti- 
fa- e adomo. Cap. X. 

vam'.e fupci^, come l’ifpcrienza infegn a, de- 
" ' ' ',c grandemente i bramano. Dal qual va 

ora prefi di fortc,che non ueggono,chc ^ 

nzi loro di biafimo , che di lode cagione , , 

no meritano l’honore, che fi dà loro,e non 
^uel titolo, con cui fpello chiamati fono , co- 
me non fi conuienc a 3 vn fachino il chiamarlo Cauallicre, o Dottore.Pcr 
laconferuationedÉquai titoli fi fanno l>en fpelTò dagli Huomini tai con- 
trafli,che per loronr^ apparecchiati a fporre la propria uita . In fomma ^ . 

l’humanaadulaiKneJgiunta a tale, che ciafeuno uilifiìmo plebeo uien no 
mato fignore . O ciech^cnd htimane ? O nani defidcrij ? Vuoi efiére ad 
dimantlato fignore,e fini altrui ? Vuoi dTere detto fignore , & apena hai 
di che uiuere2Vu^^lIw|jiiamato fignore , c non hai maniera di figno- 
]:cggiareatu|3c^Bmo?(lDdi,godi,cprendidilettodicotcfio tuonome, 

& irranro i^^i ^lla tua t]||fcria uera.fe tu ti nomafiì e uolefiì ellcr noma 
to cenere ^1 A. e fango, certo, che non errercfti.che tua madreèla Gen.j.’ 
terra,! ttiomgliUi faranno! uermi , a’quali tu cibo farai . Tutti dunque Eccin. 17. 
fiamo d^ da^Kndo mondani,dalb terra terreni,e dal fango,fangofi:tut 
ti dico fiamo yinati di loto , e tutti portiamo con efiò noi loto e fé bene * 

hoggidi Iti foX piu titoli,che -vno s’addimanda Conte,l’altro Marchefe , 
uno Principc«ltto Duca,uno Rc,raltro Impcradore,tuttauia quando tur 
d faremo in ^go mutati,uc nè farà un folo , perche tutti faremo chiama 
d fàngo.Mà Xche tanto lì filmano qnefii dtoli del mondo, uediamo fe a 
qualche modo pollano darfi all’Huomo Giulio: il che sòbcnifiìmo, che fi ^ conce 
liuò fare . Percioche chi non chiamcTà Signore colui,che fignoreggia fe , (xac.c.8. 
praondojC luac le cofe^hc fono nel mondo ì Colui (come fi dirà pofeia) 

^ . ■ 1 per 
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der cagione del quale è f^na.e mantentuo il mondo? Chi non addlmande 
rà gencroio & inulto Duce quello, che vince il mondo , cfpugna i Demo» 
mj,e refta vittoriofodi tutti i fuoi nemici ? Chi non dirà, che ha vn Princi- 
pe colui,che è figliuolo di Dio,& hcrcded’etcnrt vita ? Chi negherebbe, 
che fi polla nomare eccellente & illufixe l’Huomo Giudo , s’ei coniidera le 
lue prodezze , Io fplendore della lua virtù, e la nobiltà del Tuo lignaggio ì 
s’alcunoaiuicrtirce,chci làcrificij delle oracionidcll’Huomo Gi'iifto fono 
a Dio grati (lìmi,c che egli è di Reai facerdotto> egli nó hà dubbio,che l’ad 
dimanderebbe Riucrendo,corac qu(ilo,chc ptr ciò è d’ogni riucrenza de 
gno.Oltra qucilo,fc alcunoconofcc(]^h^^umo Giudo è la facrìdia dei 
lo Spirito Santo,e'che Iddio in lui conanid^p > i 1 noniercb* 

beRmerendi(Tìr>io.Inultrc,fetu t’ima^aUi quanta fia e la notitù,e la fa* 


ma , c la gloria dell'Huomo Giudo t’affi^pbrcdi di freggiarlo fenon ap- 

itpHtita 


p^ll Huomini,apprcllo Iddio almeno 
rimmo. Di più, le con gli occhi interiu pm 
rHuomo Gido netta d’ogni macchia di peccai 
tanza, aliena da pa(Iioni,e chiara Am c il fercn' 

Iter 


luminata, non ti’è colà, che ti trattencilc^ic 
Prcllo contempla ancoraj’anima delff^hj 


}lod'llludh{lìmo,cdi Chia- 
liTì dentro alla mente dcl- 
Jiberadi tenebre d’igno- 
i,’cdi verace; lume il- 
liamadì Sercniffimc. 
virtuofiflìma , vnta 
:tcpcr diuinofpien 
dore,e fe la feorgi tale,a che non rìconoifi ^Pui 9ffa,Reale,o Imperiale 
maedà ? E per non difeorrere in nitti i titolWcU’li^ore, chi vedrà l’Huo 
mo Giudo dotato di tanti,e fi fatti doni, e podo nel perfetto grado del viu« 
re chridiano,e non potrà in partict^arc dirlo Santo, Bc^, per non dire Sà- 
tiHlmo,eBeauiIìmo? Nè collocando tutto dònejkflAmo Giudo inten- 
dod’ingiudamenteleuare alcuna cofa a chi è in hi^or^c ingrado,ma di 


d’oglio dilli no,conlccrata per diuina grada 

ilei 



dare (S’io non m’inganno)a cotal huomo quello^he ragioneuolmente Ce 


gli dce.Gli altri figodinode’fuoi titoli a filo moA, goditi ancoil Giudo i 


de’fuoi,i| quale è da me dimato,(fenza fer torr 
pc,D uca,Rè, I m peradorc,Riucrcndo,C h iati 



Beato . Mà gli altri , che fi dilatano , e gloria^ 

gino primieramente fe medefimi, ritengano il prini 
mo, conducanofedediper dirittedrade,rcganf 
mcnte,& accuratamente , vfino in fe medcnmi 
goardinfi di non edere ignorainiofi,ignoran^ 
calori, maliuofi, iniqui, c non beati . 
onde dudino d’cHcre di corpo, c d’ani- 
mo Signori,Principi , Duci, Re- 
gi,^ Imperadori.c fiiori,ct 
entro Chiari , Illuda, 

Sereni , Sacri, 
c Beati. 


o Signore, Princi 
eniffimo,c 
li figiroreg 
dell 'ani 
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SI LDDU IL CIVSTO, TEI{CHE E VlV^ IM^CIT^E 
c ftmtilìan^a dd yiuente Dìo. Cap. XI. 

lASCVNO da qiieftoageuolmente vede la dignità del 
Giufto edère grandiflìma , ch'egli è viiu imagine , e lìmi- ^ 
IniaginCjCome molti Padri donamente ** 
efpongono, n’fpetco a’ Doni naturali , e nmiglianzarifpet- Bir. Cy^ 
to a’ Doni lopranatnrali . Hora riuoiiandolìDcnifopra S. Diad- 
oatarali nel Giudo folo, parlo di quei Doni, che fanno rhncmollrai- 
glieuoleàDio, farà il Giulio Iblo , c lìdirà,lìmiglianzadiDio, equei, 
'thediGiuftitiafonopriuijimaginilblanicntc Adunque l’huomo Giu- 
fto cimagincelìmiglianza di Dio. Egli c imagine di Dio nella natura, 
fimiglianza nella virtù . E quello chc^ degno da conlìderarlìjnon folo jjj jntjf, 
l’huomo Giufto è imagine , e fimiglianza di Dio,ma è ad imagine, & hom.cjtf 
à fimiglianza di Dio, cne la particella , Ad, ci dimoftra vna certa maggio 
rejepiùefpreftafimigliiinzadeirhubmo Giuftocon la natura diuina. La 
nanira Humana di no^tltà Ihpera tutte le irragionaioli creature •, perche 
quelle fono folamcnte certe vcftigiadi Dio, màfe quefta viene contem- 
plata fenza Doni diuinamentc fattile, cimagine di Dio, e fc ornata di 
Giuftida , è fimiglianza diDioancora. Horfel’huomo con lefuedoti 
naturali auanza di grandiftìma lunga Taltrc creature di nobiltà , concio- 
fia cofa, ch’egli fia non pure vcftigio, roà imagine di Dio ancora, quanto 
il medefimo huomo arrichito di fbpranaturali doni diuini fupcrerà gli , 
altri huomini di loro mancheuolijcilèndo egli non folamcnte imagine, 
mà fimiglianza parimente deironnipotcnte Dio ? tal che l’huomo Giu- 
fto maggiormente fupera l'Ingiufto có la fuadignità,di quello,che l’huo 
mo fpogliato di Grana Taltrc cofe create. Dal che apcrtiftìmamente in- 
ferire fi puote, che quelVhuomoùprcftandflìmod’ogni creatura, di ma- 
nicra,chc tra li Giufti c gl’lngiufti , non fi può far paragone alcuno di vi- 
cino. Intcndahoracolui.checercadifapercàqualchemoiioraltezza 
dell’huomo Giufto, quantafia la Sublimità, eia Macftàdeirimmenfa ^ 
Deità, & allhora egli àqualchevia (peròdopovnalunga,cdilfgente 
contemplauone ) verrà in conofeenza ciella eccellenza ,& altezza di co- 
tal huomo,il quale ù villa fimiglianza del Viuente Dio. Fingidvn dipin- 
tore, che fia bdIiftìmo,& artifìciofiftìmo/;hc voglia fc medefimo dipin- 
gere, onde dipinga tr^ tauolc,ncll’una delle quali folo vi pone dipingen- 
do, le fueveftigic ,nciralura ombreggia mttofeftellò , nella terza con 
perfetto anificio, tutto intero fé medefimo colorifce,c rapprefenta un’al 
trofeftcftò: di queftetrù tauoledipintcècofaccrta,chclafecondame- 
ghoraprcfentail dipinto dipintore che laprima,e la terza molto meglio 
che la feconda, cfUndo quella pcrfctta,e quella imperfetta. Alla prima 

C lauola 
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tauola fiidctta in cui folamentc apparìfcono le vcftigia del dipintore (bno 
(imili le irragioneuoli creature , all’altra gli huomini Ingiulli , alla terza 
glihuomini Giufti . Dalle qiiàicofenafce, che gli huomini Giudi tan- 
to di dignità vanno innanzi all altre creature ; quanto la terza tauola va 
innanzi all'altreduc tauole per la iìmiglianza del dipintore, che ladipin 
fe in lei contenuta. Nedeepuntodardainarauigliare,chcl’huomoGiu 
i.Ioao. 4 . do fia fimilc à Dio .perche egli nacque di Dio. Impcraoche generan- 
do ogni agente, fe nó gli manca la poHanza,cofa à fc lì miglieuolechldio, 
c’hà infinita poilànza, fenza dubbio veruno crearà figliuoh,à fe llmiglie 
uoli: c fe bene per la ripugiunza del làtto,ci nó polli produrre altri Dei, 
Deat. 6, conciofia cofa, che non pollano edere più Dei, nondimeno per i’infiaità 
della fua poilànza produrrà qualche colà •uicina à fc , & à fe molto limi- 
le , fiior di le. Adunque rhuoinó Giudo è fatto à liiu iglianza non d’hcr- 
be, non d’alberi , non d’elementi, non di Stelle, non di Luna, non di So- 
le, non d’Angcli,màdell’immenfa& infinita maelH dioina; la quale 
^ bonorata e lodata nc’ fccoli. Mi i’iuiomo empio eiTcndo del dianolo, 

notato del caratttere della bedia ,infeno c fporco dcllemacchie del pec- 
cato, benché ritenga certaimagineo£ifcaudi Dio, tuxtauianonca Dio 
fimigliaiole, come è l’huomo Giudo, ikhe in lui cprincipalidìmo,eper 
ciò da edere bene confidcrato , & ammirato. 
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SI LÙD^ IL GIUSTO» TE1{CHE SVU £ 

onatìffimaebellìJlfmafpofadiCbr'fflp. Cap, •XII. 

Pp V N To aDuieneall’Amma ingkidaqucUo/:he auuerreb- 
be ad vna vile , iórdida, r dishoneda cionna.che fàtu con- 
forte d’un Rè, perde tutu l.x fua viltà, fordidczza,e disho- 
nedà,c troua Real dignità, ampiUimi titoli, e fommo 
fplcndore ; percioche quando ella peccando hebbe fbrni- 
• cato col Demonio di Henne ignobile, vimperniole,& infame; màrichia- 
, mata da Dio , c per la Giudificatiunc diuenuu fua fpofa confegue vna 
certa dignità tanto grande, ch’ella non puòcllère con parole efprcilà» 
Quedo n’infegna edó Signore per Gicremia dicendo . Tu fornicata ts 
cum amatorìbus mulfts: tamen reuertere ad me,& ego fufcipìam te. Tu 
bai commedà fornicatione con molti moi innamorati , tuttauia ricono- 
feiti , ritorna à me, che volentieri tiriceuerò . Onde in quedo luogo un 
certo dinoto efclama , ò che pietà 2 ò che benignità ì ò che marauigliofa 
carità? qual cofa fi può imaginare più clemente? qual piùdolcc?Mcntre 
dunque Iddio con la fua mifencordia a fe congiugne in Ipiritual uiatri* 
monio raniiua Giuda ei la fa nobiiifsima , bellimma , c gluriofllliina - 
la quale edèndo coli congiuntaal ibmmoKè, mcritcuolmentc uic»e 

chiamau 
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chiamata Reina. Diaiiniegge. Regina d dextrìs tHÌshvefiU 

tu deaurato, àrcundata varìetate . Stette la Reina al la tua delira addo- 
bata d’un ricco veftimento fregiato d’oro , abondeiiole tuttauia d’altre 
molte, diuifate vefti. E dunque l’anima del Giulio fpofa del Redo* ^ 
Regi , ilche edandio fi conofee nel Ibprcmo de’ Cantici/lerto Canuci de’ ’ * 

Cantici , nel quale apertillìmamente fono contenud i cari fuccelH di coll 
fatto Matrimonio . Le cui fponfalide furono fatte allhora,che Iddio 
p€tvnct:rtoPtofcta.dillc.EtfponfabotemihiinfimpiterHum: & fpon- Ofe. jr 
faho te tnìhì inmftitia,&iudicio,&in mìfericorda,^ mìferatìonì- 
hus:^ fponfabo te nubi infide : & fcìes quia ego Domìnus . Mi d 
in Icmpiterno : e vni ufpoferò col porti l’anello della Giulli- 
ua, del Giudiciò , c della Mifericordia, e delle Cora palTioni: c mi 
ti Ipoferò con l’anello della Fede , e faprai , che io fono Signore onni- 
potente . Penla bora pietofo Lettore quanta fia la dignità di tanto fpo- 
ib, le vuoi conolcere quanla fia reccellcnza della Ibofa . Imperdoche 
bilbgna credere,che egli non s’habbia aggiunto in)ifpofa vna ignobile, e 
di lui non degna t a cui egli tuttauia da tutta la nobiltà ch’ella hà , e tutù 
gli ornamend. Contempb d prego Chriftiano Lettorc,chc foaiu, e dol 
ci parole vfa cotanto e coulfpKjfo, con quella fua fpofa. Sicut iUìumìn- Cant.i. 
ter fpinaSffic amica mea ìnter filias . Si come il Gi^o non c fitiule alle !• 
fpine dalle qtiali ben fpdlb nalce, coli ne l’amica mia s’aflbmiglia all’al- 
tre figlie, quantunque ella fic nata dello ftellb Padre. Ecce tu pulebr a es 
amica mea , oculi tui columbarum . Eccoti amica mia, come fei bella, 
c’hai gli occhi delle colombe . Surgeprofpera amica mea, formofa mea 
iir veni , Leuad sù, affirettad, e uieni amica m ia tuta vaga , & bondla ^ 
Oftende mibi faciem tuam : fonet vox tua in auribus méis : vox tua dui- 
às, &■ facies tua decora . Moftnurii la tua fàccia, ragiona si, ch’io f oda, 
perche il tuo ragionar m’é caro , & il tuo bello afj^no gran piacer m’ap- 
poru . Sduàm pulebr a es amica mea ; quim pulchra es i O* come lei 
vaga amica mia, come fei vaga ì Adunque ella non è più difforme, fbt- 
nicaria, ferita, ancella, mà amica, fbrella, fpofa, vaga colomba , dileta, ’ • 
^nica, e più d’ogni altra bella , bella . Egli parimente , non è più forte. 
Signore potente, Dio d'ellèrciti, terrìbile : mà amico , dileno , fratello, 
foofo, pacifico, innamorato, vnguento fparfo , fàfceno di mirra , e nitto 
defiderabilc. Altroancofipuò vedere neldiuino Epitalamio, dico ne’ 
Cantid, de’ Cantid , otte lo ìpofo a marauigha loda , e deferiue la fpofa, 
che fublima,& al Cie|o letta la dignità dell’anima Giuda . Lafcio in 
qitedo luogo alla contempladone delle pietofe menu , le collane, le per- 
1^ le maniglie, le ricamate vedimenta, e mtte le gioie, di che fi buono,fi 
ricco, e sì poflènte fpofo ornò la fpofa, quando a fe la congiunfe con dir> 
le. Ideoattraxite rnferans tui . Sofpinto da compafiìone, t*hò a me 
i ' ' C a vnitt 
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vniut Ringndato Ha Iddio jda cui gli huotnini hanno riceuutocotàn* 
lo fegnalati,e predoiì Doni. Mà all’ Anima Empia, die dalla pata'na ca* 
ià, e dallo ipoibdipartendoiì dice. Seguirò i miei Innamorad, chemi 
danno lecofe ncceirarie al viucre, al veftire, Se alPafabdlinni, Iddio fdca 
guato cofi minaccia. Hor’hora (coprirò bfiu pazzia a* l'tioi Innamora- 
n, nè faràchi che (ìa,che me la coglia di mano , e forò celiare tutu i fuoi 
Contend, 5cc. Dimmi o Anima ingiuda , d^^empia quai ibno gli Inna- 
morati, che tu vuoi leguire, fe non il Mondo, la Carne, & i Dianoli? 

0 mifera, chiami tuoi Innamorati i piò crudeli nemici,chc tu habbia? 
Tu vuoiandar dietro à coloro,che Tempre cercano di inandard a male i 
Checofa ti pollònodare cotedi tuoi Innamorati , fe non pane di dolore* 
acqua di calamità, ogltod'aduladone, e betianda di fiele? Che afpetd 
da loro, lana , e lino , cioè beni di pochifiìmo momento , caduchi, e leg- 
gierifiìmi? A che non t*intertiene dal feguirli il penderò dclTHonoa 
re,edel buon Nome? A che non d ritarda la Glon'a,e l’Amore del Padre 
tuo? A che non ti ridra da indegni. Tozzi, e fallì Innamorad, la Dignità; 
la bellezza, e l’Amore di quel Tpo(*o,le cui grandezze habbiamo qui di- 
pinte ? Non Vedi che Tarà vna fiata , che cotcfti tuoi innamoraci t’abban- 
doneranno, e fi rallegreranno del tuo male? Veramente che l’Anima cm 
pia, laqualeaguil'adi meretrice, & adultera , laTciato il Padre, &il Tuo 
SpoTo,(i Tottomette a’ Dianoli , Tarà prima da clTi di Gloria,e d’Honorc 
Spogliata ; polcia macchiata d’ogni bruttura , e reTa in diuerTc maniere 

tutta (porca , e finalmente rifiutata, ichernica, emal trattata. 

1 

• . i 

SI LOD^ IL GirSTO, TERCH'E LE DELITIE EGLI 
amori di Dio. Cdp. XIII. 
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H I non ammirerebbe la condidonedel Giufto,& infieme 
mente non cercherebbe efimitate il Tuo mododòl viucre , 
S’egli amterdllc, ch’ali c da Dio fi fattamente amato , che 
tratto dalla Tua beltà in lui fi ripolà, fi compiace , & il no- 
ma Tue delide . Delìti* me* (diceua egli) ejfe cum filijs ho 
minum . Le mie deiidefono con li figliuolidegli huomini. E’grandiT- 
fima coTa certamente, e degna d’cllèrc confiderata,che Iddio coli ami gli 
huomini,& in loro tal diletto prenda, che gli addimandi Tuoi amori , Tue 
delide , c Tue contentezze . Quinci vn certo pienodi proiìnida maranì- 
gli.lvcnnea dire; penfaiia Signore, che le tue delide fiillcro piò torto 
con li chori de gli Angeli, là, ouc mirando i Troni, eie Podertà la gloria 
della tua Diuinità,riuerberi gli occhi delle Tourane nature , là, ouc babid 
vna inaccelfibile luce;mà la tua clcmendfiìnia Bontà, la tua Bontà da ef- 
Terc adorau, dice, che le Tue delide Tono con li figliuoli de gli huomini . 
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E chi sà forfè, che (juefto raedcfimo vollero fìgnificarc coloro , che difle 
to,Hlihuomini,ctIercilgiocodiDio,c quella dcfcrinionc dcirhuomo 
Gi^ò, che dice, ch’egli è quafi palma,chc fiorifee, piatala nella cafa del 
Signore; come che l’aniniadcl Giudo, ficvn lieti(Ilmoalbc^o,oundc- 
liTio^ì^fimohorto(petpiùallargarmi)chclddio di propria mano colti- ^ • 
«a,&abbcllifccpcrfuoi diporti. Hortus conclufHsforormeaJponfa: 
tuìus emijjiones, efl paradìfus malorumpunicorum : cuìus aromataftan- 
tt Aufìro fluent. Sorella mia, fpofa tu lei vn’honoda ogni pane chiufo, 
di cui però cleono alcuni nifccll etti, che inalbando la terra, formano vn 
giardinodiMelegranate,ediSpeciecic,chc alfoffiar dcll'odro da’ loro 
arbofee Ili cadono. Venìat dìleBusmeus 'tnhortum fuum comedat 
fruffum pomorum fuorum. V enga il mio diletto nel fuo horto , c man- 
gi del frutto de’ fuoi pomi . A lignificare qiieftc dilettationi , c dclitie, 
che Iddio prende dell’anima del Giudo, fono molto accomodate le fen- 
tenze dello fpoCo regidratc ne’ Cantici de* Cantici. Come quede. 
'PonemeytftgnacHlHm fnper cor tuuntyefuìa fortìs yt morsdUcffio: 
Sludmpulchra es, tir quàm decora Cariffima hi dclic/s i .Alterte oculos Cani I. 
tuos , quìa tpfi me auolare fecentnt : VulneraSiì cor meum in uno oculo 
■rumtitorMm , tir in uno crine colli tui : ^peri mihì foror mea, amica : 

mea . Kieidmi foprail tuo cuore, ricordati di me , amami , non ti diibi • 
tare d’alcunafonc di morte, che per ritratti da ciò ti fia propoda,chc 
l’amore non hà minor pollànza dclLi morte. Q^nto lei vaga, c quanto 
ornata Carillìraa mia nelle me dclitie ; Volgi gli occhi altrouc , perche ^ 
cflì m’hanno fatto ire in altra pane. M’haircritoilcuorcconunlolodc’ 
tuoi occhi,e con una tu a loia treccia. Aprimi forclla mia, amica mia. 

£ quella, che s’hà nell'ApocalilIe . £ccefloadoftikm,t^pitlfo:Siqitis 
audìerit yocem meam, & aperuerit mihi ìanitam , intrabo ad illum , tir ^ 

ccenabo cum ilio, tir ipfe mecnm. Io dò all’ vfeio, e biifao , s’alaino fen- 

tcndo la mia noce m’apnrà (pur che fia Giudo, che Iddio non idanzafe ^ 

aion co’ Giudi,) entrerò, c cenerò con elio lui, & egli con elio meco, cioè 
egli mi darà contentezza, & ioà lui darò allegrezza. Chi in quedo 
luogo non fi marauiglierà ? Chi non idupirà della fbrtu nati Ifima condii 
tìonedcll’Huomo Giudo, vedendoinlui dière tanta Dignità,ornamca- 
to,c Splendore, che l’alto Iddio s’abballì a chiairtarlo fue delide , a voler j 

dare, & alla domedica con elio lui comicrfàre ? A quedo propofito fàn- 
•no le parole, che vnauolta dille la condantillìma madre dc’Macabei, 
«nfiemcco' figliuoli. Domnus Deus afpiritveritatem, tir confolabitkT * 

nobis ; quemadmodum in proteftatìone cantici declarauit Moyfes: tir 
•in feruìsfuis confolabitur . Il Signor Dio conofee la verità, & in noi lari s.MacT.* 
«onfolato, come proteda Mose nel Cantico dicendo, ch’ei fi conlolerà 
nc’ fuoi fetui . A quedo propofito ctiandio appaitengono innumerabiU 
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luoghi delle iàcf» Ieri mire, da’ quali icorgiamo,che Iddio ragiona, e tr:3 
taco’ Giudi nella maniera, e di che coftumano di ragionare, c di trattaro 
quelli, che molto s’amano firà loro ; ma vi propongo quedi (blamente. 
Ego emmfcìo cogitatìones , tjuas cogito'Juper vost ah Dommusy coghath 
nes paàs, & non affiictionìs : yt dem yobisfinem,&patìentiam : inuoca 
bh'ts me , & ego exaudiam yos . Cnm tpfo fnm in tribulatione erìpìam 
eum, & gl orificabo eum : Fili prxbe miìA cor tuum . Imperdochc dice 
il Signore, sò, che penlieri hòdi voi ,pcnficri di pace', e non d’adlittionr, 
per fornire i uodn adànni, c darui conforto : Se voi m’imiochcrete, io vi 
eilaudirò ; con edò lui mi trouo in trauaglio, per liberamelo, c glori» 
dcatlo : Figliuolo altro da te non cerco fùor che! tuo cuore . 

SI LODyA IL GIVSTO TEHCH6 E T^BEKÌJ^COLO, 
e vino Tempio del yiuo Dio . Cap. XII li. 

R A le deferittioni date dell’huomo Giudo da’ diuini ora* 
coli \’è queda, ch’egli è Tempio di Dio,e dello Spirito fan 
to . Templum Dei eSlis yos, dille l’Apodolo a’ Giudi< Voi 
feteTempio di Dio,& altroue. ,An nefdtis quomodo mem- 
bra yejìra Templum fune Spirhus fanffi i Non lapete voi 

f »erauentura,comechelevodre membra fieno il Tempio dello Spirito 
anto ? di più : Vos eHis T emplum Dei yiui . Voi fete il Tempio del viuo 
Dio , Poteiia egli dir ciò più chiaramente ? più apcrumente f Adunque 
l’Huomo Giudo ò il tempio, &: il ubernacolo, nel quale Iddio, e lo Spi- 
rito Tanto habita : a aii fi podono addattare tutte le cofe , che fi l^gono 
nell’antica legge del Tabernacolo di Dio, e del Tempio . Per quedo San- 
to Ignatio,comediroprafcriuemmo,diede nome a’ Giudi di Chridiferi, 
di Spiritifcri, di Deilra -, perche quafi viui Tempij,& Tabernacoli porta 
no in Te Chrido, lo Spirito Tanto, e Dio . "Portate (diceua Paolo) Deunt 
in torpore yeflro. Portate Iddio nel vodro corpo. Hora Te vno contem- 
plar potedè,quanta fia la Macdà,e la Gloria di Dio,che incoiai Tempio 
dimora, evcderecongli occhi della mente il diuin nume,rimmenfii 
maedà dclTeterno Dio Ibrfi nell’anima del Giudo , al ficuro di- 
rebbe,che la Nobiltà,e l’Eccellenza delTHuomo Giudo non fi podàcona 
prendere . Mà che direbbe ^li. Te con gli occhi corporali vcdcllè,come 
già nella primitiua ChieTa vedeuanoque* Chridiani da bene lo Spirito - 
Tanto corcarli Topra i Giudi , Tanuficargli, e riempirgli di Te medeumo ? 
Merita il Giudo crefeendo tutto di maggiormente in giuditia, che lo Spi 
rito Tanto Te ne uenga in lui . Facilmente potrebbefi Tapere quello , che 
noi di preTente inTegniamo, Te qualhora uai allaCommunione , e pigli-il 
Corpo di Chrido , penfàllì , che per quel tempo , che Chrido in te duia 
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folto la fpcdc del pancjfci vero tabernacolo, non morto, ma viuo di Chri 
ftojpcioche giudicncrcAi rìAcIIo dell’anima 41 Giiifto.che metre la giiiAi 
tia in lei alberga, in fc ha Dio,poria Dio,& è icpio,e tabernacolo di Dio . 
Impcrciochenonèchincghijchc in tal calo l’anima del GiuAonondi- 
Uenghi cielo , e fede di Dio : lì come quella de’ peccatori per lo peccato 
. diuematerra, efcabellode’picdidi Dio. Adunque Iddio diradi habi* 
tare ne’ cicli (cciò lalciarono fcritto alquanti Padri Cattolici, e Sa nei) 
quando egli habita ncH’anirocdc’GiuAi . Ben auuenturato , e grandeme 
tcièlice l‘aràcoluiAim3to,nellaaiicalaqualcheillu(lreprincipecoiiti- 
rmamen te dimora , e non farà giudicato auuenturoiìnfìmo ,e felicillìmo 
Jl GiiiAo , nel cui tetto non già, ma in lui mcdelìmo, nell’anima Tua, It!> 
dio Ottimo Mafsimo fa dolce foggiorno ? Da tutto ciò che fin qui detto 
habbiamo lì cattano ducvdlità. Vna è quella, che fealaino auucrtirà 
d'ellere tempio di Dio,(ì guarderà d’udcndere,cda fcacciare dafeld- 
dio .cheinlui habita, col fetore de’ fuoi peccati . Adunquc.l'cglihiK- 
minientrallerocol penlìeroin quello, fi volgerebbero ad attioni impor- 
lantiùimc,conferucrcbbcrol'anima&ilcorpointattodaogni bruttez- f 
xa , c lordura di peccato, e venererebbero anco le ftelsi, come làcrecole. 

L’altra c, che fe a diuerle vie (fenza pur imaginarfi di violarlo vnafia- 
u) cerchiamo di riucrire.e d’honorar il tepio di pietre làbrìcato, maggior 
mente habbiamo a cercar di fare le douiue riuercze & i deuuti honori al 
viuo tempio di Dio , chec ciafaino ucramente Giufto. Et hauendofi a 
Cenere tutti i fedeli per GiuAi, tutti hanno da elTcre riuerid come tempi) 
di Dio. La onde fc alcuno contrauenendo violerà il tempio dt Dio,oltra 
che contriAcrà lo Spirito Tanto, ingiurierà il TuoprolTìmOje ne riporterà 
grauillìma pena . Si quìs (dice S. Paolo) templutn Dei uìoloHerìfy dìt^er ^ . 

detìUumDeus. TeTnplumenìmDeìfinSlumtJìyquodefi'tsHOt. S’alcii ’ '** 

no violerà il tempio di Dio, farà da Diudifripato. Impercioche ilTcm 
piodiDioèIànto,ilqualtcmpiofctevoi. V’c in quello tempio la uittù »*Mae«K 
di Dio realmente : perche egli c’hà la Tua habitanza in Ciclo,c vilìtaiore, 
e fauorcggiatorc di sì fimo luogo, c percuòte , & vccidc chi ui uienc per •. 

mal operare. Dconodunquei Chrilliani con gran riguardo pratticarc 
frà loro : perciò vno honori l’altro come ubernacolo di Dio , e l’altro l’u- 
no, e tutti con diligenza Ichiuino di non oAcnderfi a morio alcuno , o di 
; non farli male a uia ninna. Adunque grandiilìma dignità riporta l’Huo 
>mo GiiiAo da cotal luogo , mà non così l’Empio, che è a gnilà di Tempio 
. profiuuto,violato,imbraiuto,epicnod’ilchifiltà,oue nonhabitaDio,rrà ^'•*'**^* 
i Dianoli, non lo Spirito Tinto, màlofpirito maligno; non Chri Ao,naà 
il Demonio quali in una IporchiHima dalla , da lui dògni fporchezza 
^piuta.1 > 
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SI LOD'iA IL ClVSTO, VERCtìE E Loi SUCRISTIU 
dello Spìrito Santo . Cap, JT^. 

O K foto quel huctno,che noi deicriiiiamo è tempio di 
Dio, miietiandioSacrifHa delio Spinto ianto, nella quale 
Iddio colloca i Tuoi doni lopranaturali, le Tue grade miglio* 
ri, & alla fine lerìcchezze della Aia gloria. Mi qualilono 
queAi lopranaturali doni, qucAe migliori grade, queAcric 
chezze della diuinagloria,queAeracrecole (per dirlo in un Aato) che Id 
dio ripon e in cotal SacnAia? La Grada che fa grato in prima, laquale con 
-Aicra il GiuAo, & il fa degno del Angolare e precipuo amore di Dio.iTut> 
’to è il valore di que Ao dono, tanta reccellcza, tanta la Aima,quata hnmaha 
mente non mai capirebbe.Impercioche molto più vale vna (ua particcl* 
-la,chc quam'oros’cdilcpolto.c Aapcr difepclirA in tutto il Mondo. Mol 
to più dico vale vn menomo che di Gratia,cne tutu i regni della Terra . In 
concluiionc,la Grada è di tanto valore, che ninna colà creata , fc le può 
floan. 4. comparare . Dipoi, nella medcAma fachriAia Aritrouano le tr^ virtù 
Heb. II. thcologicc.-Ia Fede, che vince il Mondo, crede i diuini miAcrij, e maraiii- 
gliofamente illumina le menti; la Speranza,chc inalza l’animaà fpcr^re 
gli, eterni beni, AiAentainqueAa vita, non confonde:laCharità,chc ania 
Ronfi. S" Iddio foura ogni cora, infiamma l’huomo d’amore , & il fà accommoda- 
re à tutte le cofe . Huomini land , & eloqiiend lodarono fbmmamentc 
Watt, if qiicAi doni con moiri fctmoni,con lunghiAìmeorationi , c con interi vo- 
.. ES.Paolo(pcrdirdiqueAoparricolaxmcnte)tenncpiùcontodcl- 
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la Charità, che di qualunque altro Dono gratiolamente dato, più conto 
cioè che del dono de’ Miracoli , della Propheua,delle Lingue,dc gli Idio 
mi &C.C giudicò colui, che è fenza Charità tintinanteciembalo, e Aio- 
nante oricalco • Inoltre, in qucifaracriAia dell’anima del GiuAo vi fo- 
no i Ante doni dello Spirito fanto preAantemente,& eccellentemente ce- 
lebrati da’ dotti huomini, e religioA. EAinoqueAi. Il dono della Sa- 
pienza , della Scienza , dell’Intelletto, del ConAglio,della Fonezza,dclla 
Ifa. II. Pietà , e del Timore. Finalmente in qucAa facriAia AeAàui A veggono 
l’altre virtù infìife ; la GiuAitia, la Prudéza,la Fortezza laTempcranza,c 
fc vi fono altri habiri,che Iddio conceda , e doni. La onde nell’anima del 
GiuAo comeinvna certa facriAia fono, ( per dir pochiffimo) collocati 
• quindici preAantilTimi doni , e garie diuine, cioè i fette doni dello Spiri- 

to fanto,le quattro vinù morali , le tré theologali, eia graria : i qu.ili Tor- 
nano oltra rriifura , Tarrichifeono, e la confacrano. Q^i»c’hanno A fat- 
ti doni,rielle lorooperationi fono inuiati , & aggiuAari dallo fpirito di 
Dio, à Dio fono foggetti, e confacrad, e fenza nne dolendoA dellecoro- 
Rom. 8 . mcAè colpe gridano aiuto al padre onnipotente. QucAo èiltlieforoda 
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«oi portato .nc’noftri vafi trrreni.Qucfti fono i gialK chrifobrije prctio- 
fe pictre,i dorati >ofi, i quali granciiflimo ftuporc rcccarebbero à chi vna 
fola volu li porcile vedere . Per lo che vn ceno Padre fanto dilTc . Iddio 
i la gloria dcirhuoroo.e rhuomo è il ricetacolo di tutu la fapicnza.c vir- 
tù di Dio . Qui fi pub portare tutto qu elio, che c dell’arca del vecchio tc 
ftamento, chccon iftupendo artificio fii fiibricau, c diucriàmenic abbcl- 

lita,incui quali infacrato luogo firilèrbauanoi doni di Dio. Epcrih- 

cender tticg^o il tutto, jKjniam cafo, che quello mondo Ila vn tempio di 
Dio, inetti vi fia vna qualche Capclla , ò Saailliaoue cflb Iddio mctu le 
fiieprciiolc, e (acre cole , e che quella Sacrillia lìcl anima del Giulio. 
Adunque Iddio fece il mondo come filo tempio , & enrro ui pofe l’huo- 
rtocomefaccrdotc adhabitarui: màlc facrccolc ,icclelli^doni,c Icric- 
chezze della fua gloria ci pofe nell'anima del Giudo come in Ina facri- 
llia,edi giorno in giorno lecondo i meriti di lei le và crelccdo , e vie mag 
ciormente illiidrandq. Donde aiiuicnc, che non fi trotta luogo nel mon- 
do più facrolanto , e venerando deiranima del Giudo. E per dire anco 
quedo di paflaggio . E l’huomo Giudo à gitila di Gieralalcmme città di 
Dio fanu , da lui eletta per fita magione : della quale è fcrittoa Gloriof» 
didafunt de te ciuitas Dei: in qua natus eft homo: quam fundauitaltifii- 
tnus ìntnontibusfanQis, Città di Dio fi dicono di te cofe honoratidi- 
me, che fei patria dcirhuomo intcrno.e fpiritualc: che fei fondau ne gli 
titillimi monti de’ precetti, c delle virtù , che fei per la grandilTima pace , 
che in te fi feorce nma in te medefima vniuraentc ridretu ; che la tua 
fortezza, edilcUèlddio, a cui fanno coronai lànti mono , gli Angeli 
beati. Mà l’anima dclPempio è come quella cafa,della quale à fua voglia 
efee, c nella quale à fuo piacere ritornalo fpirito catduo , e fecopiglia 
fette altri fpirid più di liU niquitofi , che iui entrando ungono la ma fe- 
de in maniera, che fanno le cofedi codui andarfene cu male in peggto . 
figli ù in fomma come vna fendna,oue fi colano tutte le fècac,c l*immon 
dctzc del mondo,che fono i peocad . Perche non eflendoui nel mondo 
altro immondo, chc'l peccato , non vi farà anco nel mondo altro luogo 
inimondo,che l’anima del peccatore. 

TI LOD^ IL GIVSTO, VEUSHE 

è ma feria difrejjf,& m grandiffmo teforo . Cap. Xy I. 



E tu auuerdffiòChrifliano Lettore, chc’l buon Chriftiano 
è vna prcdofifllma perla, de vn’inefUmabil teforo, teforo tut 
tatua nafcofo,perche no ve chi n’habbia nodtia,c chi fappia 
quanto vaglia: fe bene tanto è il valor d’cflor qmuito éil 
prezzo di orno il l'angue di Chrillo : ilqual f angue non fo. 
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lo fù orno fparfo per tutù gli huomini in vniucrfale, mà euandio per d*^ 
faino in particolare , e fù tutto dato a ricompera di tutti , e di ciafeuno ; 
conofcerefti la fila eccellenza, & il fuo valorc.Confìdcri, & apprenda cU 
puote quanto fie il valore, e quanta la forza del fangue di Chriflo; vna 
menoma gocciola del quale, fùd’mfinitomcrito, ch’egli alihora capirà 
quanta fìc la grandezza dciranima Giulia con quello (angue ricompera 
ta. Percioche dalla quantità del prezzo chiaramente li vede la dignità 
della colà/;he con lui li compera. Scìentes (diccilPrencipe de gliApo 
lloli) cfH òd non corruptìbìlibus auro , uel argento redempti eflìs de uanit 
yeflra conuerfatione paterna traditionis ,fed pratiofo fanguine , quafi a- 
gnì immaculati Cbrifli, & c- Sapendo , che non letc (lati ricomperati del 
la vana voHraconuerlatione,c’haucte per traditionc de’ uoAri con oro,o 
conargento,chelbnocorrutubili, màcol l'angue diChrido prefigurato 
nell’agnello fenzamacclua,&:c. O parole degne di confideratione,ed’ai 
tendone? FermauLettorein quello luogo, e nitto volgiti alla contem- 
pladone del valore di sì alte parole, c del (àngue di Cbrido , ilqual Chri- 
dod’ogni riucrenza, e d’honorc mcriteiiolc , fu draordinariamentcdal- 
l’etcrno Padre eiIàudito,efublimatoal maggior trono del Ciclo, alla 
fua delira. Confiderà la grandezza del prezzo dato à ricomperare vn 
nemico, 8c vn’huomo non ancora Giudo : che s’cgli c da tanto , che pei 
fuarìcompcra fi dia infinito prezzo, da quanto più farà l’HuomoGiu- 
(lo, c quello, che già nella Giudida fà biioriillimi profitti ì S'egli fu dato 
grandidimo prezzo da grandidìmo , Se accordlTimo mercatante, che bc> 
nillìmo conofee il valore della cofa comperata,grandi(lìma fatàparimé 
telaperfèttioned’edàcomperatacofa.perciòleggiamo. Melior eiìr- 
uus tìmens Deum, quàm mille filij impij . V n folo figliuolo , che teme Id 
diociuigliorcdimilleempijfigliuoli . Chi dunquenonterràgrandidì- 
mo conto di colui , che dal figliuolo di Dio cfàao da tanto, che per fuo a- 
more vuole farli Huomo, è (pargerc il fangue? Fingi che fi ritroui vna 
gioia di Unto ualore, che à lei non fi polla vguagliare nè oro, nè denari, nè 
colà rara al mondo, nè l’idellù mondo , ul chc’I non fia podìbile il com» 
perarla fé non con diuino, 6c infinito prezzo , che agcuolmcnte intender 
rai qiunu fia la fua nobiltà , e la fua perfèrtione , e dì pofeia, che l’anima 
del Giudo, è della dedà condhionc : perche nonpote edcrrricomperat% 
da gran douitiad’oro,ed’argento,Dondafinito prezzo, che fia, non da 
molto valore di qual fi uoglia creanira , mà dal Figliuolo di Dio perfettif 
fimo,gradidImo,ilqua1e ^bora,che per ciò ne fu dato dal padre, con ed» 
lui fu dato anco da elio padre tutto quello ,che la fuaonnipotcnzadar po 
teua . Ilchc n’infegna San Paolo con quella illullre fentenza. etìam 
propria filio fuo non peperctt,frd prò nobis omnibus tradidit illum: ano- 
modo non etìam tumillo omnia nobisdonauiti llquale nè piure pcrdon&^ 
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i.1 proprio Tuo figliuolo, mi il diede i beneficata ; come non ci hauerl 
la fila onnipotenza datoci con efiò lui ancora quello, che da lei venir ci 
puote } Et altroue egli dice . Commendai sHlem charitatem fuam Deus f » 

in nobìs:quoHÌam,ficumadhuc peccatores effemus fecundum tempus 
Chrìftusùro nobis mortuus efi.Multo ìgitur magìs nunc iuflìficati in fan- 
guine ipftus falui efmut ab ira per ipfum.St erùm cum inimici ejfemus re- 
conciliatifumuspermortem fiiij eius;[multo magìs rcconciliati falui eri- 
tnus invilaip/ìus . Iddio ne dimofira fingobre amore in quello, che 
Chrillo non ellèndo à ciò debitore à certo (pano di tempo morì per fai- 
uar noi, liquali erauamo anco peccatori . òlolto maggiormente dunque 
bora elTcndo noi per lo Tuo fangiie giulUficati,raremo da cllò liberati dal- 
l'eterno danno . Imperciòche , fc qiundo erauamo nemici di Dio per le 
voftre iniquità fiimrao à lui riconciliati per uia della moire del fuo figli- 
nolo,moliomaggiormentelaremoraluati nella fiiavita. Onde polliamo Mact, i;> 
▼etamentedire ,chei’anima del Giudo fia vn thelbro , & una perla ; per 
amor di au cioè per trouarla , e ricourarla quel buon mercatante il figli- 
uolo di Dio vendette tutto quello, che egli haucua tperche cllinanìfe 
inedefimo,prefe forma di fario , e diuenne pouero edendo ricco , e con 
candidimi denti Se affanni mede luzzopia tutta lacafa . A che dunque 
o vani huomini fiate tanto conto de’ vodri berilli, zafiri, calcedonij,chri- 
lbiid,topari,hiacinti,ametidi,e rmcraldi,e nulla di mate gli huomini Giu- 
di,perle di raro prezzo , che li lafdate morire di freddo, di fome,c di fie- 
le ? Voi rinchiudete i vodri denari ne’ ficrigni con lei cento chiaui, e po- Eph. t. 
feia riponete elfi ficrigni nella più nobile, e più fiecrera parte del ucdro 
palazzo, e permettete, che i poueri, li quali fi sà probabilmente , che fio- 
no giudi , mifieramente le ne diano à giacere nelle piazze all'aria nuda f 
Nè ci habbiamo punto à prender raarauiglia di quedo, poiché non guar- 
date anco i vodri figliuoli ricomperati col lingue di Ghrido, edatiui da 
dio Chtìdo in cura : che alb vodra prefienza, vedendo voi, ne’ vodri oc- 
chi, fanno ogni peccato, commettono ogni ficeleratezza, e voi non dit- 
te lor pure vna pMoletudi riprenfione. S’alatno mandarte à male le 
vodre prfedofie pietre , che non fiirede? che partito non piglierede ? I the- 
fori de i ^uali Ghrido v’hà fatti fiuoi caratori , dico i vodri figliuoli , per 
vodra negligenza bficiate perdere ? Voi non volete affanno di fipefia , nè 
di fiitica veruna per mantenere quei thefiori .perii mantenimento de' 
quali Iddio diede il Ilio figliuolo , & il fiuo figliuolo mellè la vita ? Al ro 
Ito . Sempre in quedo mondo rinforzò , e rinforza trà tutti i mali quedo 
male, che s’hà minor penderò de’ buom', che de’ rei, e più fono dimati t 
rei, che i buoni,ilche talhora fece ammirare già gli huomini perfetti.Im- 
cioche per qual cagione hanno da edere più pregiad quei , cne nulla va* 
gliono i quei che non fono rifiplendentt theiori , ma Ipenti carboni , non 
- D 1 predofie 
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petiofe pietre ; mi poliicre vile, non perle, mà fccd della terra? quei, che 
auillifcono il prezzo per loro dato da Chrido ? quei , che calpefUno il sa 
giic del figliuolo di Dio fparfo per dsi ì ic alla fine qnci,che tengono più 
conto d’un menomo quatti nuccio,che di Dio mcdciimo ? 

SI LOdJ VHVOMO CIVSTO, TERCHE E 7{EL 
mondo,lHce, aurora tgiornii e Sole. Cap. xyih 

>F o R. z ANSI le facrc lettere per porci auanti gli occhila 
] eccellenza dell’Huomo Giudo fimigliarlo allaluce, al gioc 
no, all’aurora , al meriggio,a11e delle , al Sole . Quinci Teg« 
giamo. Sapiens quaft lux ^plendeus prccedit , ér crefeìt 

y/queadperftélam dian. yosautem fratres non efiìstn 

a-Tliefa. tenebris, yt'vos dies ìUa^ tanquam fur , comprehendat, Omnes enim 
yosfilijlHciseJiis,&filij Dei: Tqpnfumus nolHs jnec tenebrarum. Dies 
dìem fuperat , & lux lumen . Orietur in tenebris lux tua , & tenebra 
tua erunt ficut meridies . Il Giudo quafirilplendente luce fpurtta,evà 
crefeendo fin’a giorno compiuto . Ma voi Irraielli non vi ritroiute nelle 
tenebre di forte , che quel giorno a guifiidi quello , che fi il ladro v’allàl- 
ti ; perciochc tutti voi lète figliuoli di luce , c figliuoli di Dio : non fiamo 
nò figliuoli della notte , e delle tenebre ; come ibno gli ingiulti , nèami- 
yfal.ya. niarao nelle tenebre, come efli, nè liamo tenebre, come dii. Ildìauan 
za il di, e la luce il lume: perche vn Giudo fupera l’altro Giudo con la 
fuaGiuditia ,e T un giamo modta feienza airaitroqtiando vn Giudo con 

10 fplendorc della fua dottrina illudra vn’oltro Giudo : p«cioche di chia 
rezza c difcrentc della da della . La ma luce nafeerà nelle tenebre , e le 
tenebre me faranno mezo giorno . Impcrciochc qiuntunquc paia, clte'l 
Giudo fu nclietenebre perlcmiferie , che paté : tuuauia non mai fi fpc- 
gne il filo lume, mà rimollala nuuola de' trauagli, come Solepù chiaco 
riluce: quedo volle dire (fe bene conaltre parole ) colui , che dide; 

lob Jx, Et quali meridianus fulgor confurget tibi ad yefperum : & cum te con- 
fumptumputaueristorìeru ytLutifer. A fera ei fi Iciierà quali Iplcndore 
di meriggio: e quando penferaid’dlèr mono oafeerai come la della por 
utrice della luce. Qiunti dunque Giudi fono nel mondo, tate cliiarifsimc 
delle, e tanti tilplendcnti Solili trouanoin cdo,chc co’ loro raggi ab- 
bagliano gli occhi de* maluagì,eCon la luce difeaedano il buio dell’igne 
raiiza,cdellamalina,che col loro lume allumano le tenebre di queda 
vita, «col calore nudrifeono, e fecondano tuueleoofe.Contempla(pef 

dichiarare mito dò con vn’cflcmpio) S.;Francefix>, « vedilo prima giacer 

11 come nelle tenebre, innanzi ch’egli arriuafle alla luce A al uic- 

zo giorno della Giudiùa : nùialo polda tutto luminofo «alieno da ogm 

deurità. 
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ofcuririjccome Soledimezodi,checonlo (plcncforedclla ruaGiiifH* 
lia entra nelle menti di tanti hiiomioi,& illumina tutta la terra non altri- . 

menti clic la lucerna porta fopra il candeliere illumina tuttala cali. * 

Hora l’huotno Giurto c lucerna , e luce , & a guilà del chiaro giorno non 
in tenebre iniiolto, non da caligine ofcurato.non da procella turbato. 

Gran contento Centirebbe ,chi vedellc la hice di queft’h.inmo , c l’ammi 
rerebbe nella maniera, chealauioaminira l’aurora, clic letta, il Sole,che 
nafce,oluce a mezodi : condoriacofa,rhc l’anima del Giuftofia pur- 
purea come l’aiuora, vaga come la Luna, & eletta come ilSole. Perla 
qual cofa fi potrebbe appoggiandofi aH’autoriti delle diuinc fcritturc di- , j. ^ 

re , che rhtiomo Giurto è quali matutina rtella, nel mezo d’una nutiola, 
quali Luna piena nel fuo tempo , quali nTplendente Sole nel mondo» 
qiuli arcoluminofo tra le nuuole tlella gloria , quali rofa nel tempo del- 
la primaucra , quali giglio porto alle riuede’corrcnu fiumi , quali odori- 
fero incenfo nella Hate , qiuli ardente liioco,& incenfo dal fuoco abbm- 
feiato, qtialì vafo d'oro mallicio , ornato di prctiofe pietre , quali pullu- 
, lantcoliua.eciprellbches’inalzaafmifuraualtezza; ^{a^empio,che 

cofaèegli? Non aluo ceno, fuorché nuuola, caligine, ombra , tene- 
bre , & atra , & ofaira notte : ilquale anco quando il &>Ie per tutto il Tuo 
(plendor comparte uulla vede,e come fe in tenebre filile, uà tentone . Im ^ ^ 

E erdoche nell’Egitto vi fono tenebre honibili, roà ouunque habitanoi 
gliuoli (blfraelle luce ferena . £zod* i W 



IS 


SI LOD^ IL CIVSTO, TERCHE VOT^I^E 
mondo , cofa di lui maggiore . Cap. X VI I /. 

A già molto tempo, che cominciarono i Sauij acercare , 
qual cola filile nel mondo , maggiore d’ogni altra colate 
dinerlilbpra ciòdilTeio diuerfe opinioni: ma io giudico 
che li porta rif'pondcrc làpienremente alla proporta quirtio- 
ne , e dire, che in quello gran mondo non li trouacofa pili 
grande d’vn’animo grande, che nulla rtima le cofe grandi : qual'è l’ani 
modeirhuomo Giurto, checli fiinamentegrande,che quello, che gli Mant. 
altri grandemente apprezzano, egli per niente ,o per poco tiene. Impcr 
ciochc egli a vile ha tutte le cofe , che fono fono ilciclo, benché grandilfi 
me, anzi le fprezza, e le conculca. Grandi fono i Prìncipi , grandi i Do 
ci , grandi i Reggi , perche pollèdono di gran ricchezze , fono grande^ 
Mente henotao , s’imaginano,efanno di gran cofe; ma feainucne,coKie 
attucnirfuole, che s’innamorino di nmo db, che fi compiaociano,cfar 
non dcliderino altro di maggior importanza, io non sòfooprirecomr fia- 
nograadi. Ma quando rhuomo Giuftaie Indette evie tutte flima 
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tserfì haiier per niente^ egli le hà per niente, come balle, e neglette , Sc 
n’appcnTceaipiùanipie,&arpiraamaggiori,egli è da tenerli grande e 
■ grandininio,percheegliauanzacoregrandiinme.Perloche Alcllandro, 
il Grand <;,haucrrcbbe meritate cotal cognome di Grande con pili ragio- 
nCjS’egli fi filile contentato anzi d'cilcre Diogcne,che Alellaadro.lmpcr- 
cioche diueniito fcruo della cupidigia del regnare fu riputato picc olo » 
mà Diogene grande, perchefifècegrandirprezzatore di tutte l’huniane 
cofe . E non fii anco fenio dell'Ira Allellandro , e perciò giudicato pic- 
ciolo, fi come il Tuo padre per ellerc di natiura ^ile,ccorcefe ne fu Signo 
rc,c per quello fil tenuto grande? Hor chi laràcolui.chepenfi poterli 
^ ^ trouarc alcuna cofa maggiore deU’huorao Giudo , ilquale niente lì cura 
di granricchezzc,di grandi honori,di grandidìmi piaceri,e di che che lìa 
grande c grandillìmo nel mondo, e non vuole edere inferiore à cofa veni 
na ? L'iuiomo Giudo haucndoli podo fono a’ piedi quede humane cofe, 
(e ne và fopra i cieli, rdegnandofi di chinar gli occhi a vederle , che è auto 
voltoa* foprani&cternibeni,allcvererìcchezze,a’diiùnihonori,econ 
fommo di fio brama l’imBioital gloria; efolohà le cofe di D io à cuore; 
eper ifpedirrai, untaè la grandezza, d’altezza dcU’animo fuo,checgU 
contende di fuperaredi gloria,cd'honore gli Angeli ancora. E nutoch’ci 
fu li grande , c fi l'ublime , nondimeno punto di ciò và luperbo , ne mo- 
ftra fegno alcuno d’altcrezza,ilche s’attribuifee à rommagrandczza,mà 
più lodo abballa fc dedò , e vince la fua altezza , fupera fc llcdo,e dmeo- 
luc .191 ta maggior di fe dedo . Ondcei fipuòchiamarenuouo Zacheo,piccio* 
lo, e grande r picdolo in fe, grande nell’albero della grada ; da cui per 1'- 
' humiltà todamentc feende , & accena con feda il fuo Signore in cafa . E 

per quedo s’alcuno lodandolo gli dicede , Tu fei buono, egli humilian- 
Lac. i8. doli dice. Ni imo è buono, raluo,che Dio. E quedo è quello, elice gran- 
di dìino in qucd’hnomo,checificinfiememcnte grande, e picciolo: per» 
che egli è nella grandezza picciolo , e nella picciolezza grande . Tal che 
' ben commanda, colui, che ne commanda, che quanto più grandi fiamo^ 
tanto più ci dobbiamo chinare . Dauide confidcrando ritruuarfi in Dio 
Pfal.iii. lalcow , colmo d’infinita marauiglia cantò, ficut Domìnns Deus 

nofter, qui in altìs habitat, & h umilia refpicit in cfto & in terra ì Chi è 
_ come il nodro Signor Dio , ilquale di nanna aItidìmo,rif^arda tutttc le 

cofe bade di cielo , e di terra ? Si può dire anco del Giulio parimente , 
chi è come il Giudo, che edendo grande, di ciò non infuperbifcc,fi dilet- 
Ffal.'i ;e. ta nella picciolezza, non camina co’ grandi, prattica con gli humili? Chi 
è dico come il Giudo, che edèndo picciolo, grandidìmamentc auilhfce 
tutto qucllojChevienedimato grandidìmo, honori, ricchezze, regni,8^ 
imperi? Qu^i’uomo dunque non pure è cofa grande, e grandidlma 
mà degna di grandi dìmo dupore , condofia ch’egli gcandc,e picciolo fia 
. , infieroe. 
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inlieineiC la picdoiczza non gli leni la grandezza , e la grandezza la pc 
ciolczza : anzi l'una l'alcra accrcfcc , & allarga, e l’altra l'una. Impcrcio* 
thè qtulunque volu , che alcuno, che ila grande, poco (limandoli dimi» 
niiifce fe mcdclimo , non lì può dire , quanto egli accreTot le medelìmo . 

Magnus cfl Iudex,& potens in òonorc ('habbiamo dalla fcrittura^eir 
won efi mator qui timet Deum ^Collii , che altrui giudica è grandc,& ho- 
norato, c non è maggior di lui quello , che teme Iddio ?ln concluulìone, 
egli è tSc e tanto, chc’l mondo no'l merita . Non è già tale, e tanto l’Em- Heb. 
|uo,'chc mira Tempre la terra, che è fcpolto fotto la terra, che è fotropofto 
a tutte le cole della tcrra,che c fcruo del Diauolo,chc non fa cola grande, 
che non penfa cola grande , debole, infènno, ballò, abietto ( & à dirlo in 
vna parola) Feccia, c lezzo di tutto il mondo : 

SI LOD^ IL GIFSTO D^L T^H^COT^^RLO 
contemplo, Cap.XIX. 

^ natura de’ contrari) è talc,che non lìano ben conofeiuti le 
non comparati, onde a voler ben intendere la dignità del 
Giudo, fie di medieri , che noi il paragoniamo con l’empio. 

Si che in quedo capo con certe dcfcrim'oni IH fc contrarie 
delcriucremoi buoni , & i cattiui . L’empio dunque c vec- 
chio e terreno Adamo, Fenza nero lume e nera ubidienza: U Giulio è 
nuouo, ecelede Adamo. conucro lume, e ucra ubidienza . L’cnipiò i.Cor.i/. 
èunpazzogiumento,unanimaleirragioneuole,chea guiFadi Nabuc- 
donoForhabitaconbedie: il Giudo cun’htiomo Faggio, ficvn’animaldi- 
irino , che i n aelo coniicrFa co’beati . L’empio è un vaFe d’ira per disho- 
nore ; il Giudo c un tuFc di miFcricordia per honore . L’empio, e vn’huo 
mo morto, ecomevnFecco tralcio nella uitc.agittarfi nel pcnaceftto- 
co dcli’inFerno :il Giudo, c vn’hnomo vitto, & vn verde tralcio nella 
Fita vite,riFerbatoa’lieti premijdcl ParadiFo. L'empio è vn’albero Fcc- Piti. 4!. 
co, Fenza frutti, Fenza fiori, Fenza (rondi: il Giulio e vn’albero Fempre 
verde ,dt fiondi ornato , di fiori ,cdi Frutti. L'empio ecorne il parafiti. »• Tinux. 
coche giace nel letto de’ Fuoi peccaa Fenza poter operare coFa perFena 
veruna : Il Giudoè come il paralitico rilà nato , che piglia incollo il letto, 
t le ne và contento a cala Fua , cioè al Fuo cuore . L'empio è il morto fi- 
glio della Vedoua , portate nel cataletto a Fepellirc : il Giudo è l'ideflò fi» 

• gliuolo della VcdouadaChridorkhiamatoa vita. L’empio è come vna . 
uecchiaenFa Fenza coperto, i cui pareti Fono guadi e rotti, Se il fùndamen 
to debole, cioè un'hucmolenzacantà: laFnerjnzadclquaIeèfiacca,c, 
la Fede poco Fermati! Giudo cuna nuouacau appoggiata allo dabile Fon 
damento della viua ^dc , dirizzata eoa Falda Ipcruaza, c compiutamen- 
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tc Tatui . e fornita ccl tetto della carità. L’empio , è ferra , e (cabello 

-Il • «t «•/^<4 a/4ì l'ììrk in /*iii r*oli rìtio* 



^genj. 

K.on-1. 

t.PK.1. 


M*UVI.V v»v f Ì& W>kr\/«aw 

il Gtnflo rimanendo in cafàdcl padrcconferua la fua rìpatarionc. non pa 
te fàmc,ch’^niidrito d'angelico pane. L’empioaguifadi bcfttacvcfhto 
di pcllijil Giiiftoquaii animai diiiino è veftitodiGi*.i!litia. L’cmpioracn 
tre è tirato , c gouemato dall'appetito > che trauia dalla ragione, lente co- 
me bcllia,appedrcecomc buftia,operacome beftia : il Giulio cllendodi 
ritzato dalla ragione ha fapere d’huorao,appetito d’huomo^opere d’huo 
mo; anzi edcnclo guidatodallo fpirito di Dio,sà come Dio, appctilce o>» 
me Dio, opera come Dio. L’empio, che viene dal Dianolo, fa la vol5- 
tà del Diauolotil Giudo, che viene da Dio cerca d’eflequire la volontà di 
Dio . L’empio lì (là Tempre come porco auolto nello (lerco de’ peccati , 
onde c tutto imbrattato, e fporco : il Giulio li dà di continuo nella mon- 
dezza della innocenza , onde ogni dì c più candido , e netto . E per ab- 
bracciar molto in poco , quello viue fecondo la cai ne , quedo fecondo lo 
Ipirìto ; quello adopra la pnidenza della carne, quedo la prudcnzadello 
Ipiritoiquello non può piacere à Dio, quedo cchaiiflimo à Diotquello 

tota. II. viuendo al mondo nuioreàDio,quedoviuendoà Dio muore al mondo; 

quello camina di noite,quedo di giornea 

SI LODU IL GIVSTO D^LLO ST^O SVO MJGLIOI{£ 
^ dello fiato del Ké . Cap. X X» 

Ciche imortalillimanotantola Reai dignità’, che perac-» 
quidarla, e ritenerla fanno di grandilfime fpefe , fopporta- 
no di grandini mefitiche , e Ipargono di molto fan^e: ve- 
diamo per gratia fe la códitione dcll*huomo giudo Ipoglia» 
to di qual fi voglia dignità humana fia migliore aliai di 
quella del Rò . La Reai Podedà s’hà con fedea , fi mantiene con timore • 
opcr lo più fi perde con danno d’anima : mà la giullitia s’ottiene con fa- 
tica sì , mà dolce , c lidie , perche non fono incrcfceuoli le fatiche de gli 
amanti;!! poflìede con Tanto , e pio timore, e non mai fi perde, pure, che 
alcuno vogUa.Mouc le rifa il Rè, checommandaa’ popoli, e Teme a’ vi- 
ti j : rende ammirationc il Giullo,che vbidifcea Dk),& alle leggi diiiine, 
che raffrena i viti) ,che fà, che tutte le parti dell’animo Tuo fàcciiuio il lor 
debito.Il Re gitcreggia con huomini, e con barbare naiioni: il Giudo col 
mondo, con la carne, e co’ Demoni} : dalche fi fcorgemanifètocnte, 
che’l Giudo è più potente del Re, petchequedi ndnici fono più potenti 
de gli huomini.Il Re contrada per rihauere il fuo denaro,pcr man tenero 
° ifuoi 
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j Tuoi confi tif, per incrindire il fuo Reame : mà il Giufto per difefa di rcli- 
gione,'pcr laluczza d’anima ,c per afcjuifto d’eterna beatitudine. .Il Rè 
negocia con capitani , con Coidati , con bargelli : il Gìiifto con ginfti , con 
Santi, e con Dio ? Il Rè hà il Tuo maneggio in terra, il Giulio in Ciclo. Il 
Rè Tempre Tiuecolmo d’affanni,tcmc,ardifce,fpcra, difpera, ili allegro, 
ftà malinconico,& è da varie perturba rioni commoflb,edaondedi pen- 
fieri agitato ; mà il Giulio non èconqiiaflàto da tcinpeftaalaina. Tempre 
£ ritrouain vn medefìmo (lato. Tempre è riftdlb, conciofiacoTa,che egli 
in colui fi trotta, Se à colui s’appoggia, che non Toggiace à mutamento al- 
cuno . Il Rè trauaglia i Tuoi Tudditi,gli aggraua, & cllèndu iniquo li tiene 
òppreflìcon nuoui peli ; Donde nalce,che egli è odiato da Dio , eda gli 
huomini: mà il Giudo fi prende affanno dell'afianno altrui : ei vorrebbe 
Cattar di penfieri tutti coloro, che Tono pcnTcrofi; haucr compaflìone à tur 
n,e pregare continuamente per gli afHitti:dal che auiiiene,cne moiri à lui , . 

ricorrono , qualhora Tono piu trauagliari, ilcbe fanno etiandio i Regi nel- 
le loro auuerfità.Faraonc impiagato ricorreua à Mose; Saul porto in gran j: jo.f . 
didime angufliepenTa di dimandar confìglio à Samuel di quello, c^àà i.Reg.it. 
foe per libcrarfi da loro, Acab nel tempo della caredia implorò l’opera 
d’Elia. Al Rè altri bramano la morte,altri gliela procacciano:al Giudo tut 
ti quei , che Tono Tarn j, defiderano lunga vita, ninno gli tende infidie . Il 
Rè hoggi è viuojdimani è morto,& heredita vermi, e forTeè Tcpolto nel- 
Tinferno : Te il Giudo more, heredita l’eterna vita,& è collocato ffà bea- 
ti in paradiTo . Se il Rè Tarà ingiudo, nel giorno del Giudicio Tarà giudi- Lac.t f. 
caro dal Giudo , e legato in manette di ferro . E per non andar cercando Pfal. nf, 
in ciò tutti i particolari, lo dato del Rè per quedo è inferìoreallo dato del 
Giudo , che Tel Rè cadcrà dal Tuo dato, e ne Tarà priuato, non mai , ò con 
gtandidìma fatica , il ricoura , mà Te’l Giudo carierà non riceuerà mina , Pfal. j tf: 
perche la mano del Signore il regge . Ma che ? habbiamofin’hora com- 
parato il Giudo col Rè, quali ch’d non fia Rè ? Egli è Rè, egli è Rè, per- 
che Temendo à Dio regna , anzi come diremo poTcia , ei regna talmente , 
c’hà dentro à Tc il regno di Dio . Gli altri Regi hanno fuori di Te il Rea- 
me del mondo ; mà il Giudo tiene dentro à Te il regno di Dio : gli altri 
Regi pigliano la corona del lor Reame dal mondo, il Giudo da Dio; gli 
altri Regi fono ornati di gemme venute dalla terra, il Giudo di gioie 
fceTe dal cielo: gli alai Regi fi vedono di cormtribile purptira ; il Giudo 
d’incornittibilc.Horaqualdi quedi dua,è più fèlicedato? qual di quede 
'duaèmiglior condirionc? Quella del Rè mondano, o quella dcll’huo- 
mo Giudo? I Tanti Padri merireuolmentedctcrmirurono, che fùde mi- Chiyn 
gliore la vita de’ Frati , che lo dato del Rè. 
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SI LOJ>U IL CIVSTO, Dl^LL^ V^OBILT^ L2LLU 
natura humana. Cap. XXI. ^ 

V da huomini grandiflìmi lodau grandiflìmamente l’ec« 
cellcnza della natura humana : e quello in vero con gran- 
dilTìmar^ione . Imperdoche , dii non dir^quella edere 
predantillima creatura, per amore della quale Iddio creò & 
ornato, e lì vago mondo ? alla quale apparecchiò lì bella, 
danza la quale da lui lò fàtuconlòmmaprouidenzaedarteid'aniraae, 
di corpo iniicme vniti? nella quale rìnchiufe come in vn epilogo, & in vn 
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picciolo mondo tutti gli abbeHimenti,c tutte le perlcttionidcll’altrecrea> 
ture ì Laqualr làbricè inferiore di poco à gli Angeli, quantunque lor lìa^ 
fuperìore di molte prerogatiue? Laquale conìlituì lignota di tutte le 
create cofe ? Laquale formò non Iblamente con la parola , mi con fin* 
tentionc à fua imagine , e lìmiglianza 2 Laquale diede in cura , & in cu» 
dodia à gli angelici fpiriti f Laquale finalmente compofe atta, e piegata 
i vedere chiaramente la fuaincomprenlìbilc edènza . La nanna humar 
na è colacerto dcgna,e bella : nondimeno fe lì fi pararne della dignità» 
e beltà d’un’huomo,che manca di grada, con la dignità,e beltà d’un’huo 
mo,che è colmo di Giudiua,quella di colui par niente, o predò che nic- 
te . Di qui è, chc’l primcr*huomo dopo il peccato , nemico della grada » 
fù non tanto egli fpogliatodelloriginalGiudida, prillato in parte della, 
fiu lìgnoria,difcacciato adatto del paradifodclledelide, veltitodi pelli- 
eia, deftinatò à fatiche , à denti, à ineuiubil mone,c da Dio buthto , che 
gli didc-, Eccod raò il nodro Adamo, fitto come vno di noicquanto la ter- 
ra ancora per lui maledetta . In oltre,fe tu guardi folamentc la naniral di- 
gnità dcll*huomo,molti demoni j,ò anco nitri, perche non furono fpo^x 
ti peccando delle dori della nanna, fuperano di dignità tutti gli huomini. 
Adimque la namra hiunana perdette per Io peccato quello, che in lei er* 
precipuo, c diuino . Mà egli hi all’huomo Giudo rinato per Chrido,red^ 
mito: perche per edò Chrido il Padre donò al Giudo preriofe cofe,e gra- 
di, &oueabondò il delitto, fourabondò la grada. Pcrlochequantun- 

3 ue perdifettod'vno la morte poderofa mtti vccidedc,eper vnoprcn- 
elle regno in tutti : nondimeno molto più di quello che regnò la morte 


regneranno per vn Chrido i Giudi ,che da Dio riccuono Tabondeiiolc 
remifhone de’ peccati , la copia de gli fpirituah doni , c delle buone op c- 
rationi,perche fa morte hebbe il fuo rcàme à tepo, raà eglino l’hauranno 
in eterno. Per laqualcofa fiicono redituiri all'huomo Giudo ridorato 


per Chrido , che ginò via l’anrica vede , e che mede giù la pelle della bc»- 
Itia »aon pure il vedimento , eia. dola dcU’ionocenza j ma gli fùdato il 

ctcdito 
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credito dell‘iramortalità , 8c apparecchiato il celefte , non il terreftre pa- 
radifo:& in fomma,ricourò per Chrifto (come n’iniégna S.Paolo) molto v, 

maggior honore,e gloria di quclla,chc egli haueiu perduta per Adamo. 
Contempla bora tutu la dignità della namra Humana da noi fpiegau di 
fopra,appre(Iù lo fpIendore,c la gloria, e le doti (bpranaturali,che il pri- 
mo huomo taniofto, che fù creato rìccuette da Dio,c quel di piò,che per 
la copia de* meriti di Chrifto è aggregato a’ Giufti,&: ì qualche via inten 
derai quanu fia l’alteaza de’ Giufti . Ma auuerti , che ciò meglio cono- 
feerai fc penetrerai la forza,e rcffcttodella grada,e de’ meriti di Chrifto, 
particolarmente rpianato da S.Paolo nel quinto, e fefto capo dell’Epifto- 
■ u a’ Romani . La onde (s’io non erro) per la grada di Chrifto habbiamo 
huominipiii illuftri dopo il peccato d’Adamo, di quello, c’haucrelTirao ^ 

haiiuto,s’egli non hauellè peccato . Refta,che io fono fiairo affatto affat- 
to , che tutu la naturai eccellenza dcll’huomo è nulla ,s*ella vicn com- 
parata con la nobiltà,e dignità, o con laGiuftida d’uno ben che menomo 
Giufto. Per la qual colà puoffì beniffìmo conchiudere, che più vale il Giu 
fto per cagione della Tua Giuftida,che tutu la natura humana con nit- 
ta la fua perfetdone , ilche manifèfdflìmamente dimoftrò colui,che dille, 

* che è di maggior prezzo vnfolo,ch e tema Dio,che mille Empi) : quan- 
tunque in quello , & in quefd fi ritroua perfetdone di namra humana . 
Adunque n come trà l’altre creature l’huomo è vn gun miracoloicosi fra 
gli huominijl’huomo Giufto è vn grandiflìmo frupore. 



SI LOD^ IL GIVSTO D^LLU DIGUIT^ DE GLI 
oingelìpreuarìcatorì conceffagii. Cip. XXII. 

'Ot RESTI edandio Chriftiano Lettore Lenza malageuo- Apoc la.' 
lezza veruna conofoere quanu fia la dignità di queft'huo- 
i?.o nelle oii lodi come vedi ci af&dchiamo; fe con diligen 
za m mira (fi quanu fia ftau la fublimità di quegli Angeli , 
che cadettero dal cielo aitanti, che cadeftero . Gli Angeli a’ 
quali gli huomini fono di pocoinfcriori,liqualicteati fltronoda Dioim- PfaLt. 
materiali , & immoruli : liquali oue vogliono toftamente vanno ; liquali 
veggono ad vn folo f^iardo nino quello, che intendono-, liquali ammini • 
frrano,e ftanno prefenti alladiuina Maeftà,ellendo fatti per quello; gni 
dicati Tempre furono da tutti i più falli) di nobilillìma e prcftanulTimana Heb.i. 
tuu . Perciò Ezechiellodelcriuendo Lucifero, diceua. Tufignacu/um 
fimilìtudinis.plenMS feientia , & perfezione, decor us in delici/sparadifi 
' Dà fnifti; òmnis lapis pr MÌO fusoperintentnm tHum, &c. Tu fegnato 
della limiglianza di Dio , pieno di feienza , e di perfera'one , fiifti abon- 
deuole d’ogni colà nel giardino di Dio, veftito d’im veftimento ricamato 
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d'ogni forte di prctiofe pietre , &c. Laonde unu fìi la Tua bcltà,chcdi lei 
inuaghitoiì &Jn(Iemc infaperbitoiì non potè pii\ capire in cielo , cadette 
integra. £ quelloche diciamodiqucfto Angclo^intcndifidiuittiglial- 
triiche per la loro nobiltà,& eccellenza volendoli vguagLareairaliidìmp 
Dio fdrucciolarono dal regno della gloria, ncirabiilo delle mifcric . Dal 
che.lì raccoglie quanta Zìa (Vau la digniiide gli Angeli maluagi prima, 
che ruinadèro . linpcrcioche di quanti doni , di quanti doti , di quanti 
abbellimenti fpirituali crederemo noi, che da Dio iliflèro abbelliti gli 
Angelijfe Tappiamo di tanti eHèrne llato il primer huomo ornato,minore 
di loro alqiunto , poi che douenano adìdergli >e feniirlo ? Mà quando 
haucrai ben coniiderata l'altezza dell’angeUca natura, auuertì qucllo,che 
i facri fcrittori n’infcgnano,cheiGiulli hanno da edere aduna à quelle 
beate fedi , che erano à gli Angeli , che già cadettero ordinate , e che dò 
doueuano confeguire per li loro meriti, c per la loro giuftitia: perche Id- 
dio non è ingiallo , nè fi dimentica deli'opere del Giudo, conciofia ch’ci 
renda àciafeuno fecondo le fue operadoni: dcallhora chiaro conoicerai, 
che la dignità de’ Giudic grandidìma, di ammirabile . Laqualcofa me- 
glio fi può imaginare,che (CTiucre. Mà acciò che tu pietofo Lettore me- 
glio Tappi quello, che noi bora modriamo,fbrmad vno,che per Tuoi rait 
fiitd fia ìlato cado di dignità dairimperadore,& vn'altro.chc in lei apun- 
to per Tuoi meriti dallo dedò Imperadorc fia collocato,chc agcuolmente 
imprenderai quanta fia la virtù , e quanto il merito dicodui,che uenc 
quel luogo, donde colui fùfcacciato. Parimente fc alcuno per merito 
nidè eletto Rè, ò Pontefice , dalla grandezza delia digniù conofeeredi la 
Tua eccellenza Haiiendo dunque i Giudi pcrilloro.niecidfbndau nella 
grada del Signore da edere adiinti à quegli ampidìmi Tcanni apparec- 
cliiad già a* nobilidimi Tpiria, quanto faranno eccellend?qiuntoiUuAn? 

I Giudi empiranno i vuod luoghi de gli Angeli minati, & à guifa di Stel- 
le f aranno podi in cielo, del quale cadettero TAngelid- ^Stelle, oue luce- 
ranno io eternità perpetue . Se alcuno vcdcflc vn’Angclo anco de’ meno- 
mi arrichito di naturali doni , e Topranaturali , egli non hà dubbio , che 
vTcirebbe filori di Te mede fimo per marauiglia ; perche non farebbe l’i- 
dedò ancora, s’ei Te gli preTcntafVe dinanzi lo fplcndore dell’huomo Giu- 
do ,che dee di terra edere trafportato à gli ordini , e chori de gli Angeli» 
Stadi dunque Tono la mortai carne del Giudo nafeoTo certo grande or- 
n'im ento , e certa grandidìma dignità . Laquale edendo-^nitìmo intefa 
da vn’Angelo ( come s’hà nelPApocalide) non pati d’edere adorato dal- 
l’huomo Giudo, mà fi nom^ Tuo confemo. Per tutto ciò,c’habbiano fin’- 
hora detto delTcccelIenza del Giudo ( ilche è piano , 3c aperto) ciafeuno 
puotefàcilmenteammirarfi, & addolcirli infiemÈ . Mà dal cadimento 
« dalla milcria alla quale gli Angeli preuarìcando vennero , agcuohdlnaa 

mente 
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mente fi tcoi^c , qiunta fia la mcfchinità , il dishonorc de gli empi} ^ 

hauendo eglino ad dière gittati nel fiioco preparato al Dianolo, &: a’ liioi 
Angcli,c da dicrc iui corricad afoggia di puzzolenti cada.ucn nelle fepol 
ture , perche come ftcllc vennero dal calo nclia pro^ndità qcl lago, nel- 
la quale faranno da ardenti c cocenti fiamme diftrutti , c cpnfumati : on- 
de chi gli vedrà, di loro fi ftupirà. , 

SS LOD^ IL Gir STO, VERGHE E FEK^MENTE 
dotto , e gran dottore . Gap. X X 1 1 1- 

N quella 'ita molti Ibgliono andarealticri per l’eccellenza 
delialoro dottrina,cmoltigioifconod’clIere chiamando 
tori, c molli, clic fono honorati del titolo del dottore llì- 
manfi gloriolì , Se aliai beari . fiche ( come io penfo) ninno 
' fauio dèfidererà neirhuomo Giudo . Impercioche di fen- ' 
lenza di S.Francelèo,che fii a’ tuoi giorni , mentre villò non meno dottilfi 
mo , che làpicntillìmo , e giudifiìmo riputato , tanto dafeuno sà , quanm 
ch’egli opera. Mora operando il Giudo molte cofe , anzi tutte le cofe 
pteferitte da’diuini,&humani precetti , bidona , ch’egli molto, anzi 
lutto fappia : poiché egli c neediario , che grande operationc nalcada 
gran feienza . Al qual propofito adduco vna dottriiu diS.Grcgorio,che Grej. , 
addimandò vn Sacerdote da bene dottilfimo, quanmnquc nonconofeef 
fclc lettere dell’Aliàbctto ; perche egli làpeua vn folo precetto di Carità, 
e fecondo lui viueua ; cioè ama prima il tuo Dio con tutto il cuore , con 
. tutta l’auima, c con tu tta la mente , & il prolfimo pofeia come te medefi- 
mo. Ilqual precetto conofeiuto , fà conofcerc nitte le leggi ,c tutti gli Galj. 
ferini de’ Profeti, anzi quinti mai libri fi fono ferini , e fi (criueranno,pcr Mar.»*, 
che da lui folo prendono fbggetio . De’ quai libri anco non hauerdTìmo 
punto bi fogno qualhora ei fi fàpede , c fi ferballè . Per la qual cofa , chi , , 
faprà vna legge fola di carità, l^rà veriflìmamente tutte le cofe, e chi 
fapràtutte lccofc,ragioncuolimmamcntc,evcri{firaamcntcpotràcircr . . , 
detto gran^ottore . .Maallo’ncontrochisà molte cofe, c nulla ppera, 
nulla veramente sà^ : tali fono gli empi) , che non caminando ncUa via-, 
del Signore niente fanno , e perciò niente fanno . La onde,fi come fi di- Pfal. u 
cc,chc l’auaro non ha cofa ucruna, tutto dhabbia le calte piene di denari, 
perche egli non fe ne feruciCofi diradi, che rhuorao empio niente fap _ 

• pia , benché tutto fappia , perche nulla sà colui , che malamente e fenza 

fuo nule sà tintele cole . Di qui c, che gli huomini fapicnti, qtuli furono 
Socrate, Platone, Catone,£piteto, Seneca, óc altri ,c|annano tutti colotb, 
che honedamente non viuono, come ignoranu , benché (appiano di mol 
tccofc,&accorumcn(c li cauano dei oumcio de* Sapienti. Fùdel me. 

defimo 
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ilelimoparerequclloyche dille, ckenonèrapienK>chia'(ìxo prò noni 
Capiente, quali fono tu tri gli empi). Pcrlocnealoro tu potreftidire. 
Daa. 1 ». Mollratcmivn poco dal voftro oprare, che dottrina uoihauete. Inoltre, 
nellediuine lettere uienftimatodottocoluijche fa, &infegna ; ma il Gin 
, fto facendo infogna ( ottima via certo d’infognarc ) c fa infognando : e fo 

Iaco.a> tutte le cofo , perche fo d'una egli fiiflè cogioneuole, di tutte farebbe anco 
ra , e nulla faprebbe : adunque egli faprà tutte le Cofo ; e perciò è da efo 
fere (limato dotto . Onde mal volentieri fopporto alcuni dottoracci,che 
penfandofì di fapefe tutte le cofo , nomano gli huommi buoni , eG indi , 
ignoranti : ConcioCa colà, che quello folo fi dee giudicare ignorante, che 
non sa i precetti della fila profe(none,e le maniere del ben viuererle- 
quai cofo tutte $àrhuomoGiuflo,perchefo altrimenti filile, ei noniàreb 
be Giudo . Perchedunque ignorantemente daignoranri deurà egli ef- 
fere chiamato ignorante^ Ma l'empio quantunque fapeire,5c hauellè 
ben apparate tutte le Ciuili , e Canoniche leggi , e mna la dottrina d’Ari- 
ftotele,edimttii fìlofofi,efapientidclmondo,s*eglinon sà quello, che 
importa al bene e beato uiuere (la qual cofo non di rado auuiene) veranic 
te potraffi addimandare ignorante. Sipuò uedere per tutto alcuni per 
dottrina fomofi, i quali fo fimo ricercati de i primi prindpij della chridia- 
na fìlofofìa , non fanno, che rifpondere, e fonciuUefcamentc follarlo . Sic 
KaL III. lecito al Giudo di dire, e di dire con verità, Tono dato più dotto 

di coloro, che m’infegnauano, che m’eflèrcito nella foeailationedc’tuoi 
.comandamenti Signore, e fono dato più pratricod'alcuni, che fono di 
molto tempo prattici , perche ho cercato i tuoi precera' per clleguirli . Nò 
Giudo c dotto,ma come pocodianzi habbiamo dctto,con redem - 

E io della vita ( ilqual modo d’infognare Tempre ottenne il primo luogo, 
auendo egli precipua forza d’imprimere in colui, che impara)infogna » 
comecolui,che puoforquedo : ma non coli gh empi), i quali febeninfi- 
Mar.t. gnando edificano alcunacofa,mal oprando pofeia la difbuggono. E che 
, marauiglia èqueda, che l’huomo Giudo fiacofi dotto, poiché Iddio au« 
loao.^. tote d’ogni dottrina è Tuo maedro , & egli fuo difoepolo ? Non ha per auc 

tuta Iddio fattoi Santi dotti, e valenti dicitori di tutte le Tue mirabili cofo ? 

• Quinciòchc noi leggiamo d'alaine donniciuoIe,che per la lorogiudiria, 
e per laconuerfationc , che tengono con Dio in ifpirito difputarono di co 
fo importanti , Se ofcurc , e fnedarono di malageuoli nodi , e cofi vinfero 
Niceti. la mondana fapienza. Et in vn Condh'o vn Vefeouo più per fanritàdi 
vita, che per dottrina tlludrefuperòconpochidìme parolevn dottidlmo 
fi1ofofo,chegliaItri Vefeonidilui più dotti fuperare non poterono, 5c 
il conuertl alla vera nollra religione . Sò , che gli huomini di dottri na gó 
‘ fi di ciò s’ammireranno,e diranno : come può egli dar quedo.che tu dici 
dcll'huomo Giudo,ch’egli foppia lettere , non efléndo mai andato a fcola 

per 
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per cflèrc poucrcUo, c figliuolo d’un fabro ? A’ quali rifpotiHo , chc*l Giu 
Ilo c Ictteratiflìmo , c le fuc lettere l’ha imparate non nelle fcole del mon 
do,nonda macdridcl prefente fecolo iniquo: ma da quello che dille , 
tgo dabo vobis os & fapientiam , cut non poter unt refifiere , & contradi 
cere aduerfarij yrfiri . Io vi darò parole tali , e fi fàtu fapienza , che a 
lei non potranno refiilcre , c contradire tutti i voftri auuerfarij . E anco fi- 
gliuolo d’iin fiibro j ma di quel fàbro , che con la fua làpienza fabricò il 
iutto,&infegnaaglihuominilafcicnza. Dalchefipuò conchiudere, 
che più fi dee prezzare la dottrina di qualche chriftiano da bene , che tut 
ta la fapienza fiumana fenza Chriflo . Non fi troni dunque alaino(s’cgli 
non vuole errare) che ofi di nomare l’huomo Giufto indotto , anzi niuno 
fi troui, che no’l chiami dottilTimojdoucndofi dimandare colui dortilfi- 
nio,c’ha imparato tutta la dottrina , e tutto il fucco delle fcienze , e dc’li- 
bri,che fi puote imparare giamai . Dico, che fi dee nomar dottiflìmo co 
lui, che è ottimo ma eftro , c c*hebbe, & ha Iddio per precettore . Gli em 
pij foli fiano chiaman ignoranti , che vogliono elìcre tali per mal opera- 
re : che dicono, o non elicmi Dio, o fc pur egli ui fia, che egli non ha prò 
uidenza : che non fi curano d'imparare quello , che loro s’appartiene: che 7* 

finalmente non conofeono fe medefimi , ne fanno donde venghino , nè 
quello che fiano , nè oue fiano , nè a qual luogo , e per qual uia uadino : 
u che gli empi) fono ignoranti, & i Giudi dotti . 


SJ LOD^ IL CIVSTO, TEnSHE É 

f apiente, e foto f apiente . Cap. XX II II'. 

O L T E città contendono d’hauer per filo cittadino Home • 
ro, perche quali tutte le nationi fànnomodra,e figtoriano 
d’hauerc de’ fapienti . Dal che /intende di quanto prezzo, 
fia fcnipre data la làpienza, & anco quanta gloria nafea dal 
la fapienza fola, cdcndóli femprc dimato illudrc, c magni- 
co il nome del fapicntcjilcheauuertendovn certo non volle dimandarli ' ; 
fapiente,pernon /attribuire cotanto nome, ma amatore di fapienza. 

Ma vediamo , fe l’huomo Giudo fia degno di quello illudre titolo , e di co 
tanto nome . £ per niegliofàr quedo , diffiniamo(che coli è necellàrio ) 
qual fiala vcralapienza. Niente altrodunquc pare, ch'ella fia, fiior,che 
vna determinata conofeenzadi Dio , per cui alcuno fi dodiacol ben viue 
; re,c con l’honorarc,& amare Iddio di piacere ad ellb Dio . Quedo n’in- 
fegna cotal làpienza da noi hor’hora difinita,laqualc dice.DHedìo Dei ho Ecd. i j 
norabilis fapìentìaSapiemi men'teuole d’honore è amare Iddiotparimé 
te : Itùitum fapienti^ efi timor Domini: La fapienza dra b fua origine dal *' 

timoicdd Signore ; c di più ; Sap'tcntk & dìfòplìna t'mor Domini : Sa- Ecd.7, 

pienza. 
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lob t|. piVnza , c difciplina c temere il Signore : in ol^rc t Vlenìtudo pPÌeHtis ti 
mi re £>c«m.Grandi(Iìma Capienza c tendere Uldió E Gfob qiiado hebbe 
F lodatola làpicza,edimo(lratOj ch’cllacon dificultà (i troua.cóchiufcalla 
fine coli: Ecce timorDomini ipfa tji fap‘iBtia,ét recedere à malo mtelSgfrìd. 
Eccoti che la ftcllà Capienza c il timore di Dio , c rintelligenza c!il dipar- 
tirli dal male. S. Giacopo defcrilléqiiclla vera Capienza così . d»- 

tem furfum eft fapìentìa,prìmum quìdem pudica efl: deinde pacifica, mo- 
dcfia,fuadibUis,bonis confenticns,plena nùfericordia, & fruÈiibus bonìs, 
non iuaicans ,fine fimulatione . Mà quella fapienza , che viene di fopra 
èprimicramcntc pudica, Cecondàriamente pacifica, modella, atu ad ellé- 
reperfiiafa, nata àconfentire a’ buoni , piena di mircrìcordia,cdi frutti 
non cattiui, difficile à dar giudiciud’aluiii,/cnza fingimento. Laonde 
Kcd.ii. le tu mi proporrai altra fapienza, la dirò inlìpienza. Pcrcioche comeat- 
tcfba il faiiio,ogni altra colà è vanilIìma,fuor,che il timore di Dio, eia cu- 
llodiadei Tuoi comandamenti : nel che è polla tutu la felicità eperfet- 
Rom.t. rione Humana. Onde iGcnrili,chc Dio conobbero, mà non Thonoranv' 
no,ftironodipenlierivani,5cindarnofi vantaronod’clIerelàpienti.Per 
locheletu mettcllì invn huomo Colo, che non tcmefle &amallc Iddio 
tutta la fapienza , che acquillarono mai tutti gli huomini del mondo ,& 
1 . Para. i. inhememente quella,che fu infiifa in Salomonc,non per tutto ciò rellcrei 
di nomarqudl’huomopazzo,perchetuttaquellaCua Capienza e pazzia. 
i.Cor.t. Horain qual fi troueràla vcraupicnzatc’habbiamodelcritta ? NcirEm- 
Sap.i. pio forfè ? Non già ; perchccgli è lenito , che b fapienza non entra nel- 
l’anima maligna,qual è l’anima dell’Empio. Oltra che, come è chiaro 
dalle cofe già dene; cilendoil timore principio, e fine difapicnza,rEm- 
pio non teme Iddio, perche farà in lui Capienza? tal che ben dille colui, 
che dille, che l’huomo da bene c huomo lapicntc , e l’huomo fapiente , è 
^Cor * * Appreflo, la vera fapienza odono di Dio , ilche ci mo- 

i.Par I .' * diuini oracoli , e coloro,che b vogliono polTcdere,bifogna,che la 

Sap. 9 . chieggianoà Dio, come fecero iGiulli. Se dunque la fapienza è dono 
di Dio , à chi la donerà egli ? Al Giulio , ò aH’Eropio ? All’amico , ò al 
nemico ? Al fuo figliuolo, ò al figliuolo del Dianolo ? A chi è di lei ama- 
tore , ò à chi n’c di Cpregiatorc ? Non hà dubbio veruno , che all’amico , 
al figliuolo, Si à chi lei ama ; quale è l’huomo Giuflote per quello leggia- 
mo : che Iddio diede la fapienza à quelli , che pictofamentc s’adoprano . 
EccI. 4I* Di più .Iddio non ama fenon’quelli ,*nc* quali habiu la fapienza, come 
pr^L^i egli medefimo n’infegnai Màegli non amagli Empi), perche odia l’Em- 
* ' pio,e la fua Empietà. Adunque non vi farà fapienza negli Empi), e per 
. ciò bilbgna,ch’clla fi ritroui ne’ Gipfli.Soli dunque i Gialli fono fapicnti, 

ProB. IO. ‘quali Tempre hanno & in bocca, & in lingiu fapienza, Giuftitia, e legge 
di Dio . Beato colui, che dimorerà nella fapienza.mcditerà nella Giulli- 

tia. 
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|lt,&attcmlerà a' oenficri dtJlc cofc di Dio . La onde fé gli huotr.ini m 
quffda vita per la lapicnza non vera , ò almeno imperfetta fono cotanto 
lodati , fé celebrati à diuerfe fòggie , Ce chiamati beati : quanto maggior- 
mente farà da lod^fl , e da commendarfì l’huomo Giulio per la fapicza 
vera,e perfètta ? Chi con lodi non porterà in cielo colui, in aii fi ritroua 
quella cofaapettoà cui nulla fono i regni, i pal^zi,e le ricchezze? con la 
qiulc non è da pareggiarfi gioia veruna ? laquale è pi ù del fole adorna , e 
più lucidadella luce ? laquale reca à gli huomini infiniti ihcfori, e gli fà 
partedpi dcll’amicitia di Dio ? Quella cofa dico, il lume dellaquaic non 
lì puotemai fpegnerc; con laqiiale vanno nmi i beni accompagnad, à ri- 
Ipettodellu quale mtto l’oro del mondo època Rena . Glorili mò l’India 
ac’ fuoi Ginnofofifti,rEgitto de’ Tuoi facerdoti.Li Babilonia de luoi Magi, 
la Francia de’ fuoi Druidi,la Greda de’ fuoi fauij;che priui di vera fapic- 
za,^ à fenonfapienrì,anzi fbrfcnnati, non meritano il nome di fapienti, 
mà d’infìpienti,c che fia loro detto, quando fie fcilinguagni,che vi taglia- 
te lo fdlinguagnolo ? Imperdoche fapienteècolui,che è fapicntepcr 
l’anima fna : màcofloronon hauendo edaltato quel Dio , c’hanno cono- 
fduto , fii permcflò loro , che feguano i loro appetiti carnali , e che com- 
mettano cofedi vituperio colme . Quelli huomini dunque come s’ha- 


Sap. 4tjl 

8 . >. 


lob.iV. 

Ptoa.8«y,’ 


Roin.r. 

Prou.1. 

£ccL37>* 


Rom.i» 


uefTero à redtare in Scena s’hanno prefb il nome folamente di fapienti , c 

elio adodo, con vna lunga e rabudàta 


l’habito altrui , e cosi con vn mante 
barba attaccata al mento, e con vn badone in mano fanno modra di fapic 
za . Onde più vale la fànta femplicità congiiinu con la vera fapienza * 
che mtta la fapienza del mondo; laqiule è vinta dalla chridiaiu fapien- 
za nella maniera, che’l ferpe di Mose fiiperò tutti i ferpi de’ Magi dcU'E- 
gitto. Imperdoche quante fiate huomini fèmplid, e Donne indotte vin- 
fero i fapienti di que^o mondo ? E la fchietta fapienza di dodici perfo- 
ne , non calpedò la colorata di tutto quedo fecolo ? Q^ndo muoiono i 
fapienti del mondo more il nome loro , perche furono ignoranti . 

‘ E benché coiai fapienza verafpiacda a’ fatrapi del mondo, 
dia tiittaui;^iace à Dio aio autrore . Adunque il 
Giudo edendo fàpiente farà da tutti honorato, e , 

_ • di fempiterno grido , che fenza eflcr 

. mai podo in oblio padèrà di 
-- - • generadone in gc- ’ ’ 

neradone. 
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il LOD^ IL GIUSTO D^LLui VEKJl iT OTTIMU 
fàem^, per la quale egli conofce fe medefimo. 

Caf. XXV. 

A fapicnza,ela fcienza fono (àliitcuoli ricchezze. Mi fri 
tutte l'altre fcienze, quella fcoiprc fu commendata ,’c cele- 
brata da tutti, per la quale l’huomo conofee fcftcflò: che 
come è grandemente neccllaria -, coli è moltamente diffici- 
le . Chi hà trouauquefta feienza , e fecondo lei viue me- 
rita ogni loda,e può dire di fapere qualche cofa veramente, fi come può 
dire d I fiipcr nulla , chi non l’hà trouata . Allhora,dilTè vn certo/;omin- 
cicrò fapere, quando comincierò conofeere me medefimo : che negletta 
queft'una cono(cenza,tu tte l’altre conolcenze rade volte giouano,eIc piò 
fiate nuocono. Propterea fdiceiddioj captiuus duBus efipopulusnfeus, 
quìa non babuìt fcìentìatn . Perciò il mio popolo fii imprigionato , per- 
ch’egli non hebbe cognidone di fe ftcllb , mezo podffimo di pcruenire 
ageuolmente alla cognidone di Dio . Colui (Icrillc vno) che conofee fe 
medefimo conofee Dio ancora ; e chi conofee Dio,s’affi}miglierà à Dio » 
es’alTòmiglieràà Dio,chi è fatto degno di Dio; degno è di Dio finalmen 
te chi non commene cofa indegna di Diojilche ninno puotefere da quel- 
lo, che prima conofee fe fiellò in fuori . E quella è la cagione , che mai 
fempre fù iodata quella fentenza . Concici te medefimo . Cui rimira- 
no edandio quelle. Habita reco : Non t’andar cercando fuori di tc: Habbi 
*gli occhi nei petto : Non accade dubitare di viuere altronde, che di qui 
entro . Colui , che non hà quella conofeenza di fe llclla.'nò fe conofee , 
ne 1 e cofe fue, c Ibmmameiuc ignorante . Impercioche chi fe non cono- 
fee, come faprà qual cofa egli habbia da lcguitarc,equaldalùggirc?qual 

icon». 


colà fe gli app.utenga,e qual non fegli appartenga ì qual cofaTe gli ( 

;oli prenderà Icorpioni per p 
Qudlo che fe non conofee,non e in fe,. 


pefei. 


uenga,e qual non fe gli conuenga ? E coli | 
pietr^cr pane,vcleno per vino . 

I fuor di fe,non habiu fcco , npn vede oue egli fifia , donde fi uenga,. 


vaga hiof cu ie,non naoita icco , npn vette oue egli una , donde li uenga^ 
oue fi vada : non sà qucllo,ch’egli fi fàccia . C^llo,che le non conofee ^ 
non ama fe medefimo perche non s’ama/c non colà conofeiuta . Mail 
non amar fe, Dio buono,quanto ècrudclc,quanto nefando ? Hà dunque 
in od io fe Hello colui , che non conofee fe fteflò . Oltra che , colui che fe 
non conofee , tutto che fàppia ogni colà può veramente dirfi ,^éfàppia. 
niente,pcrche nonsàQuello,che è tenuto a fàpcreima chiXtcohofce qiiaa 
tunque egli altro non lappia, nonpuò con veritàellcre nomato pcrluna, 
che non fappiamerchc sa quello, che òobligato à fapere. Macne'l Iblo 
Giulio fe concia egli è chiaro più del Sole di Meriggio . Impercicx:he 
egli intende d’ellcr niente, e d’baucr niente da fe : per dò confcflà d'ha- 


uei 
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oerc!aDiotnttoqacllo,c’hà,encloringraria, cdicc. ymteadorenius,f[ii0: 
tr proàdamMS ante Deutn,plormuscoram Domino f qui fècitnos: quìa 
ìpfeeft DomìnusDeusnofìery nos antem populus cius,&oucs pafcuA 
*ÌMs , Venite meco nitri voi , che da Dio riconofeete , fi come io ricono- 
ico,cnond*alinii,quantodi bello, e di buono in voi fi fcorge.e di ciò ren- 
diamoli graric con ogni cerimoniofo affetto, dicendo aldiljpeno di chi 
non vorrebbe . Iddio n’hà fatri.ondc è noftro Signore, e noi tuoi popoli,e 
pecore della hia greggia. Il perche dalla cognitione di femedefimoei 
viene nella cognitione di Dio,c tutto fe gli dona.Egli conofee la fua mor- 
talità: per b qual cofa egli addimanda fe, verme, polue,e cenere.e non s'at Gen.il.’ 
tribuifce cofa veruna. Se i tutti fi fonomette . Giura ciò egli non hà pcn- 
fieri fe non di fe,cgli habita f eco , non cerca fe fuor di fe,non viue altron- 
de,che dentro à fe ; giudica,che quello folo fe gli appartenga, ch’è in fuo 
potere , ch'c dentro di lui : fi contenta di poco : prezza folamcnte la Giu- 
ftiria,cdifprezza tutte l'altrecofe: penfa,ragiona,etratu delle cofe della 
Ipiritual faluezza , e della beata vita . Vltimamente sà benifiìmo donde j 

«gli fi vcga,oue egli fi fia,che cofa egli fi fia,oue egli fi vada,e per qual via 
camini . Le quai cofe tutte fapute arguifeono veraconofeenza di fe fteC- 
fo . Dellliuomo empio dirai tutto il contrario , perche non viuendo egli 
fecondo il detuto della ragione , e fecondo la Ic^ge di Dio , viue vita be- ^ 

ftiale,onde non vede quello , che fe gli conuiene,ama cofe nociue,e per fe 
metteaJrordineerandifljme,eperpetuepene . Dalche procede, ch’egli 
odia fefteflò, cofa horribilc, e molto rimota dalla namra. Mancadunqiie 
f-cmpio d’vna faenza piò d’altra feienza bella, e predante, di cui ellcndo 
il Giudo adomo,mcrita d’ellcre grandemente lodato . Se unto fono lo- 
dati coloro, chepronunciaronoquedo detto, Conofei te medefimo,qiù- 
to farà da lodarli colui, ch^I pone in ellècutione, conciofia cola che mol- 
to più malageuole fia reflcguirlo , che’l pronunciarlo ì Hora fe’l Giudo »< 

promette d’hauere feienza A Dio, ciò promette à ragione,perche egli hà 
quella feienza, per laquale fi conofee Iddio, e fi viue, come òdiccuole,a* 
ngliuoli di Dio. ■ * 

SI LODU IL GIVSTOy VERGHE E VERACE» 
eyero. Cap. XX yj. 

I D D I o è verità,& auttore di verità. Se c oltra modo amatore 
di vcritàtmà il Demonio è bugia , e padre di bugia, e fi di- 
letu grandemente di bugia . onde edèndo la verità co- 

là diiiina,fempre fu rìputau , Se i veridici come figliuoli di 
Dio, da' faggi fono molto amati,e lodati: ma i bugiardi co- 
me figliuoli del Diauulo lunohauuciinodio,e bbfiinari. Pcrcioc he 
, f X quello. 
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quello , che è vero , femplice , e fincero i è aiketatidìmo -alla n^ra eie!* 
riiuomo . Quinci , i nobili , 8 c i hen allcuaii , voglionoi edere ccnutipro 
fcflbri di verità , e non dubitano per mantenerla di Tpargere anco la prò» 
rfal./. pria vita. L’hiiomo Giudo e adorno di queda v^liillìma vinti diclina. 
Pcrcioche egli fa profcflìonc di verità e con le parole , e co’ fatti : perche 
non mai con l^arole mente ,nè inganna chi che da edèndo femplice; 
nemodra d’edere vno,douendo edere vn’altrojcioè intrinfocamente^ 
buono. Se edrinfecamentc . Impcrcioche Iddio sà riprouarc i finti , e pcq 
Prou.it. dere i bugiardi . Onde noi leggiamo dell’huomo Giudo: lujius priof» 
eji accufator fui . Il Giudo caduto in fililo liberamente s’incolpa , e di-, 
ce : Signore ti faccio fàpere il miodelitto , nè ti nafcondola mia auuerfa- 
ria, qual è lamia ingiuditia. Sì Signor mio, sì, ch’io fono quello c'iu 
i.Par.si. commellò il peccato, e fattoli male. Ma l’empio come'figliuolo del 
i.Reg.i4. l^kuolo, feorfoin roanifedo crrorc,il nega , ò n’incolpa altrui , o cerca di 
Gen.3. coprirloconfoglie,cioccon leggieri fcolpamenti,o di modrarlo non. 

tanto : ilche non meno a Dio difpiacè, che lo dedò erroreeperquedo hab' 
lercm-i. biamo : Ecce ego ìudUìo contendatn tecum ; eo,quod dixeris : ’hlpn pecca, 
uì . Ecco,che apimto perche ni h.ii detto;Non ho peccato, voglio condan 
narti giudamente a gli eterni fupplicij . Onde l’empio non ha mai verità 
Pfal.j. in bocca. Di più rbuomo Giudo non folo è verace, ma vero ancora,per 
che egli è fatto aU’edèmplare , & all’idea dell’eterna verità , e fe le addac 
ta: pcrcioche quello, che Iddio volle , che da fuo figliuolo, dee edere 
Giudo , cioèaccontmodato alle diuinc leggi , e quanto più fi puote limile 
Sapien.;; ad elio Dio. Egli è dunque pronato a mtdi vera, edàminato,c purguo 
fette volte, efempretrouato degno di Dio. E che marauiglia èqueda, 
Sapien.1. chcl’huomo Giudo fiavcro,e veracc^poichc in lui fi pofalo fpirito 
della verità , ilquale fcriza fimulatione veruna l’ammacdrad’ogni verità? 
Quedo fpirito non può dal mondo edere riceuuto,cioè daglihuomini 
mondani. Il Giudo dunque ellcndo vero , c verace , in mtti i fuoicari* 
chi è diritto , ne’ commerci) fedele, ne’ giudici) fincero, nelle rifpode 
fem pUce : dal che nafee rche dice quello , c’ha da dire , tace quello , c’ha 
da ucere , vitupera la fintione, deteda la maliiia , fiigge rofcurità,ama la 
luce ; perche la verità uuole edere veduta al lume . Ma l’empio, nè al di 
dentro, nè al di fuori è vero; ma tutto finro, tutto inorpclato, tutto con- 
trario alla regob della dirittura, e della verità. Egli pare , che mentre 
conuerlà nella cala di Dio , ch’ci fia figliuolo di Dio, ma non è , perche è 
Ioan.). figliuolo del Dianolo; egli parc,che fia huomo, ma non è, perche è pcco 

ra matta : egli pare , che fia Chridiano , ma non è fe non di noihc,ch’egli 
™ ■**’ non è ili quella grana vnto , con laqùale fono vnti i Chridiani ; o s’egli è 
Chridiano p er ragione di carattere battifmalc,per edere della viu callo , 

va 


della quale viuono nitri i neri Chridiani , farà vn Chridiano morto , 
* fcpolcro 
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fcpolao biancheggiato, vna caflagna bella fiiori , e guafta entro , alla fine Mit ij,'** 
una colà nana, lappami ce. Laonde le Uuerici è tanto prezzata , fe 
e tanto lodata, le rende tanti fhitti j fei veraci'lbno tanto amati,renon i.ETd ).4 
u’ha cofa il inondo più forte della verità, comeallc uoltc determinarona 
1 faggi , per qual cagione non farà ftiniato d’allài l’huomo Giulio, che di 
dentro , e di fuori , di latto , e di parola e nero, e ucracc ? Po: qual cagio 
ne non farà celebrato ? Per qual cagione non farà abbracciato , conciofia 
cofa , che alla ucrità niente rcllllcr polla ? 

SI LODU II GIVSTQ Jì^Lljl FIB^Ty DILL^ 

, . pruden:^ mentre (i mojira , che ninno è dì lui più 

• prudente. Cap.XXFII. 

O i T I fonochcdigiullitiamanchei^lifiinnoprofelìione 
d’eflcre pollcditori della uirtù della ^denza , granditlìma 
mente necclTària a gli huomini,& allài commendata da’ • ' ^ 
figgi, e perciò penlanod’antiuedere il mtto : efi prendono 
il nome del prudente : ma fi gabbano , perche fenza la giu ^ 

ftida , la prudenza non può ben fiirc il fuo 'vfflcio , c chi non è Giulio , 
non può eiiandio nomarli prudente. Adunque l’huomo Giudo foloèProu. i. 
prudente . Il Signore dà la lapienza , la prudenza , e la feienza , qualhor 
làlua i buoni, e difende ifcmplici,fcrba forme de* Giudi, e guarda le 
uiede" Santi .‘adunque perche riiuomoGiiido è faluato da Dio,difi;fo, 
ferbato , e guardato , opererà fempre con prudenza . Perciò fi legge del 
Giudo Giufeppe,chc:I)f«5 erat cum iUo,& omnia opera eìus dirigebat . 
Iddioeraconlui,edirizzauamttelefucoperationi. E di Dauid.J» om- iJleg.is. 
nibusvifs fuis Dauid prudenter a^ebaty& Domìnus erat cum eo, ■ 
Pcrcioche Iddio era con Dauid , egli prudentemente fiiceua tutte le fuc 
cofe. Etancorapurdelmedcfimo Dauid : fe gerebat Da-, 

uìdy quam otnnet ferui Saul, eir celebre fafium eSì nomen eius . Dauid ? 
fi portaua più prudentemente , che tutti i ferui di Saul , e per quedo fece Eph*. x. j 
il fuo nome fàmofo e grande. Adimque nell’anima del Giudo abonda* 
la prudenza . Scriuono i faggi , che la prudenza è una dirina regola del- 
le cofe, ches’hannoa fare : cioè delle cofe, che appiirtengonoal bene, e 
beatamente uitiere: la quale fi ricordadelpalIato,difpòne dirittamente 
ilprclcnte,eprcuedcilfi.mtro. Hora, colui fi dee giudicare prudente, 
che accuratamente 8c accortamente s’adopra in quello,che è conueneuo ^ 

le, all’acquido della uirtù , e della bcatimdinc : che fi rammenta , ordina, 

& antiuede le cofe ch’aciò appartengono : quale è l’huomo Giudo, ilqua 
le fi rimembra de' peccati dafe commedì ,de’beneficijdi Dio,edella’ 

.pafOone di Chrido, donde pende la fua falutc : ilquale ordina , c difponc 
^ tutte 
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ttitte le Tue anioni C fattamente »che confiderà ogni tor drconllanza : n»' 
quale accortamente antiuedc quello , che di ciafeuna fua operationepuò 


Tuo nemico bench'egli lie aflutifnmoiquello, che rende inualidc tuttcTar 
d,cheufanoiruoinemiciperofFendcrlo;ilche (à il Giulio, perche non 
può eflère ingannato dal mondo con tante Tue infidie, non dalla carne c5 
tanti Tuoi vezzi , non dal Demonio aflutiflimo con tanti Tuoi aguati, e tra 
me ; perch’egli con la fua prudenza beniflimo fcorge tutte le frodi di co- 
lai itioi nemici, e prudcntilsimamente lorfti^e di lotto. Q^lloèpni 
dente, che è per le llcllò accorto , che non conluma il fiio haucre,che pa- 
cificamente viuc in cala fua, che ha il fuohonorcacuore; IIchcfailGiu 
(lo, perche attende allo fpirito, goucrna le fpirituali ricchezze, non parte 
della patema cafa, r^a opera, onde ci necontraggia in^mia. Quello 
X.oc.lf: c prudente, che non di fubito ammette quello, che la fintalia gli oncri- 
fee, ma dice , Fermati un poco o Fantalia , lafcia , ch’io mi t’interni, iafeia» 

. ch’ioticonlldcri condiligenza,perchehorafitratudi cofeldi flato, di 
Lue. la. tranquillità , di regno , di faluezza . Quello è prudente , che’ 

- co’ lombi precinti , e con la fiaccola in mano accefa veghia,in afpettando 
il fuo Signore a cafa . Q^lloò prudente, che mette le lue cure, i fuoi 
penfamenti , & i fuoi dclidcrij in mano d’alcuno prudentidimo, e poten- 
disi mo Rè , e timo (là da lui pendente : ilche Hudia di fare il Giudo , che 
(come diremo al fuo luogo ) dà tutto fe a Dio,e tutte le fue cofe . Quello 
c prudente , che cangia beni vilifsimi , in prezzadflimi , terrene , c cadu- 
che cofe, in celcdi , & eterne, che fa limoune,e dà coli ad vfura a Dio,cam 
ffov.J 9 biando perciò con elio lui fango per oro. Q^llo è prudente, che a gitila 
d i ferpe arrifehia il corpo per faluarc il capo ; la qual cofa fa il Giudo per 
ch’egli cfpotie tutti i beni corporali , e di fortuna a ferbare la religione, la 
Mat.xo. fede, e la fpiritual viu . Q^llo finalmente è prudcnte,che uà inuedigan 
£cd a pcrtuttodi trouarcripolOff perche no’l troua in luogo vemnodi que 

do vano mondo , s’acqueta in quello , che Dio gli ha promello in heredi- 
tà. Mora facendo il Giudo tutte quede cofe come habbiamo detto, egli 
è prudente , e come prudente egli è da lodarli , e da commendarli . 
nell’empio non lì ritroua vera prudenza alaina , perche trafeurato ville , 
e feon ligi iato opera ; non puoteimaginarli cofani lui più imprudente. 
Efepure in qiulchepancauuiene,ch’eilia prudente, cotalfuapriidéza, 
è prudenza di carne, che vuol dire, morte ; Si come prudenza di fpirito 
lignifica vita, c pace . Beato dunque chi troua làpieoza, echi è cicco di 
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SI tODjl 11 GIVSTO, TEI^CHE £* ECCELLE7{Tt 

ne ' [mi (onftgli,e ne' fum gìudìcUe con effo loro gìoM 1 

altrui. Cap. XXVllU 

’H V o M o Giudo non folo è fapicnte,c pnidcnte à fé, mà ad 
altri ancora . Perciò quei, che fcrillcro de’ coftumi , hanno 
voluto, che’l Giudo fia la regola dcirhumane atiioni : per- 
che egli è abondcuole di giudicio, e di con/ìglio. Adunque PfaLj^^ 
'o la li ngua del Giudo non ragiona d’alao,chc di giudicio, per 
che nel fuo cuore n dà viuamente fcolpita la legge di Dio, & i fuoi anda- 
menti fono lènza inganno, pcrcioche ei non offende perfona in giudican 
do,in dando configlio,& in operando: hauendo come fapiente gli occhi , 

in teda: co’ quali minuumente guata , c vede il tutto . Quinci è, che gli J ** ** 

huomini prudenti,dotti,&:efpcrti foglionodimandarconfìglionellecore ' * 
dubbie ad huomini Giudi,da’ quaU riportano tairifpode, e tai configli, 
ch’eglino da fc mai s’hauerebbono penfan . Imperciochc fc il grande Id- 
dio fi rifolue,egli li riempied’intcndimento , onde poi à guifa di pioggia 
di ciclo mandata in gran copia, efeono dalle lor bocche ragionamenti pie 
nidi fapienza , c di lode del Signore, chc’l loro configlio , & il lor fapere 
inuia , per lo che in cofe malageuoliflime prendono partito . A confer- 
marionedinitto ciò propongo qiiedc auttorità . Cogitatìones iuftorum Pioa.u? 
iudìàa: & conftlìaimpìorum fraudulenta . Ferba impìorum infidiantur 
fangmm: os iuftorum lìberabit eos ; vena ìuftitia osìufti:&os impìorum 
operit ìmquìtatem . Os ìufti parturìet fapientiam,& lingua prauorum 
ferìbìt . Labìa iufti confiderant piacila , & os impìorum peruerfa , 

IpenfieridelGiudofonopenfieridiGiuditia , màiconfiglidegliempij ” ^ 

fonofrodolend . Le parole degli empi} tendono infidie alla vita de gli 
innocenti : i quali faranno liberati dal ragionar de’ Giudi . La bocca del 
Giudo s’apre à dire il veto , quella dell’empio à fofpigner foori il fallo . 

La lingua del Giudo pamirirà fapienza, e quella de* maluaggi pazzia . Le 
labra del Giudo non mai, fenonpenfatamentes’aprono in bene, quelle 
dell’empio fempre in male. Per lo che non c da marauigliarfi fe nel vec- 
chio tedamento gli huomini fpedoandallcro à ritrouare i Giudi per con- 
figlio: e’fc leggiamo, che in ogni Republica ben ordinata non fuitcro mai 
/prezzati i configli de gli huomini da bene . Mà la prindpalidìmaragio- 
ne per la quale U Giudo vfi di dare d iri tti ,|e f ani configl i e , perch e Iddio 
Ila bitain lui, che lo dirizza, epcrluiparla, come per vn fuo profeta :'e 
per ciò egli è quali interprete della fua fapienza diuina, laquale dice. 
ìdeume}iconftlium,t!!r ac^mtasimeaeftprudentìa,&fortìtudo, MiociI Antt. 
/coofiglio, d’cquitàjmia c ia prudcnza,claforcczza . Horafe tutti i con. 

^ - figli 
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figli fono di Dio , egli ^ da ricorrere per cflì airintcrprete del Diiiino vo*^ 
lerc . A grandifiìma ragione dunque Dauid il profeta volciu edere dal- 
W«L 140. l’huoroo Giulio rìpreib, perche diceiuegli: Corriplet me ìuflus in mifert- 
cordìa f tir ìncrepabìt me : oleum aittem peccatoris non impìuguet caput 
meum . Il Giudo , ilqiial è mifcricordiofo mi ammonirà, e mi riprenderà 
con milericordia , c ciò mi gioucrà più che le adtilationi e le carezze del 
peccatore . Ma v’èih tutto quefto vn’altra ragione ; che diendo l’huomo 
Giudo virtuofidìmo , non è modo da perturbatione alcuna d*animo_, hà 
la mente candida,e lucente, e perciò ci di nulla ragiona fenzagran confi» 
deratione . Laonde meglio dà giudicio di qualche cofa l’huomo Giudo 
ignorante della filofofia del mondo , che il gran Filolbfo , c cattino . Qui 
<>CoM> quadra il detto di S. Paolo . Spiritualis omniaìudicat ,& ìpfeà nemine 
iudicatur. SìquìdemChrìjiìfenfumhabet. Per quedo, che l’huomo fpi- 
rituale hà il vero, & infallibile lentimento di Chrido egli ben giudica il 
tutto talmente,che al fuo giudicio non fi puote opporre alcuno . Si feorge 
in quedo ancora il giud icio , & il configlio del Giudo , ch’egli' hà trouato 
diuerfe maniere di beneficare il proffimo , c d’honorare Iddio . Per ciò 
Efaia (ch[\e.Dìclteìujìo,quomam bene,quomam firuQum adìnuentìonum 
fitarunt comedet : vx ìmpìo in malum : retributio emm manuum eìus fiet 
ti. Ditte al Giudo, ch’ei fa bene, e ch’ei ricalerà bene,’in guiderdone de* 
fiioi trouati,& all’empio, che fà male , e ch’egli haucrà nule in premio di 
quello, che lefuemani malamente operano . S*alcuno defiderallc qual« 
che edempiodi ciò,che infegniamo in quedo capo, richiami alla memo- 
ria, con qual configlio Daniel habbia feoperd gli inganni de’ facerdoti di 
Bel, con qual ragione habbia vccifo il Drago, e con qual modo habbia^ 
conuintidi menzogna gli impudici uecchi,ricordifi ancora con qual an» 
Indiih ij. tcGiuditSanuflìmaDonnahabbiaragliatoilcapoadOloferne. Adun- 
que coloro a’ quali bifogna configlio lene Tadino per elfi à gli huomini 
Giudi quali à tanti oracoli, perche come s’hà dalle fiacre lettere. Iddio gli 
indrizza,e per lormezo parla. Qui mira quella auuertenza. Interroga 
patres tuos : Di quello,che non lai ricercane i'Giudi, che fono detti pa- 
dri per lo prudente lor configlio. Laonde le vien tenuto conto de’giu- 
diciofi,ediquei,chefanamente configliano , perche non farà di molta 
dima l’huomo Giudo , i cui configli fono fani , fiairi , gioucuoli ? ilquale 
ragioneuolifiimamente può dire . j^i me audiebant , expeQabant fen- 
tentìam,& intenti tacebant ad confilium meum . Verbis meis addere ni- 
bil audebantt&fuper illos Sì'dlabam eloquium meum. Expeflabant 
meftcut pluuìam,& osfuum aperiebant quaft ad imbrem ferotinum t^c* 
Qud,che (lauano ad vdirmi alpcttauano paticntemeiite la mia fentenz^ 
&intendalconfiglio,chelordolccmentedaua, taceuano. Nèofauano 
d’aggiugnere colà veruna alle mie parole . Ma bramauano nella guifii 

che 


0aa. i4< 


Iob.&9. 





Q 1 ,.V,5 T O. 13 ; 

che(i bnuTula pioggiaa’ {empi del pi^ cocente ardore, e vogltófi'mi «Je-> 
lideniuahoà boccaaperu, nella maniecajchcfuuleyogliofodenderareJet 
tarde piogge nel tempo della (Ute , chi per non haner altro eoa che ('pe^ 
gnor la i'etc preilò che muore &c, 

» • f , 

SI LOD^ IL CIFSTO, DULLoì VIKTV DE'LL^ 

Cap. XKl]^ 

Ica laicrittura,chcrhlioraorapicntecfortc,cchcrhiio»i 
mo dono e valente,e prode. Mal'huomoGiuftoconicap- 
pare da ciò.ches’è detto innanzi, clàpicnte.c dotto: adun- » 

queei farà forte,valcte,e prode. Laondefeper la virtù del- 
la fortezza fono (lati lodati tanto , e celebraci con uerlì, con. 
irionfì,e eoo memorie gli Achilli,gli Enei, gli Alcllàndri,i Romiili, i Ccr 
(àn, i Pompei , & i Carli , pecche non farà da lodarli & honorariì ancora 
thoorao Giufto.che è cealraentc gagliardo, valorofojc molto foncJ Im- . / 
percioche quello hà da diete giudicato forte , ch^erTmportante rifpctn 
(o,con ragione (là apparecchiato per padre grauidime fatiche , c doglie . 

Mail Giulio à ritenimcnto della GiuÌlÌDa,delche niente c più grane , nè 
più grande, metterebbe à rifehio la propria vita mille volte al giorno: pct-r 
chesà,chebead lbnoquelli,chcfbpportanodelle perfccutioni per la gm- 
fti da , perche d’dll c il reame de’ cieli , ilquale vien rapito da quelli , che 
vfano forza, cioè da* forti; perche dunque non faràt^li tenuto fonc,c Math-j. 
come forte non lodato? Q^te uolte alarne fcmincllc Giullc,dmide per. Maih n.‘ 
iutiira,& imbecilli, inammate tuttaiua efordficacedalla loro giullida 
brauamente combatterono à conferuadone della Gitifti da, e della reli- 
gione , e con la loro coHanza , e fortezza virilmente indebolirono , e fu- 
perarono lagagliaidiadicrudeUdlmi huomini, cd’AfprilIìmc fiere? Qua 
M volte mancò la fòrza a* fordlliroi carnefici in torracnundo i Giudi ,re- . t 

dandodfiGiudi inuitdjclalcii? Ondctupuoipenfarequcllo,chefècero * 
le pietre di Stefano, le fiamme di Lorenzo, le faetre di Sebadiano,le bra- 
gie di Fondano, l'unghie , le foci , e la patella di Panuleone , le ruote di' 

Caterina , le verghe di Giuliana , i HagcUi di Giulita , il fòle , e l’etjuuleo 
di Mailima , e di Donadlla , le prigioni , i badoni , i l'alfi, le croci , le tor- 
ri, de i coltelli di Venantio , Non temono dunque i Giudi alatnafone di 
ferità, o di audeltà, non fi fpauentanodi quello che mette più terrore i 
nella lofFcrenza del qualc.diccfi,chc verfo la fortezza : non di carceri, nó 
di batriture , non di Ipade, non di forfici, non d’adòcate lame , non di b^ 
die , non d’mfiammate legna ,od’accefi carboni, ma con animo intrepw 
do, &; imiincibilepatonoqucdc, <Sc altre fpeciedi mardrij^ s’altrc uenelo 
no. Alaini,chcJmojidochiamaford,clpiignano ville, città, terre, ca- 1 
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ftclb, il Giudo cTpugna il ciclo; acqnidano guerreggiando regno tempo 
tale, il Giudo eterno, tnon Fano nel mondo, il Giudo nd paradifoifàcetài 
do vincono , il Giudo patendo , ilche è molto maggiore, vittorioforedaJ 
Adunque il Giudo pace, e fa, (bdiene,& ottiene. Attendi ottimo Les^ 
tore vn'illudre eflempio della fortezza deiriiuomo Giudo. Golia era 
huomo.d’alcczza di Tei braccia , c d*un palmo,che portaua in Caporelido 
continouo, indoflòkunagliadi ferro, che pefàua quattrocento fedici li- 
bre, Se oncie otto airhebrca , nelle gam be le falde , nel braccio lo feudo, e 
quelle ,> é quedo pur di fèrro , ma lo feudo era fi fattamente grande , che 
eli copriuaglihomeri,Aeinmanol’hada>chefcmbrauadi grolfezzaun 
mbio di tedori , il cui ferro pefàua cinquanta libre fecondo gli hebrd* 
codui vnadatavfcì con vn paggio folo innanzi, e chiamò feco abattaglia 
alcuno de* Giudei, e neduno era unto ardito , che uoledè combattere con 
lui, perche non fi trouaiu di bifogneuole fortezza armato. Onde Dauid 
garzone ancora, &ine(perto della guerra, ma Giudo, toltoh dal pafto* 
ni gregge,eucniuoallarealconeanimofamentedinè. Sò figli olfrael 
achc vi fìnarrite i a che fuenite ? Non dubitate nò, ch’hor'hora io , io che» 
(bno di pochi anni , e di manco fòrze , della milida ignaro , hoggi farò l«f 
vodre uendette, e punirò in un di ben mille uodre oftefe . E todamente 
prefofiil fuo folito badoncello , fc n’andò ad un torrente , equini pigliate 
cinque piombofe pietre, (e lemedèin tafcacon ima fionda, & andò ad 
incontrare Goliaàlqualevcduiolocominciò à villaneggiaflo,ì fargli fcoC 
no & à minacciarlo conquede parole. Vattene Garzone hebreo,bàmbó,' 
sfacciato, temerarioebaldo,evatteneperlo tuo meglio, chefetucidai' 
troppode tue carni pafeeranno gli vccclli,che volano per Tatia . Non mi 
veglio mouere Golia nò, che uon ti dimo vn fhillo , gli rifpofe Dauid al- 
Thora, quantunqiie tu habbia la fpada a’ fianchi, la lancia in mano, e l'el- 
mo in teda,& io tU del tutto difàrmato i che’l Dio de gli c(Ierciti,che puA 
* ^ più d’ogni creau cola mantiene hoggi quedo campo, e m*a(lìcura,che tu 

verrai in mia manose ti romperò i 1 c.'ipoie te lo Ipicnerò pofda dal mo di- 
fùtile bullo, facendoti diuenir padura non folamentede gUvccelIidel 
deIo,ma ctiandio delie bedie della terra,acciò che nino il mondo fàppia, 
chelddiodifcndclfiuel: ctuncqucdcgenu, chequi fono rannate cono- 
ichino,che le farse d’iddio inaino conlìdono, che in coltelli, ò in hade;^ 
Emennedicequede parole con molta leggiadria mencia mano nellata- 
fca,caua fiori la fionda, pianamente la foiliipa,'toglie vna pietra ancora-, 
entro la vi pone , ratto poi la raggira & ella fubito và à colpire la fonte 
diGoliadinuniera,checaddel>occonein tetra tonde egli incontanente 
prefo il di lui brando c’haueua al latocinto con cllbgli Icua la teda. O che 
fngolarcfIèmpio,incuif vcdeapcrumcntcdi qiunudidanzas’allon- 
Ittjith.14 <2ui la fònezza dell’empio da quella dei Giudo. Ma viuDonna He- 
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Ixttnon confuse ella ancora tutta la calàdi Nabucdonofor? Perloche ^ 

quelli, che per lo poco numero loro erano riputati topi fecero anergare **Mach^ 
flumerofo eIlctcito,e nmafero vittoriofi di molti nemici . Vengono anco laia i. 

•in quefto luogo gli «greggi fatò diSanfonc, che fi ponno leggere ne’ libri 
de’ Giudici . E non leggiamo noi nelle facrc carte , che pochi huomim 
Giulli pii d*vnafiaufaperaronogrolfilTjmamoltimdinc d’empi j ? Qwi 
(dice la diuina Hiftori'a) che erano picciole locuile abbatterono mofiri , , 

«giganti: equei ch’entrarono per vna via fcaraparono per fette, tal che 
ninno hebbeardimcntod’aprir pure la bocca per parlarccontroi figlino- io. 
d’ifrael . Ma fe à cafo fi ritroua alamo d’efli fcommunicato per fiia fee- Deot. its 
lentà,bifogna,che lo icaccino, fe vogliono fiatecon li nemici i proua.P#:r . 

dò fàuiarocnte dille Giuda, il forti filmo. Fatile ejl concludi miiltos in i.Mach.} 
maiùbus faucorum : & non fil differenùa in confpeSlu Dei Cfli liberare 
mniMlùiy& in paucist^uoniam no in mulcìtudìne exercìtus vìQorìabellit 
ftd de celo fortitudo eft . Egli è cofa fàcile, che molti fiano rinchiufi nelle 
mani di pochi , perche ad ogni modo Iddio à cui foto flà il liberarci da* ' ^ * 

nolfai auuerfàri) , ci libererà fei d vorrà liberare , tanto fe mold,qiunti le 
pochi fiamo . Perche da lui, non dalla copia delie gcnd'pcndc la vittoria 
della guerra . Adunque : 7^n faluatur rex per multam ■vìrtutem .* pCJ. j 

gtgas non faluabìtur in multaudìne virtMtis fue: fallax equus ad falutS e 
in abundantii vircutìs fue non faluabìtur ^ Ninno amo chefia Rè, o dà 
razza di Gigand 11 puotc sbrigare delle mani de’ Tuoi nimici , fe Iddio nó 
vuole, per valorofo ef1d cito,ch’^di habbia di cauallieri, e di pedoni. Qui , 

potcel^fi anco portare il bcUo dicmpio della fortezza di Ckob , che aàr ^ 

zttSàtofi con huomini e con Demoni), fblfcri vna crudcl feonfitu datagli 
tl beni della fortuna, e del corpo inficme . E per correre in braic vn lun- 
ghiflìmo e larghiffimo campo, chi non giudica fbrd coloro , che vincono 
trò potendfiimincmid,tl mondo, la carne, & il Okuioloj I Giufli fanno 
tutto queftu.^Impercioche il Giulio fi mette (òtto a” piedi ilmondo,c CoL|. 
tutto quello, che fi oroaa nel mondo: mfbmma,ilmondononriconofce Rom.^ 
in bri niente di fuo , nè egli nel mondo , rinuncia alia carne., & à lei (e ne 
more,anzi che è fuori dèlia carne , lega con catene il Demonio c come fe p{ 
filile vn fuo (chiauailcondiiceotie gii piace. Quinci habbiamo,chegU Lucio, 
huomini Giufti aliai (buente infalatarona al Dianolo, i’iacatcnatono, gli e.j» 
Comandarono,fe bene egli è di moldfiìmc fòrze, comes’ei filile vna de- 
bole crcatnta, gli ruppero il caco, glielo tagliarono , e glielo rìdullcro in 
Runudllìina polue . Onde è Icritco del Giallo: Super afpìdem &bafi^ 

Sfeum ambuìabìs I, & eonculcabts leonem,& draconem. Siano fcalpitc- 
rai l’afpido,& il bafililco,&ammacherai ialchienadelLeoneedelDra 
go,cioè del Diauolo,afpido,bafilifco,ieone,c Drago per diuerfi fuoi viaj. 

Potèil Detnoaiovccideregiicmpij, che dormhiano con la figliuola di 

G a Raglici, 
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PW v8^ Ragucl.raa non Tobia huomoGiiifto. Dalcheinfèrì&o,cheiGiu!-' 
Pral.T }. fti lono foniflìmi , e perciò dignidìmi d’ogni lode : ma gli empi) deboli, 
imbecilli > infermi , cfFcminati : impcrcKxrhc l’empio fugge fenza edere 
perfegu irato da alcuno : ma il Giiidoquaii animoio Leone ililà inaepi^ 
doconttodicluchelìa^chcglivoglianuoccrc. <' ;* 




SI LqO^ il GiySTO D^LL^ HBERT^\ TEI^ 
cui riprende ì cattm fen^i paura dì faccia, e di poten:^ 
d’huomo. Cap. XXX. 


•ì- ‘ 

« 



Randemente ammiro la fermezza ( e per dircosì ) la fran« 
chezza del Giii(lo,qtiaIhora io coniìdero , chVgli è di tanto 
valore, e lòrza, che ci non hò paura , non teme di perfona i 
fiioc che di Dio . Perciochc egli sà molto bene , che fò già 
detto a’ Giudi . hf olite imere eos^quì occìdunt corpus,am^ 
Matih.io vtamautemnoHpofimt occidere:fedpotiustimeteeum, qui poteUr & 
anìmam,& corpus perdere in gebemam. Non vi mctdnofpouento qucl- 
Ji,che v*ucddono4Ì corpo,perchc non podbno vcddcnii l’anima,ma bei* 
di colui habbiaiepaura,chepaotcperderui l'anima, & il corpo ncll‘etei> 
Pial.17. ne fiamme. Adunqueii Giudo /rancamente dice r 'h{m tmeo quid 

àat rrnhì homo. Non mi lamenta cofa,che mi fàccia hitomo del mon- 
do . Quedo èqncUo,che noi vediamo gli huoir.ini Giudi con fòrte,e ga- ' 
gHardoanimò riprendere iScaccufaremagidrad, principi, & altri di gra« 
do à difefa della religione/lella ^dztia, e dcHa verità: palclemente.prc^ 
dicateli vero, e fecondo l'occailonc come minidri di Dio, /lenza guatar 
fitcciaòpodànzaaltruivolgerficonàgrcriprcnfioni verforvitinh'i JIòh 
PfaL 1 1 8 . fjucijjf (dille vi» certo Giudo) de tejiimonijs tuisìn confpeiìu regumt^Sr 
non confuadebar u Ragionaua delia tua legge nel cofpeno de^ ^egi à lei 
T contrari|(cnzàpimto(marritmi. Di ciò ne fono piene le /'acre lettere v 
® l’cccldìadiche hidorie . 1 Tw quidem fcelefiiffuue in pn^cniì ■vita noa 
prrdir (dille al Re Antioco il ficcondode’ fette Ideili Macabei ) Setf-rea: 
mundi de fuiUlasnos prò fuis iepbMSiiterna vitJt refurre£HoHe fufcka- 
bit. Tu Flellone', e pieno di inai ulento cerchi hoca didarci morte j del 
• che non mica d curiamo, perche il Re delFvnùierfo ilquale vede, che 
moriamo per confcruationc delle fue£uitelcggi ci recherà in premio 
nlucghameniotale ,cheviuercraOpoietetnaiucutc l'enza.mai più mo- 
rite.Ma il dcrctano,c più giouinetto cosi gli paclòT u antem b fceleSUffi*- 
met& omnium hominum fiagiòofiffime , noli fuSìra extoUi vanis fpebus, 
inferuosàus biftammatus nondum enim omiàpoteutis Dei omnia tn- 
fpeientìs iudicìutn ejfugìfii : Non obedio pracepto registfeà pracepto le«* 
gis , qua data efi nobìs per Moyfen : Tu vero qui inuentor omms maluia 

fa£ius 
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faflns es m Hjtbrecs, non ejfngtes manus Dei.Non ti lafdar federato cri- ' 

baldo i'ollcuarc da vane UIC fperanze ad inafprirti ne'fcniidi Dio,iIcui 
pudicio (ìrctto>fa quanto puoi,c quanto fai, non fci|pcr fuggirc,pcrcioche 
egli è onnipotente, & il tutto vede . Nò,ch'io non voglio vbidire al tuo 
tomandamcnto,pcrtrafgrcdirelalcggc,chcnc-fudaudaDiopcrMosè. < - 

■Wortrotia,chc tormento ti piacc.pct tormentar gii Hebrci,che Iddio Tene 
Vendicheri, e predo, fopra dite. I tre fiinciulli non impauriti dalie mi« 

Taccie del crudel Nabuedonofor di buon animo gli rilpofcro , che non 
Volcuano adoratela Tua ftatua d’oro, ccofi lieti entrarono nciranicn ti (li- 
ma fornace. Leggiamo d’altri ancora,c’h.ino anzi eletto il morirc,clic’l có i.Macb.i> 
taminariì có immódi cibi,c róper la Tanta legge di Dio.Samud (grida có 
(tòSauljdtcsIè'^oétaldfollómcnte, facnfiadocótra il prtfaido coniali^ 
dame to dei SigAorc;: EliariprendcAcab: Giouanni Hcrodc,&i Giudei: 

Ambrolìo l’Impcradorc Thcodolìotgli Apodoli nó temedo magiflrati, 
non pcne,che da elfi lor fodero propofte, per ferbareintatu la verità, eia 
giultida,fe n’tndauano godenti dal colpetto delle raunanze loro,& apcr- 
unientedicauino,c’haueuanopiù rollo da prdlarc vbidienzaà Dio,che 
adcdl- Alla line quante fiate le Sante Vergini arditamente aceti faruno i.Reg.i), 
^ofi'pridimi tiranni difprezzando i loro orgogli.La codanza delle quali » • R-«g- > 8. 
ben cónfidcrata, farà tenere à vile b faldczzadi Socrate, d A rularcn, di 
Focionc^ Sceuola,di Metello c d’al tti ammirati daH'humana filolblìa . 

£tinurro qual cofa può temere il Giudo da mortai hiiomodlqualc lì Tee 
chetàili brcue,aguifadi fieno, lecui olla come la lana faranno diiiorace , 

cadi, e le carni come il vedimento mangiate da’ vermi, i'e Iddio è in 
lot,parlapcrltii,e glifo (chcrmo? Qnalcofo èdico,pcr laqualciGiulU 
habbinod’haiicr a cuore l’oncc,& il mal diredcgli huoinini iiigiudi;c6- 
dolìà cofa, che lìc lordtictio. Jfc.cir ponìte pedes fuper colla regum iflo-- lof, io. 
tim : nolite tìmere ynecpaneatìs : confortanùnì y efiotc robufiiy&c, 

A ndatntcnc c ponete i vodri piedi fopra i colli di quelli Reggi alderi,nó 
gli dimate,nongli temete, sù, fiate aiiimofi , fiate valenti, &c. Può dun- 
que il Giudo dire . Domiuns Deus auxìliaior 7neus; ideo non fum confu-* ICa-jo. 
fus:ìdeo pofuì facìtmmeam y.yt petr am durijjimam: &f(ioquoniam 
non confitndar i-Juxta efi,qui iufi'ificat me:q(tis contradic>.t mibi^Hemus 
fmul: qiiis ejì aduerfarius meus t* aecedat ad we.ll Signore Iddio m’aiu- 
ta per ciò non mi lafcio conculcare, mi fonorifoluto di dar faldo a tutti i 
jColpideglÌ3iuicrfori)agiiifadiduri(Iìmapietra,esò,che non mi fpez- 
.zeranno . Stanimi apprcllo colui , che mi giudifica, chi mi fi opporrà ? 
Fk>rcomb3Ctiamo,focciafi innanzi chi vuole la prugna. Vènclltmoche 
Ja voglia ? Ma Tempio mentecatto non teme IddiPr die puotc torglila 
;Vita dclTanima , & hà paura de gii. luiomini , che polloiio pillarlo tti •? 

.quella del corpo* c ic viene alla prelc'nza.d’un Giudice irapalitlidc, ' Tìt 
... .... ttcma. 
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tnnu> hon può TciotYc la lingua pcc formar parola,inamfcfta con rafpef 
rojccolragionamcntolaconrcienzadallaquale fcnte incolpirii. 

•fto fante ardire , quella franchezza ncirhuomo Giulio , laqualc fji, ch'ci 
punto sbigouilce del futuro male, nè cura del- prelèate,che non teme 
nuomo>chc villa lotto la Luna, che è folo formidabile a quelli , che fonq 
fbrmidabili a chi è di Giullitia uuoto, amplificafcnza modo la fua dignit* 
Yoi,uoidunqueoGiufti,armatidcllauoftragiuftitia, fctequeijchc 
non ui fcolorite per laprcfenza de' Regi , ché contralUte a qual reo li uo» 
che difèndete la ucritàallafcoperta, e{comeèdiceuole)flatcanii 
fottoaDit^chcaglihuomini. niui^^ia 

SI LODU IL GIVSTOt TEllCttE DlrìtSTLL^ TEME* 
ma itt ogni tempo , & in ogni luogo è/ettga timore . ' i 

Cap, XXXI» 

O w pure l’huomo , c'hora vi dipingo con la penna , fi raet 
tedi buon animo a tutti i pericoli, u die feoza alena ri« 
^ j? guardo eilàlu la uirtù , e danna il uitio : ina edandio (tlche 

Sfi 


lìngolare e d’animo inuitto) egli è d’ogni incorhmo^ifie 
impcndcntc malearrifchieuole : ondeviue in grandidìma 
fìairezza . La qual cofa quanto Ite buona, delìderabile,e dilettcitoic/x>« 
^ loroil diranno, che ulhoraiullero con temenza. Qnedo,chenoicUpre 
H Kk ^cnteaffcnniaraoètalmcntechiaro,cccno,cheancoi profani fcrittari 
za.’ l’^*””oconfclIàto : unode'quali coli lafciò fèritto . Colui,chc d^iiitid^ 
e dicorpo, d’inteotione,ed’anionenonè colpcuole uiuelìcuro da pct 
tuno ; ondeo uada ^li per fcogli, opcr deferti ,non ha bifogno d’alama 
fòrte d’armi, non di ìbali, non d’arco , non di uelehofc fàette . Et altrouc 
pure il medelimo dilli . Quello, che tiene buon proponimento , che nò 
deuia dal diritto fenderò , non c comraolTb , o conmrbato dai nfiirìato 
animodi giudice, non da minaedofo volto di tiranno, non da procella 
•- • di mare: anziché fc’l mondo ruinalle,ei non s’attedrebbe,ma coatra 
ogni terrore (labile c firmo farebbe. Giudicarono gli Etnici, che con 
quella arte , cioè con la virtù» c con la giullida mold li conquidalTero hm 
mortalità . Io ulhora mi faccio gran marauiglia della fentenza di quelli 
due luoghi da meciud , qualhora auuerto , che vn’huomo di uero lume 
priuo,habbia tanto dato ahi -innocenza, & aUa giullitia, ch’egli Labbia 
detto ,che gli huomini Giulli , lìcuri , fenza umore uiuano, e Conuerfino 
ouunque , e che a patto niuno pollano sbigotnrfì , quantunque il ciclo ca*> 
dellè fracallàto in mille pezzi . £ chi nondiri Colui edere intrepido, che 
I* aiutatoda Dio non meno audacemente, che dolcemente fe rtc vi catandoì 
Pfal. 17. ìiott tmtbo nùUia populi eireModantìs metiu Deo meo tranfgrtdiar muri: 

Non 
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Non «intìrft fc rnieli^digeOtiichcin’attoriuano, petchc sàjcheqnando’p^,- 
io vogliotDÌ falueròcnffo le mifehcortliore braccia del mio Dio Colui di 
co^el quale^fcritto; In Vietate, & fame r}debif;^beftìasterr£n<m lòb.j, 
fatmdabisi non tinubiscalamitatem cunt veneriti Ne* irauagli riderai, 
e«on kau^rai paura dii beftia, che aIbcrgh^in (erra , òdicalamirà (opra* 
uenittacic Adunqueil Giudo non temer) tcntationi di vanagIoria,d'aiia- pj-^i , 
ritiajd’ignorausa di bene , è di rtiperbia,che le vincerà tutte à mille , Se à PfaLx<! 
dieci mille per volta : tóU dice j II Signorem’aliumà , mi beatifica , mi fi 
riufeire il tutto à felice nne*,mi toglie da’ pericoli,mi falua^i chi pollò io 
fpauentarmi? USignore-protege lamia via, chi puotc fgomcntarmi? * 
Scarniate /quadre mi fi Icuaflero contro, non temerà il mio cuore. Ecco» 
ticomcilGiuftoaperamentemoftrad’elIcreanimofo. Ma la primiera 
t^ione di ciò ò, cnelddio e in eflò,c per ellòr perche Iddio il aiupre con FfaLy." 

1 ombra delle fue ali,& ildifènde còn lo /cudo del fuo buon volere, e del- 
la fila VCTità. Per quello leggiamo, che fi dice a' Giudi. Hpn erìtis 
voSyijui dtnncahmsi tantummodo confidenter Siate ^ & videbitìsau- 
'XÌÌium Domìmfuper vor,ò Inda^fir lerujklcm: noihetmere,necpaue^ 
tìs . Voi non farete quei , che guen eggieranno ; ma voglio folo , che non 
vi fmarriate,e vederete l'aiuto del Signore fopra voi , ò Giuda, c Gierufi^ 
lemrne non vi perdete d’animo,nondubiate. Etaltroue. Domìnuspu- 
ffiabttpro "pobis,^ yos tacebitìs .• Il Signore pugnerà per voi, c voi vi ^®**4*. 
ilaretecheti . L’altraca^oocè, ch’egli fi repua di non hauerà temere 
altro,che’l pcccato,del quale mancando,nulla dee temere. Sapendocgli lu“ 

di ccrtOjchc i maliche gli altri pauenano non lo podòno odèndere|, anzi 
ap|mrargli vtilità,e gloria, con lieu fironte gli acceta ,.e con forte animo 
di fodicne . Mora vedi come c buono,e dilettolo il temere Iddio,che chi 
lo teme, nulla teme , e per quedo ficuro in ogni luogo prattica c foggior- “■ 

na, Slai‘>mbulat(diceì\lzuìo)fimpfìcner,ambHlatconfidenter.Qacì- Proa. io 
k) che cantina Icmpliccmcntc ne* luoi adàri,camina confidentemente 
ancora. Quedo fpctial fruttro di Giudida in quella via è anto foauc,an- 

todolcc, tanto appetibile, ch’eglideurebbe allettare tutu àviucre giulia- 
ni ente . Ma 1 empio il aii proprio è pzi’vder fuga lenza occafione,perche 
Iddio non l’hà in cura , perche non dimoraìHliJprotcttione del Dio del 
Ciclo,pcrchcc acailaio dalla confa enza della ItMCattiuavia pallaa fi Prou.ao. 
tifaiotcadafcnnopiccioloromore,pancna,trema;Siaoucegli fi voglia, PlàL9o. 

non idà fi(mro,hà paura della fua ombra.Se a forte nafoc qualche fofpet- 
toò ^ leditdqne,odi gnerra,òdi pede, ò d’altra Iciagurau commoue,4ì 
capneda , ifuiene, afpctta le detiute pene alla fiia iniquità . Ma il Giudo 
•nchor che tune le cofe fi guadadcro per pede, ò fi flagraflero per guerra, 

^ L • ^*^‘**”*^^ incendio , di nulla teme;in fomma,le (conoe 

KtriK conà)il ci^ cadcllcjci non fi sbigotirebbe dhcosiiàtto cadimemo 
_ ' ‘ " - - - — benché 
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, , benché fìirtc cLumeg^ata. E per ferrar hoggiraai quello luogpjcon vti^ 
Pfàl. 4 f. jjgjjjj aimorità della Icrimira il ferro, c dico , che i Giudi nOn.iwueraun 
• xiOtDu turbabìtur terra,& transferi^fntur moìuej in^or ^a/if.'quado U 
terra farà fì faTtameiice lurbau , commoda , c copqUalIàu » chp i' iàllì 
monti heno trafporcati nel profondo del mare: equandol’acque.ireme^ 
^ . ranno, econtalfurore,&empito,anderannoà;ferireipiÙ4.1hmPahiChQ 

[' fòrte U crolleranno. Finalmente per gr4U tòruc’hat>bÌ4mQÀinali,ohq 
aimemre pollono , gli huomini Giudi armati di tìditcia, non fatUnno mai 
ederrefàta, perche Tempito del diune cioè fabondcuolegratia dclloipin 
Wal*- ritofanto letifica la città di Dioi-chefono e(ll,epcrciiòinpaicefcmprO 
s’addormentano, e fi rìpofano. ' 


SI LOD^ IL CIVSTO, TERCHE IN LVl r’E CERT>A 
onnipotett‘3^. Cap. XX XII. ; . 

moltoc’habbiacercatofinquì{ramplificarclafòrtezza» 
la codanza, la fidanza, e la ficurczzadeirhuomo Giudo, nó 
per tutto ciò panni d’hauernebadeuolmcntcfàucUato.Onn 
dcpcrmaggjormcnte illndrare tutte quede cofe , sfbrzc- 
rom mi di modrarc , che ad cllò duomo Giudo (i puote atT 
tribnircvna certa onnipotenza : acciòehe fc gli dia ^purché ciò per me 
polla cllcr fatto ) qua nto c di doucrc . Di de S.«Jg*olo,e non dille menzo- 
PhiKj. gna : otnwApoflum in eo qui me confortai : Il tutto ptMio in ltii,che mi dà; 

forze: la qual fentenza qual fì voglia Giudo può vfuqiarh. Hora fe5«. 
Paulo poteua il tutto, egli era lenza dubitanza vcnuu»Comcconchiufc 
vna dinota perfona, c dotta , onnipotente . E chi non giudica edere onni- 
Rom.S. potente quello,chc puote dire : jQuis me fperabìt i charitate Cbrìjììftrì-. 
bulatio^ananjiujlìaìanfames^annudìtasìanpericulumfanperjecitttof 
an ^tadins ? Chi mi feparerà dalla carità di Chrido? la cribulatione ? ò 
l’angudia ^ ò la fame i ò l’ellerc fenza panni da coprirmi ? ò il pcricolofò. 
'* la pcrfccutione,ò il coltello? Edipm: CertHsfnm, quia ncque mors» 

ncque rita,neque Angeli, ncque. fmCÌttudo,neque aitìtudoyneque profu» 
ditas , ncque creatura aliqpgierit nos fe^arare d charitate Det . Io fono 
certo, che nè morte,nò»iita,ncAngcli,nc fortezza, nc altezza, nè ballez- 
za , nè creatura veruna ci potrà difgiugnerc dalla carità dr Dio . Forza è. 
dunque che conolciamo qualche onnipotenza in colui, che non può d* 
Chrido edere fpiccato da Chrido per corporal doglia, per grandezza dì 
perfcaitione, per mortc,che ogni cofa vince, per Angeli,pcr Archangeli» 
per dominationi,per virtù, per podcdà.Chi nó dima colui onnipotente « 
i.Ioan.;. che è fi potcnte/:he non pecca? Mail Giudp.dice la fcrittuca non peccai 
perche roentreiche ei fi dà in giulUda^ci fi dà in Dio, per lo cui aiuto (co* 

me 
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file poco dianzrhabbiamo detto' 
nipotentcipcrche egli fiipera & . 
zarlo venne l’onnipotente fìgiù 
auanzò il regno del peccato.^ 
cc il mondo, che è potente , e 
ancora,la pollanzadei qu' 
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<a cpia)onnipotcnti(Ilmo?Maaiuiertafi,cjic attribuendo noi al Giulio co^ 
tal pollània , non intendiamo punto di Iccmare l’onnipotenza di colui > 
che e (èmpliccmente onnipotente: anzi di maggiormente accrelcerla» 
poiché per fua benignità,*: onnipotenza , ha volino dare al le luecreaiu- 
re cotante forze .Giubilino dupjjiieiGiufti ,e giokchino,conofchinola * 

loro fortezza, fermezza ,& onnipotenza, emendino honore,e gloria à Dio 
di lì fotti beni datore . Ali;in<foi.tro veggano gli empij, la loi o imbccil- 
lità,debolezza,& impotenza, poiché poco poco che i nemici gliallalino, 
cedono fubitamente,fonno naufragio per qual li voglia procella, & ogni 
picciola parpletta lor trapaflà il cuore. 

SI IL CIVSTO VlTTO'RI^Ai CH'EX 

ili fe Siejfo riporta, quando del tutto fe medefimo 
■pince. Cap.XXXlll. 

E grauiflìmilcrittorilodarono,ecelebratonole gran vitttv 
rie ripotate di bellicofe genti : le quali tutauia dii non at- 
tribuifoono totalmente alla fopienza de’ Capitani , che la 
; fcienza de’ foldati, ropportunità de* luoghi, la focilità de' 
pallàggi, laformna,v’nàin lorola Tua parte ancora: perche 
non douerain lodare , e fommamente commendare la grandiflima vitto- 
ria,che-alamo vincendo fe mcdelìmo,di fe medefimo riporta ? tutti i fog- 
gi quella fempre celtbrarono,e la llimarono degna d’eflere antcrolla ad 
ogni altra vittoria , e meriteuolc colui,che ne l’hà confeguitad’ellere co- 
me forti lIimo,& inuitcilTimo, col mezo delle lodi potato in deio. Quel- 
lojchc dopo la vittoria hauua in guerra vfo clemenza ne’ vinti , fe Hello 
YÌDce,perche in dò raffrena la luperbia , e l’ira ; del che il fommo orato- 
re grandemente lodò il fommo Imperadore , che viiKendo, fe medefimo 
^nfe col perdonare à gli nanidvind:ilchc egli fapientemente preferì 
fempre ad ogni altra fua gloriola imprefo. Qmrifoucngauiquanteim- 
porunti guerre fece quel lmperadore,doè Celare , che quello accenno, 
quante volte egli s’acciuffo co’ nemidtquantid’efrì vcdfe,quantenationi 
^ fopetò,quantc vittorie hebbe, & alla line quante fiate trionfo gloriofo , e 
foorgerete,che lodi egli meriti:iiche feorto, paragoniamo ogni fua lode, 
con la lode fola,che le egli dee per la vittoria di fe Hello, vincendo l’ira,& 
intenderemo cofaverilììma, queH’unaeflérepiùdeH’altreilluHre, e per 
dò da moltamente prezzarli: Onde a ragione tutti i foggi la ripuurono 
gnndiHìma. Maperdirehoggimaique]lo,cheiolentodiaiiendoqueHo ‘ 

' fomolb Imperadore vinto vn vino folo,perche ei vinfe vna perturbatione 
fola d’animo , ei parimente rìponò vna vittoria fola di fe medefimo . La 
qual colà non c del Giulio, perche hauendo egli tutte lé cofe foggiogate, i,i^ ^ 
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vinti’mtti i fiioi nemici, il monderà carne. Se i Dianoli; proftrati tutti i vi- 
ti), rartrenati tutti i defiderij.e non attribuendo parte alcuna di ciò à fé me 
Apoc.7; defimo, ma il tutto a Dio afcriuendocon dire : Benedì£lio,& claritas, & 
fapìenÙA,& grattar um a£lio, honor,ytrtus,& forùtudo Dco nofiro in fi- 
dila f ac ulorum. Al noftroDio fi deono ne'Iecolide’fccoli le benedit- 
tioni,i rìngratiamcnti,e gli bonori, ilquafe folo è fàmofo c chiaro, faggio 
& accorto, virmofo c fbrte:riporta di fé fttfllò illufice, grande, e predante 
vittoria: Onde viene ad edere poficditorc non d’una,ma di uute le vitto- 
rie, che pofiedere fi poflòno . Qual penna dunque , qiul inchiodro,qual 
carra,qual lingiu,qual trionfò, qual memoria farà baflcuole per honoTa- 
re rhuomo Giudo? ilquale hit fatto tanti combattimenti, fuperati tanti ne- 
mici,vinto fe medefimo ? Cefarc fò certamente chiaro per le molte vit- 
toric,ch’ei riponò de’ Tuoi nemici , più chiaro per runa,ch’egli hebbe di 
fed,edb;ma nonchiaridìmo, ncinuitiffìmo,nctotalmcnteglorioli(Iìmo, 
perche ei fi lafeiò prendere da innumerabili viti) , e fpecialmcntc dalla., 
cupidigia del regnare .'Ma il Giudo,chcnon pure gh edemi nemici vin- 
ce,ma gli intei‘ni,che non fup era vno, ò due viti j, ma ogni forte di vitio , e 
calca tutte le fue veglie, per lo che vince fe medefimo affatto , affatto-, è da 
giiidicarfi chiaro,più chiaro, chiarifilmo , gloriofilTìmo , & inuitudìmo . 
Hora Giudi rallegrateui,e penetrate ben a ^ctro la fòrza delia vodra Cxiu- 
fti(ia,da che è maggiore la vodra gloria nel vincere voi flcdì col dar gloria 
à Diod’ogni vedrà imprefa, della gloria de gli egregi fatti di Celare. Ma 
che f oue lafciamo l’Empio? che diremo dilui ì Ch'egli è da tenerfi non 
vincitore,ma vinto,non cnia£D,ma ofcuro.non fàmofo ma infàme,poichc 
nè fe , ne 'i fuoi nemici vince , ma vinto da cflì è fatto lor prigione, e 
fchiauo . 



.SI LOpu IL CIVSTO, VIKTV DELLU 

Tatien’^ , per laquale vittorìofo refta. Cap. XXX UH. 

•’Hvman A filofofìalodaoltra tutte le parti della fòrtezza» 
quella , che è poda nel fare , e nel vincere : ma la chridiana 
fcola.dà il primiero luogo àquclla parte, che volentieri pa- 
tendo fi lafcia vincere , e vince qualhora è vinta ; queda è la 
uirtù della pauenza.’in lode dcllaquale fi fono trouad huo- 
minifànti,che fcridcro i libri interi . I quai libri quante lodi contengono 
di così fàtu uirtù, altrctanie n’abbracciaix) dcll’hucrao Giudo,che j>er lei 
fola pardcular mente acquilia la Giiiditia,A: acquidau la confcrua, & ac> 
crclce, e finalmente confeguc l’eterna gloria . Impcrciòche fe Chrido 
noncntròncllafuaimmuttalgluria,fcnonpeila(uadcllapatienza:fcà 
Chadu non Ex detto fiedi alk nua dedra, le non pcidic ci per drada bc- 
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irctte del torrente, cio^erch’ci mctrc (lette nel mondo frà mortali mor^ * 
tale fofFcrìdi grandidime uibulationi ; come entrerà alcun altro nella 
medcfìma gloria, s'ci nondiiiienc (ìmileaChrillojemembrodi Chrido? 
eoncioda cofa,che non entri in ciclo,fe non chi fcefe di ciclo, cioè il figli- 
nolo di Dio, &i neri chriftiani, che fono le fiic membra. Qncllidico, loaa.): 
die furono daircterno Padre prcdcflinati Se eletti àqitcdo, perche li prc- 
uide conformarli al (ito figliuolo nelb Ibftcrenza de’ mali. Pcrquedogli Rom.1. 
Apodoli non tanto gioiuano della preclara dignità dell’Apodolato, qua- ft 

to pcrchcTurono fatti degni di patire oltraggi per lo nome di Chrido. 

Non puoteaU’huomo Giudo incontrar cola nè piò cara, nè più honorata, 
nè più nobile, quanto lo fpargcrc il fangue pèt la religione, c per l’honorc 
di Dio. Per tanto Icggeiìd’Eleazaro. ìUe glorìofijjimam wf»rrew, ».Mach,# 
magis quàm odìbUem vitam compleElens , yoluntariè pràib.tt ad fuppiu 
cium. Intucns autem ^uemadmodum oporter et accedere paùenter fu- 
Jiinens,dcJìinakit non admhtere Hlicita , propter y\t& amorem . Ma egli 
anzi abbracciando una gloriofidima morte, che un’odiolàuica,uolonu- 
riamente fé n’andaua alfupplicio . E mirando come egli era acerbo, tut- 
tauia non lì sbigottì punto,macon patienza fi rifoluettedi fodenerio,cdi 
morire più todo,chedi peccare. C^alcofarcfc tanto illudrc Giob,fe non 
la patienza ? Qual cofa fece Antoni^) fi celebre,fe non la padenzalQ^ 
cola fomigliò a Chrido infiniti fanti per non annoucrarli timi ad uno, ad 
▼no,fe nòia paticza? Lettore amoreiiole'imaginati,che fi trouino duC,vno 
de'quali dada mattina alla fera delle in edali,e filile rapito a contcpiare la 
natura, e le proprietà di cofe preclarillìmc di forte,ch’ci per ciò conolccC* 
fc Tcllènza delle corporee, c dell’incorporee creaturc,come Iddio habbia S AH»; 
habbia fattoiltutto,ccomeilgoucrni,&ilfodcnga : in oltrc,reuclando- Epifc.Ar. 
glielo Iddio,fcorgellèqucllo,che fi fà,o fi dee fareinquedo mondo: che 
più ? qtiafi un nuoiio Paolo filile al terzo Ciclo tirato , ouc fentille arcani ^ ^ 

«a non fpiegarfi da lingua mortale: d’altro niuna di quede cofe ucdcllè, 

& intcndellè:ma nondimeno patidc iiolentieri qualche difaggio per glo- 
ria di Chrido : che fenza fatica ucruna imprenderai quanta lìa reorcllen- 
za della Patienza, perche s’io non m’inganno è di gran lunga migliore la 
conditionc di codui, efie di colui . polirla che non fi può in quella ulta co- 
nofccrc di quanto ualorr fiatino benché menomo patimento di male 
perhonorediDio, ediChndo. Onde una fiata mf dillè un Religiolb 
ammaedrato da Dio, e di uita cflemplare,che è più certo fegno della Giu Camtl. 
(litia,e fantità d'alcuno in queda uita il pancntcmenie tolcrare leauuerfi- 
là per amor di Chrido , cheli fare miracoli : ilche io giudico ucrilluno, 
percioche fi poflóno bre de’ miracoli fenza la graria , per la quale l’huo- 
luo è fatto Giudo , & amico di Dio , e per quedo nel dì del giudicio farà 
«letto à certi , chcprofctiziiioiK) od nome di Chrido : T^unquam nouì MauW 7 . 
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Vftt;Non mai Tcppì quai uoi uì fìiflr: ma niimn puà paticntementeticn^ 
za la Diqina grada fc^portarc le feiagnre per amore del Salua iure Chri 
A^iungo,chc (e alcuno haudìè una pardeelia del legno, in cui il 
CoipodiChrifto fùconfitlo.fi ftimcrebbe fclicc,mas’iiigaiincrebbe,pa- 
che li reputa felice quello,che per Chri liti paté delle tribubdoni,pcrchc 
per clic diuiene limile à Chrifto,partccipe della uirtù della fuapalfione, 
c quali un*altro Crocifilla. La onde a ragiunc'qucl Giudo di cui poco 
• dianzi habbiamo fatto mentione,non per riguardar alfctà,nonall’amici 

da^nonal fiipplido,uollctrafgrcHirc la leggedi Dio, macondAteraentc 
».Macb < dillé . X>uam ob rem fortìter uìta excedendo yfcne&ute quidem dìgnut 
apparebo:adolef{cntibus autem cx(mplmm reimquam, fi prompto nnimo 
^ ccjtrùter prograuj]iinis,ac fan£lij}inùs legìbus bonefia morte per fungar, 

Scfaiòmortehonorataperlegrauillimejefanriirimclcggi di Dio, ucc- 
chioaiimiolo modrcrommi, e dcgno;& a* giouani lafcicrò non ballò ef- 
fcmpiodcllamia pronta padenza. Per laqualcolàin fiialodc fu dallo 
Spinto fan ro fcritto . Et ìfic quidem hoc modo uìta difcejjit; non folum i«- 
uenibuSy fed, e2r uniuerfit genti memoriam mortìs fu£ad exemplum uir-, 
tutis,& fbrtitudinis derelinquens . E codui li diparti di uita in cotal rao- 
dojchc non folamente i Giuliani, ma tutti rimembrandoli della fua mor- 
te Thanno per un lingolare,craroedpmpiodi lunù, edi patienza , Siate 
dunqiicpadenti in ogni forte di trauaglio, perche fe farete uli, chi ui po- 
trà offendere & oltraggiare ?Chi farà, che non fiate uincitori di uoi def- 
I fi » Signori del mondo , amici di Dio, heredi delciclo , beati ì Tanto la 
Torta • y Padenza piace à Dio,ch’ci prende fommo diletto nel uedere i 

Giudi a padre , e perciò h' premia d’auantaggio ; nè fuori di propollto . 
Impercioche la Padenza cllequi Ice tutte le fue lacrofante iioglie, eco- 
mandamenti', fortifica la fede , gouerna la pace, aiuta l’amore , idruifee 
rhumiltà,afpetta la penitenza, ordina la confedlone , regge la carne , cu- 
ftodifee lo fpirito,pone freno alla lingua,& alla mano, mette futto a* pie- 
di le tentadoni,difcaccia gli lcandali,mette hne a* martiri), confola i pone 
ri,tempera i ricchi,non edenua gli infermi , non confumma i fani, porge 
piacere a’ fedeli, inuita i Pagani ,raccommanda il feruidorc al padronei 
Se il padrone a Dio: orna le Donne,proua gli htiom.ini: e cara ne* fànciul- 
li,iodcuolcne’giouinctd,riguardeuolene’vecchi,bcllain ognifellò, in 
ogni età. La cui bellezza lì potrà meglio conofeere da queda fua dcfcrit- 
tkme. Ella hà la faccia tranquilla e piaceuole, la fronte pura lenza vna 
niga,ocrcfpa di malinconia, odi fdegno, le ciglia vgualmcntc rimclle in 

S tendi manicra,gli occhi per humiltà badi , la bocca honedamente per lo 
ilendochiufa,il colore,chenon mollra temenza, niainnoccnza; fpello 
moue ilcapo,eridea minacele, c danni del Dianolo, è ridretta in can- 
• dida goiuu,ncdc in quel fpiritual trono, che Elia vide la terza volu. 
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Tutte qucftc Iodi della Patienza applicano^ aU’huomo Giulio, fenza ìa^ 
qual pauenza la Tua GiuHitia è iiiipeiiètta . Ma perche il dcuoto Letto- 
re meglio anco intenda la forza & il valore di quella virtù, rifirrircino 
qucllo,chcgiàdilIerofci Oouoriintornoalpatimentodcllctribulationi. ’ 
Hòrail primo di loro di(Ic,che egli e chiaro ,x;he Iddio diede al fuo fi- 
gliuolo mentre egli llette in quella vita , & a’ luoi amici , quello , che era 
meglio, e di piùgiouame|ito; ma a tutti quelli fpecialmente|porfeoccar- 
fioni di patire, adunque noti vi farà in quello noUro mondo monale co- 
fa migliore, nè di più giouamento della pauenza delle tribulationi . Il l©- 
condo,jpariòcosì, fè alcuno potelTcviuercin quella vita lènza mangiare, 
conucrlando con gli Angeli, come Maddalena, ei non arriuerebbe al me- 
rito di colui,chc paté qualche cribulatioiie per amore di Dio. Il terzo, là» 
ucllò in quello modo, le tutti i lànd,e Chrillo medelìmo pregallc il Padre 
per alaina pcrlbna,ei tato merito no le acquillerebbe,quato ella da le s’ac 

J |uilla col patiméio d'una loia tribulatione Jl quarto,tagionò a tal fòggia, 

I cornee di douere, che adoriamo la croce di Chrillo, da cui egli per no 
(Ira laluczza pendette lo (patio d’alquante bore, molto più (àrrobe di do 
che adorallìmola tribulatione, che nollro Signorein tutta la (ÌM 
uita lollcnne . Il quinto , hebbe a dire , che i Santi meno cleggerìano di 
rifìuureil guiderdone quantunquegiccioIilfimo,riceuuto nella tribula- 
tione, che rinunciare la uilìone beatifica lìn’al giorno dell'uniuerfale giu 
dicio . Il fello alTegnò tre ragioni , per le quali abhorriamo , e non voglia 
anoconall^ra fàccia accettare la paticnzadelle tribulationi . L’ima è, 
«crcheamiamopoco il Signore: l’altra, perche non puntopcnlìamoal- 
i utile, che cauiamo di cotal patienza: la terza , perche non uogliamo 
copapatirecon Chrillo partente inCroce. Ochcbcllecore,chcdillcro 

a ue’Santi Dottori , degne neramente d cllère ben conlìderare . Non fie 
unque alcuno , che non lodi , Se honori l*huomo Giudo di tale , e tanta 
virtù ornato, da che vediamo, che è migliore uno che Ila patiente, 
che vno, che lìa gagliardo , e di gran aiore . Hor beati i Gipdi , che à di 
iefa della Giuditia patono perlecudone.pcrclied elfièilreamedc’cie- Math.js 
li .Rallegrateui Giudi, e fèdcggiate, che copiofb premio nel cielo v'afpot 
ta . La onde il Giudo , che i giiilà del buon Ladrone paté inlìemc con 
Chrido , udirà quella uo.ee : Hodie nucum erìtìn Varadifo : Etemamen- Luciff 
le d troucrai meco in paradilò : e l’empio , che come il reo Ladrone fen- 
xire non può tutto ch'eipata, di padre per Chrido, che èprìuodellavii^ 
lùdclla padenza,c’hà ilpctta>,cUlii^uapicnadibcfleaimie, (àràeicr 
ttuncntc dannato. j 
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manfuetudine, e dtU'h umiltà . Cap, X X X y. 
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Armi, che faggi fiiflcro quei , che diilcro , che la paden 
za era antidoto della uita,c maclltadc'collunii: perche é 
palefe , che ella cura unte le mal^pe dell'animo, òc inl'egna 
à gli hiioinini tutte le uirtù, ma’duc in particolare la manlue 
indine, e l’humiltà . Quelle fono quelle iiirtà, che Chrillo 
Milk li. uolle,chc i fuoi Dicepoli imparino, però lor dille. Difciteà me quis 
mitis fum , & humilis corde . Imp.-iratc da me la manllicuidinc , e l'hu 
niiità . Quede fono quelle uiriù , che ridcllb Cluidu mollrò in latto di 
pollèderc più d’ogui altra uiriù quando alHirtocon grani e di lui non do> 
Mi fiipplicij , mai diede legno alcuno di dolcrfcnc , mi li portò come 
fagncllo aiiand colui chc’l tofa . Veramente che’l Signore maiulellò 
di quanto pregio era appo lui quelle due virtù, la manfuetudine , f 
l’humihà , polche d’elle particolarmente egli dà dottrina a’ luoi Ui- 
(ceooli. D.fcite à me , quia mitis fum, & humilis C<.rde. Impara- 
te da me la manfuetudine e l’humiltà: quali ch’ci dir voglia , imparate ad 
diete manfueti, ìk humili dame, cjie di gloria vgualc al padre , preli lòr 
ma d huomo, e d'huomo ferito, e di feruopeccatore, e ta.mente m'abbaf- 
(ai, che non huomo mi feci , ma verme , e viiillimo plebeo, li che lono ri- 
putato vn malfattore . O ftiperbia humana, perche Icntcndo qucllo,noa 
ammiri tanta manfuetudine , e tanta htimiicà di Cjiriito ? Perche non d 
hacclii le corna ? Perche non d fpezzi ? Perche non ti riduci in niente f 
Perche non Urigni dolcemente la Manfuetudine , e l’Humiltà reic dalla 
Maellà di Dio cotanto illuAri , e counto glonofe^ La qual cofa fà , che 
Match, j. le l'acre lettere grandanente le inalzano, condire Beati iwùer (habbbia 
mo in elle) quoniamipfi pojjidebunt terram. Beati i Manfucd òc Humili, 
perche elTi pollèderanno la terra de’ viuenti, oue li veggono i beni del 5i- 
Macth. 9 . Appreflò: Miferkordiam nolo , ór non facrificium.Non mi piace 

il facrìlicio fattom i da pcrfonc inhtimane , 6c altiere, dice il Signore, che 
quello m’aggrada iblo, che mifà perfona Manfueta,& Humile. In 
Of«r. i«. oltre 5 Noncoques hxdum in la(Ie matrisfux: Non cuocerai il tenero 
Kso.aj. capretto nel latte della fiu madre: cioè guarderatti da ogni forte dicru- 
deità, e d'alterezza, in ogni tua operadone. Leggiamo anco nell'iltelle 
Pfal 1 4 <. lettere . EXiltauìt manfuetosin falutem ; fufeìpiens manjuetos !>o- 
PfaLi<. nùnus , hum'lians ahtem peccatores ufque ad terram : Manfuetì hxredU 
tabant terram, & delc&abuntur in multitudinepacis-.Difperfit fuperbos. 
Ór exaltauit hutmles . Il Signore ellàlta i Manfucd e gli Humili,e glifal- 
uaj il Signore coriefementc accoglie i Mani'ued, c gli Humih,c laida da^ 
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partei crtidclì & ì fupcrbi : I Manfucti e gli hnmili iàranno hercdi del 
Paradifo , ouc fiior d'ogni affanno goderanno : gli inhiimani,& gli AIrie- 
ri flirono Tempre da Dio di(Iìpari,& ellalcati i Man{lieti,e gli Hnmili. Per j 
la^qual cofa è meglio cilcrc Manfueto & Hiimile, checnidcle.c fuperbo. 
Lcorationi di coloro, c’hanno quefte virtù fono ftior di mifura care e gra 
teà Dio,perche fin dalla prima origine del mondo glifpiacqncrogliln- • ^ 

humani, egli Alticri:quinci iManfiieti egli Huniili daini Tempre otten 
nero quanto gli chiefero. Per ciò egli diceua. ^dquemrejpìchm,nif$ 
adpaupercttlum, cJr contritum fpiritM,& trementem fertnones meos^ In ^.Ephr. 
ali debbo impiegare le micgratie,& i miei iànori Te non nel Manfiieto, c 
nelTHumile ? Qual coTa può imaginarfi più honorata di quefta,qnal più 
preclara? Iddio dunque fi gratia c fàuore a’Manfiieti & a gli Hnmili 
blamente, poiché la loro oratione gli è accetta . Per la virtù della Man- 
ftietudine edell'Humilti Mosè hebbe gran lode dalla fcrimira ; onde di 
kii fi legge in ella . Infide,t*r lenitateìpjìHS fan^inmfèch Hlum:& i 

tum ex Omni carne . In mcritodella Tua Fedc,Manfuctudine,&HumiTtà 
il fece Santo,c per Tuo l’elcllè fuori di tutti gli huomini del mondo . Per 
la virtù della ManTuctudine,e delTHumiltàjGiacob placò il fratello irato. Geo. 4f. 
Per la virtù della ManTuenidine, c dclTHumilti GiuTeppo norr pure non 
£à vcndettade’torti fattiglida’ fratelli, mafiloroinfiniti beneneij. Per 
quefta virtù della ManTuetudine, e delTHumiltà Danid fopportò la vio- «-Reg* 
lenza eringiuffitiadiSauhnelle quai virtù etiandioconlidatofì,vna voi- 
aféccorationcinqiieftomodo.A/ewe«ro Domine Danid, & omnis man- pfal. x|i. 
fi^tudinis eius . Signore mouati à conccrdcrmi quanto, ch’io ti diman-’ 

, dojla miaManTuetudine,elamiaHumiltà. Furono tanto ManTueti & 

■ Humili alcuni Tanti , che per ciò non dubitarono di raccogliere le fiere , 
che à loro per aiuto ricorraiano . Vno ringhiale fugge da’ cacciatori nel 
grembo all’Abbate DeicolopenTandofid’eflere illi fioiro. Vn certo al- Anad. 
tro ricettò pure anco egli vndnghialcpcrTeguitatoda*cani,ecommandò Mw. Ma- 
»’ cani,che non lo toccaflcro . Leggiamo,che le paffete à gara pigliauano ' 
il cibo di mano a Remigio Vclcouo RemcnTe. L’ifleffo vienlcrittodi 
Giiidoco figliuolo del Rcd’Inglùlterra. Ma ncnTologlieffeinpichefin 
qui hahbiamo raccótati, ri moffrano, che l'huomo Giuffo è Manfueto & 
Humile,perche l’iffeffòn'inTegnala ragione. Imperdochc Te coal’huo- 
itio non mffe humile,egli non potrebbe eflcrc Giuffo, perche gli manche 
rebbe il fondamento della Giuffitia,che è l’Humilti, c Te non filile Man- 
fueto, come farebbe fruorito da Dio ? effàudito? riceuuip? cffaltato? fatto 
abondeuole di quella pace, delia quale gli Empi) Iònopriui ? Adunque 
l’huomo Giulio, che c di così fatte virtù ornato ninno Tprczza,a ninno 
s’antepone,anzi fi Ibttoponc ad ogn‘uno,abbracrianitti,honora uitri,aiii- 
u niui , non contende , non grida , la Tua voce non fi Tente in piazza , & ò 
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tù abbadàco , quello, che in cielo, in terra tiene la prorcttionc de* Man- . 
fucti , e tic eli Humili , di fubitu l’alza u gradi, a honori,a digniti,a prin- 
Eccl.ii, cipjti . Ejl homo nurddus (i.UceaiSiloinone) egensrecuperjtione,plus 
dcficiens virtHte abundans pauperute, & ocalus DeìrefpkitìllHm 
in bona, & crexit eum ab bumìlìtate ipfius , & exaltauit caput eìus , €Jt* 
mirati funt in ìlio multi , & laudauerunt Deum * L’huorao Giallo è in- 
- fermo, bifogneuole di cllcre ricourato, fenza portanza veruna, pouerirtl- 
mo,e tutcauiaringraUaIddiorenzafìncdiquelloruo(laco,efe necontcn- 
la : Onde erto Iddio morto a pietà di lui gli dà forza, il ricoura,ii fà polr 
fente, l’arrichifce, l’ingrandilcc: cofa, che in lui rende marauigiia à mol- 
ti, poiché in lei non v’hà mello nulla di fuo , c gli accerta , che ella da folo 
. Dio depcnde . Chi dunque non loilerà il Giudo ? th'i no’l commende- 
rà come iTUuructo,& humilc ì Chi dico non celebrerà qucllo,chc villa- 
neggiato gode,che trauagliato rende gratie al Signore, che con li dolccz- 
*■ za del fuo ragionare mitiga,e placa gU altrui fdcgni,e l'irc.chc è codantc>< 

e forte ne gli affanni, e ncUe tribulationi , che combatte con tranquillità » 
fcnie con allegrezza , viuc con pace , in tutto fi modra d’cllcrc il più vile 
d ’ogn’altro , a fchilfo lù la frode , l’inuidia , le maldicenze , le ciancie, in 
fomma,quello,chcctla Diofauorito, ellauriito, & accolto ì Ben dimqué' 
il fauio così auifaua.f i/i in manfuetudìne opera tua perfice, &fuper wk 
nùnum glorìam diligerti . Figliuolo mio. (arai dal Signore amato fuor 
d’ogni mifura,fe tutte le meoperationi faranno fatte con Manfuetudine, 
ccon Humiltà . Potrebbdl anco in quedo luogo lodare FhuomoGiuIJp 
dalla virtù della Modedia, perche sà,clie dandogli come glidàfempre 
Iddio prcfente,bifogna,ch’egIi nel fuocofpctto vi» modedia . A tal virtù 
S. Paolo clIòrtauaiFilipenfi con quede parole. Modejiia vejiranotafit 
omnibus hominibus . Dominus enim prope efl . Il Signore v’è ptefente* 
perciò poruteui di manicra,che fiate conofeiuti modedi alla fua 
prefenza. Ma che dirò dell’Empio ? Dirò quedo pa- 
co, ch’egli c inacfceuoIe,odinato, sfacciato/U- 

feortefe , impormno, arrogante, fedi- . . • ; 

dofo,fuperbo,efmoderato, ' \ ' 

i Hor fieno i Manfuc- , ' 



ti e gli Hu- 


tnili 


poflcditorì,& Hcrcili del gloriofo regno 
de’ Beati , fruifehino l’eterna pa- 
ce, che tutto ciò lor fi con- 


uiene, come già 
s’è veduto. 
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SI LOD^ IL GIVSTO, DjtLL^ T^RTICIT^IONE 
de‘ leni fpiritualìt che fi fanno nella Cbiefa. Cap. XXXP'I, 
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£ fi riputerebbe trà gli huominì felice colui , a Oli perpe* 
tiialmente giorno, e notte fiillcro portati denari eprefenri 
da tutte le parti del mondo, qua(ÌK;h'cllc gli fiidcro tributa* 
rie : perche non ftimcremo auucnturato l’hucmo Giulio , 
poi clic hà riddlà ione , quantunque in cofa di(lìniilc?Di* 
conoi facri Dottori, che quello, che è in grana di Dio partecipa di tutti i 
beni, che ibno fimi da coloro, che temono Iddio , i q^iiali ibno i veri ricchi 
del mondo, perche nella cafa della loro confeienza li ritrouano le vere rie 
chezze. Conofccua quella lua felicità quel huomoGiuflo,chc tutto fe> PfaLiii.’ 
llofocanuua. Vartìceps ego fum omnium ttmenùum te. Tura quei, 
che ti temono Signore m’accommunanoi loro licni. Che tutto quello 
così ilia,niunochrillianoil può negare , perche egli il confellà nelSim- Aug. 
bolo de gli Apoiloli quando profèriicc l’articolo dcllacommunanza de’ 

Sanu, che al Ihora dice in foggetto : craio, che le buone opere d'un Giu- 
do iìcno finte communi aU’altro Giuilo di maniera , che vn Giuih» per il 
fuo ben operare aiuta , conferua, e difende l’altro Giuilo, e l’altro ramo, e • ‘‘i 

coli in infinito ; ilqual mio credere sò ceno, che mi reca làlute . Proua la 
verità di tutto ciò S. Paolo ancora,che dille . Cum gaudio grattai agentes Coli,’ 
,t)eo& Tùtrhtjuìdìgnos noi fecìt fortìs fatì{lor urti in limine . Con alle- 
grezza ringratiando Iddio , che per via della viua fede , la qiule fi , che 
■daienno diuicne viuo membro del corpo della Chiefa de i Santi , 
n’hà fimi degni d’haucr parte nella forte de’ Santi . L’huomo Giulio 
dunque riceuc alcuna parte di tutti i beni iàtu dalla Chiefa de’ Santi, 
per la communanza c’hà con elio lei, per cflcrc fuo viuo membro, tal 
che ognidì,ogni momento egli parricipa di quei beni fpirituali , che 
nel modo >che pollònocommunicarii, pcrcharità lì communicaiio . 

O come è felice lo dato de’ Giudi , vedi per grada , un giudo dorme , e gli 
vicn fatto parte delle limoline, de’ pellegrinaggi, delle orationi , delle 
Mede , delie Difcipline , di tutte le opere benone, che altn Giudi per tutto 
il mondo fanno in vn giorno. Ma tutto ciò, c’hò detto, dichiaro con que 
dafimilinidine. La Chiefa è come vn corpo, c’hà varie membra, e que- i.Cor.»,’ 
de fono i fedeli chridiani,c!ie in ellòcllcrciunodiucrfeopcrationi . Qi«- 
do corpo li palce c nudrifee di buone opere . Hor lì come il cibo pigliato Eph-i. 
da vn corpo naturale li difFontlc.e parte per tutte le fue mcbra,onde tutte 
ne prendono nudi im ento , e conferuatione: coli tutte le membra del cor- 
po midicodelia Chiei'a arano afe alcuna parte del cibo fpirimale piglia- 
to da cdòcotpo,pur che fiano calde del caldo della Carità, il quale tutte 
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Guil. Par. > c tutte le fà viiierc di vita di gratia . Quello tutto confideran- 

do vna perfona dona , c fpiritualc , prendeua grandidìma fperanza dclh. 

^ Tua faluezza : perche vedeua, che tanti hiioraini Giudi per lei fola fi if~ 
^ticau^o, che ella fola era a parte di tana beni , che tanti meriti diSanà 
inlcilbiaridondauanp. Stimili dunque felicilTimo,e beatilEmo colui, che 
in tanta copia riceiie de’ beni di coll fatti huomini,chc guadagna, c non la 
nota ; thè fi nndrifee» e non prende cibo. Simile in quello alle potenze 
fenfitiue, Icqiiali mentre ripofiamo non operano, tunauia fono nudrite;, 
rilloratc, e perfettionate . Hora l’huomo Giudo partecipa del p ellcgrina- 
re , del veghiarc , dell’orarc , del digiunare , del dare per Dio, dell’oUcrir 
re , del facrificare, di tutto l'opcrarc finalmentedclla Chiefa. Quedo friu» 
iodi Giuditia , quella fòrtunatilTlina conditione, quedo commercio dcl- 
.1 1 I* communanza de’ Santi apporta tanto vtilc al Giudo, quantoa pena 
imaginar fi puotc ; del qual vtilc dii manca , manca d’inedimabil bene ; 
c Empio , perche TEuipio ne totalmente priuo, edendo come morto mc- 
bro priuo di fpiritual ulta . Dal che fi può intendere , con quanta diligea 
za c dudio ciafeuno fi dee guardare di non priuarfi , anco per vn Iblo pec- 
cato mortale , che vn Iblo è badeuolc a prillarlo , di fi &tta participatione 
di beni fpirituali • O te felice Giudo, o te beato , poiché veramente puoi 
PùlijS. dire. Tarticeps ego fum omnium tìmentium te. Tutti quei , che ti temo 
no Signore tn’accommunano i loro beni . Vuoi m conofccrc Giudo qu 5 r 
; fola tua Giuditia ti gioui i Confiderà prima quanti Giudi liritrouano 

nella Chiefa, pofda quanti, cquai beni eglino polledano, vltimamcnte, 
che tu fei alla parte d'edì. Il qual ordine di confidcrationc le fullcatr 
telo dall Empio, non hà dubbio veruno, ch’ci detcderebbelafua empie- 
rà , c dudfercbbc d’adornarfi della vaga , e bella vede della Giuditia. 

SI LOD^IL GIP'STO D.ALL.A r IBJF nELL^ 
tiberalìtà iptr la quale comparte ad ogn' uno tutti i fuoìbenì 
tanto corporali , quanto Ipir'uuati, Cap. XXXF IL 
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i’Etema verità n’atteda,chc è più bcatoquello, che altrui dà/, 
che quello , che da altrui riceue . Onde poiché habbiamo 
già inlegnato , che l'huoroo Giudo è beato perche volentie- 
ri accetta quello di fpirituale,che da altri gli èdato,modrerc 
mo hora, ch’egli è più beato, pcrclie dibuona voglia dona 
quello di fpirituale altresì,, ch’egli ad altri dona accioche non paia , 
ch’egli tenga la mano aperta per pigliare,e chiufapcr dare. Nafce la 
communanza de’ Santi dalla Carità, la quale amore fcambicuolc per 
. Dio, nella qual commimanza clTcndo il Giudo^n cófequenza egli vicen> 

, dcuolmcnte per Dio ama,chi per Dio l’ama, quinci lì come egli con ho- 

neftà ‘ 
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ncdà eia Ini cofa (piritualc accetta, coll con liberalità cofa fpirìtuale gfl do 
na . Impcrcioche edendu egli vino mebro del midico corpo della Chielà, 
nbn può non fere opere viue , e communicare i lor ftuni con l’alue viue ^ 

membradi coli fatta Chiefada lui amate come fc medrllmo. Si dà 
tlunque il Giudo in luogo particolate.c per tutto il mondo la fua virtù 
compatte a queijche non lolamentcgli fono congiunti per l'anta comma 
lunza, ma a quelli ancora , che à qualche via gli appartengono : a’conof- 
^ciuti dico, a’non conofciiui , a’ fuoi , a’non Tuoi , a gli amici , à gli nemici, Rom. i fi 
percheper mtti ora , vuole, che tutti li faluino , piagne con quei , che pian 
gono, n rallegra con quei , che li rallegrano, s’accommoda con tutti in • 
tutte le cole, amain fomma tutti al pare di fé , accefo di quel amore, che 
fece, rifece, e con ferua ogni cofa, di quel amore dico , che non può non i<Cor*5iI 
•indurre ad amare, & ad amare grandemente . O maraiiigliufa magnifi* . 
cenza e liberalità dell’huomo Giudo , ilquale è li ricco, li cottele, li largo, 
che fenza eccettuareluoghi,tempi, perfone,dclidera ad ogn’vno ogni 
bene, vuole beneficare ogn’vno, anzi, perquantodàlui,puòferfi,bcneli i. 

caogn’vno. E il Giudo liberale ancora di quei beni temporali,ch*ei li tro 
ua haiiere : quinci d’ellò leggiamo ; Dijperfit dedtt pauperìbus: ìuftìtia 
eiuj manet in fjiculum f acuti". Egli ha didribuito ,c dato tutto il Tuo a’ 
poucri, onde egli viene adeternaiTi con fuo gtande^honore. llche S. 

Paolo conferma quando dice . Oui autem adminiflrat fem(n Jerninantì , x.Cor.y. 

panem ad manducanditm praftabìt , & multìpUcabit femen vefirum, 

Cìr angebit incrementa frugumiuftitia yeftra ; vt in omnibus locupletati 
-thundetis in omnem fimplicitatcm , t^ua operatur per nos gratìarum ac- 
ùoncmDeo. Colui, che dà allimolinierelacofa,dalui dataalpouero, 

.non roderà di dare commodo ad elio limoliniere ancora diviuerc. Per 
ciò dunque egli in queda vita multiplicherà di robba , & abonderà in gui- 
fa , che non gli mancherà mai da dare a’ poucri largamente , e da viiiere 
agiatamente ; c nell’altra ferà acquido d’eterno premio *, pur che il tutto 
liacon femplicità , e candidezzad’animo, la quale conofciuti, edifici al- 
trui , e fa benedire Iddio . La onde quando l'huomo fa bene altrui , hà di Piou> 1 1> 
fe compallìone, miete frutto ficiiro , diuenta più ricco ,s’ingrallà , s’ine- 
bria, dà tifura à Dio , perche egli èieritto . Dare, & dabitur vobis . Luc-<. 
Date per Dio, il qual vuole, che non induriate i latore, ne che ferriate Deut>J> 
la mano a’ poueri lì , che trà voi vi lìc alcuno bifognolb , e mendico , per- 
che di ciò trarrete fommo guadagno. Se voIclTi bora modrare con ef- 
fempi quanto i Giudi fieno dati liberali de’beni edemi , e temporali,farei 
troppo lungo :che veramente ne furono adàidìmi, che modi dall’Euan- 
gclico conlìglio , Si vis pcrfeflus effet vade , dr vende omnia ^ua habes , Math. 19. 
^ da pauperibus : Se vuoi ellcre perfetto , vattene , e uendi tutto il tuo Luca#, 
haucte, c dallo a’ poucri : fi fattamente diedero ma il fuo a pouercll i , che 
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nulla per fc ftcflì ferbarono . Qjcfto fìccero gli Apoftoli : qiicfto i Chri- 
ftiaoi delia piiniitiua Chiefa: quello S. Domenico ,S. Franccfco,S. 
MardnOj S.Bcrnardino,S.Bcncdctto,S.PaolinD Velcouodi Nola , il qua- 
le .oincrcdjbilc liberalità *, non hauendo altro »diedc per limolina le llef 
fo ad una certa iicdoua bil'ognoiiflìma , acciò che con elio lui rifcatullè il 
figliuolo, unico Tuo foftegno, latto fchiauo daVandali , perche ella gli ha 
ueua dimandato per Dio da poterlo rilcatcare , e non da far altro . Ma fc 
l’huomo Giulio talhora delle poco , egli nondimeno fi giiulicarà , che di» 

E iù,chegIiaItri,come fiigiudicataquellapoucrella,chcgittòi due picei» 
nel Gazofilacio, perche egliscprc dà tutto quello, che può, & il tlà di tur 
tó aiorc , oltra l'operc della corporal raifcricordia,il Giulio ranco proiv 
to , &: apparecchiato all’cllcrcitare quelle della fpirìtiiale , onde oncrtali 
occafionc di quefto , m il vedi hora follentarc i deboli nulla fede , hora 
Rom- 1 r* aiutare i dubbiofi, e fiiillupparc la loro auuillupata có(cicza,hora illruirc 
SaU.^°* dolcemente gli i ignoranti.liora rimettere caramente gli erranti nella ve- 
lie f. ra, e diritta via della làlutc, hora confolareimclli, hora riprcndcic i pec- 

i.Thcf.J* catori nel priuato prima, e nel publicò poi,fe lie mellicn , hora perdona- 
T Cor r- 1 1 mite le ingiurie fattegli, e perdonare non vna fola fiata,ma letuuta vol- 
Matth. 6. te fette fiate, hora finalmente pregare per li vini ,c per li moni , per li fuoi 
CoI- 1 . perfcCiitori ,cperli fuoi calonniatoricondirecosi ; Vuter dimitteìUiSt 
M» h i8- quia ne fàuvt quid faci unt . Padre perdona loro, perche non fanno quel- 
Mauh. j. lo,chc li fanno. Ocosì. Domine ne flatuas iUis hoc peccatum. Signore^ 
non alcriiierc dò loro apeccato . Conchiudiamo dunque, che’l Giulio 
liberale e mifcricordiolo a tutti i modi,c corporalmente, e fpirimalmcnte 
per Chrillofà beneficioa tutti,c così pafee i famclici.dà bere a ghalleu- 
ti, alberga i pellegrini, vede gli ignudi, vifita gli infermi,libcra i prigioni, 
fopporia gli imperfètri, rallicura i timidi , da dottrina a gli imlotò, con- 
forta gli afflitti.fgrida a gli fcclcrau, fi rappacifica co’ iicmici,e fi oratior.c 
per ciafcuno.Clìi dunque non loderà cotal huomo da taniafua liberalità, 
magni licenza, e mifericordia? Chinonl’ollerucrà,c riucriràco^ 
me benefattore? Chi non l’amerà come padre ? Poiché a’ 

• conofciiiti& a’ non conofcuitituttti gli aiuti porge, cor- , , 

porali , e fpirituali , e come capo ncllealtrc mem- 
bra della Chiefa benigno inHuifcc le fuc 
graiic & i fuoi fauori , come occhio le 

guida,come mano le difende, o<- ^ 

1 . , ccomc piede le fodenta; 

^ " sì, chea ragione egli 

'r. I puoditc.Al 

cieco 

fondatu occhio, e piede al zoppo « 

. . ' St ' 
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SI LOD^ IL CIVSTO, D^LL^ VinjV DELL^ 
Temperatela e Modcrate'^a,per la quale conferua & 
accrejce tutti i fuoi beni. Cap. XXX III. 

L Giudoadopra talmente la virtù della liberalità, che egli 
non (1 dimentica dcllaTeinperatézza, e Moderatezza vir» 
tù aitai pregiata da gli huomini prudenti. Si come dunque 
nell’accom mimare i fuoi beni egli non è parco, o riilrctto; 
così egli è follecito e diligente nel conferu.argli,& accrelcet^ 
gli, Se fpecialmente quei, die fono fpirituali . Imperciochc non folo non 
gli manda a male , ma cliandiu và per la mente riuolgcndo continuo coi 
me aumentare gli polIa,e per queibafà ogni cola, buona intendo: del che 
argomento ne fia, ch’egli in ogni luogo , in ogni tempo, in ogni conuerfa» 
rione, e prattica ò penlà,o fa qualche bene : lemprcora,fempre ihidil d’i- 
miure raltnii virtù , fempre fchiiu i peccati , i veniah ancora , fempre h 
raccommanda alle orotioni d’altri , fempre attende airacquido delle gra. 
tie migliori, femore «la poco , pcrriceucr molto , fempre raccoglie bene 
di male,fempre fugge gli affari mondani, fempre và ledendo facchi , chei 
non inuecchiano, fempre traffica iltalcntoconceffògh,fcmprcallafine 
caria qualche vtilc fpiiituale da tutte le cofc,che vede, ode, o in altro mo- 
do fente . Donde auuicne, ch’egh prende fnittodi fpiritodalla diucriì» 
tà delle aeature, dalla v.rghczza della luce, dallo fplcndore delle Stelle, 
da’ mouimenti de’ deh , dalia bellezza de gli alberi , dalla vaggbezza de’ 
dori, e dall’amenità dcllherbe. Dio immortale,che modo raro èqueffo , 
che ferba il Giufto per mantenere quello , c’hà di fpirituale^ egli primie- 
ramente hà a cuore di non lcemarlo,fcccmdariamcntes’aff;uica d’accu- 
mularlo;e perciò egli fempre fi ftima poucro,econofced’cdere bifogno 
lb,ondechiedea nini alcun bcnefpiriiualc, e niente nonfaperdiuentac 
più ricco di cofe fpirituali . Ma l’Empio non fi cura di quefto,perche egli 
ad altro attendc,chc alla conferuationc,& all’aumento de’ beni dello fpi- 
rito: per lochcfpenfieratoaguifadel piùgiouinetto figliuolo del Vange- Luc-if^ 
lo fc ne và in lontano paefe, oue lullùriofamente viuendo , confuma tutu 
la fua foftanza. E il Giuffo modcrawancora nell’ufo de’ beni corporali, 
c fi contenta della mediocrità, virtù moltamente lodata da’ faggi : perciò 
egli prega Iddio in queffa maniera . Mendkhatem.& diuitìas ne dederis 
mibt,fed tribue tatù ■pidut m. o neceffarìa.Sìsjxote non mi dar per gratia 
Mendicità, nò Ricchezze, ma folamentc quello, che m’c necellario per 
viucrc. Parimente: Si fuerit Domnus mecum,& enflodierìtmeinvia, Gca.»t. 
in qua ambuiabo, t<r dederit nubi panem ai yefcendum,& vefiimentum 
atituduendum&f. Signorcaluononudiauado^làluo^chetu fi^meco. 
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e che tu mi cuftodifci in qucdo mio camino mortale > c che tu mi dia pa- 
nccia mangiare, e vcftìmento da coprire 3fc. Adunque rhiiomoGiiifto 
da Dio ricerca folamencc il viiicrc , & il vcftire,cioc poco : del qual poco 
egli fi contenta più di quello,che fi contcnuno gli Empij de’ gran tlicfori, 
molta douitia . Fabrìchi no dunque gli Empij cafe,piantin 9 , c fc- 
minino giardini,fàcciano viuai,habbino feruidori, e fenutrici,poflcgga- 
no armenti, ammmallìno'pcr tutto argento ,& oro,prendino ogni piace- 
rc,& ogni diletto muficale, & in fomma confeguano tutto quello , che fi 
può defiderare al mondo, che’l Giudo non le ne aira punto,ilquale ama 
meglio vn pochino con rìpolb, c Tellcre poucro col timore di Dio , in cui 
egli reputa , che confidano tutte le humanc c diiune felicità , tutte le riò- 
chezze,tuiti icontenumenti,che hauere molto, & alwndaredi cofe va- 
ne,chc s’acquidano con fatica, & alEiano,e fempre molcftano. 

SI LOD^ IL CIVSTO D^LLU C^STIT^» Oj 




Sap.1 


Pfal. 

Caor. 


Monde :^ , che gli mantiene il corpo e t anima monda j 
e netta. Cap. XXX IX. 



Eccrocofa ragioneuole quelli,chelodarono lamondczza,e la 
ncuezza del corpo, perche ella grandemente conuicnc 4 
chiunque è bene, e ciuilmente nato : più ragioneuole colo- 
ro,che predicarono le gradczzedclla politezza, c della candì 
dezza dello fpinto c della Pudici tia originata dalla caftità,# 
dalla temperanza ; ma ragioncuoLlTìma quelli, che dillero, che l’huo- 
mo Giudo era mondo , netto , polito , candido c di (pirico c di corpo . E 
per fauellarc della politezza e della candidezza dello (pirico, ccrùllima 
cofa è, ch'egli è tale, cioè fen za macchia di mortai peccato ,e(lcndo cgU 
cìttà,cara , tempio , tabernacolo , c feggio in cui fi ferma, e (lede colui , 
che non liabita i n corpo foggetto a'peccati , da’ quali folo viene imbratta- 
ta l’humana mente , e la (acridia , oue lo (pirico Santo ferba i fuoi doni . ^ 

Il Giudo conferua il fuo fpirito pudico, perche allontana tutu i fentimenu 
edemi dallecofe,chc poilòno macchiarlo. Onde non guata mai quello» 
che ad impudicitiamouc, non lafcia, che per gli occhi gli ennri nel cuore 
alaina cola immonda , non apre l’orecchio a parole (porche , non mette il 
na(b ad odorare cofa puzzolente , non porge la mano à toccar cola lorda, 
& vltimamente non reca al palato colà , che gudata polla rendergli no- 
ia, feopa Tanima, fi afeiueà la faccia , fi bagna le manitrà gli innocen- 
li,s’i lana i piedi • Per lo che egli hà il cuore , gli occhi , le orecchie, le 
nari , la bocca, le mani , nitri i (entimenri , ninelc potenze , e tutte le meni 
bra drconcilc , (enza bruttura , fenza impudidtia,cl'antificato,e uàai 
Thef. 4 . pollcllodcl reame di Dio, dal quale fono difcacciati gli cffcminap,c gli 
* . impudici, * 
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impiidici,quci>che fanno le membra Hi Chrifto, membra Hi meretri- 
ci , & imbrattano il tempio Hello Ipirito Santo «quaiii^ra per i'oujeatio- 
nc tutti fi contaminano. Oecnli Hunque all’innocente, al puro, che 
nella monHezza delle Tue opcrationiraià l'alno, al Giulio, Qittele lodi, 
che merita la nettezza , b puHicitb, laTemperanza,e lacalìità ,qiiantun fccLif; 
qiieegli Ila meriteuolc di maggiori , che vn’anima continente non e de- 
gna H'ellère lodata con miiui a. L’huomu Giulio etiandioèpolitoemon 
do nel corpo, nell’habito , & in quello fpcualmente, che appartiene al 
culto di Dio , come lì può vedere ne’ luoghi oue dimorano pcilòne , che 
£ano veramente religiofe . Per la qual cola vn vero Giudo loleua coli di- 
re. Sempre mi piacque la pouertà, non mai la lordura. Ma l’Empio 
è di anima , e di corpo immondo , e f|X)rco . D’anima , perche egli è len Luc.ii.' 
dna d’ogni vitio, dalb del Dianolo, e cala oue dimorano lette nequitolìf- 
Cmi fpiriti. Per quedo egli confente a’penlìeri im puri, & in loro s’- 
anolge, affilia gli occhi allìduamente in cofe impudiche, & in qucllo,che*l 
può dedare a libidine,c per tal uia nell’anima riniroducetafcolu volentie 
ri ragionamenti di cofe brutte e nedànde,e ne ragiona anc’ellò,lì diletta di 
lafciui odori, tocca & abbraccia ogni lordidczza , s’imbrana tutto co’ci bi , 
fenza temperatezza prcfr.Finalmcte nelI’habito,neI mouiméto,nel gcdo,e 
nell’attione,lì porta impudicamete, & incontinenteme tea guifa di Mihbo 
fet,che andò ad incótrare Iddio fenza biiarlì i piedi, fenza lofarlì la barba, 
e fenza nettarli b vedc.S.Pietro Apollolo leggiadramete dtfcriilc l’immó 
dezza de gli Empi) in quello modo: Canisreuerfus ad yomìtum,& fus 
/ora in /Mfi . L’Empio è fporco come il cane , chcritorna al vo- 

mito , c come b lcrof&,che li lia ben dimenata per lo bngo . Imperciò- ^ *** 
che gli Empi) codumano di ripigliare. molte, e molte fiate i médelìmi Prou. if. 
peccati , che già vna fob fiau confedàrono, & in elfi à guifa de’ porci nel i.Cor./.' 
loto uoltarlì, e riuoltarlì , e particolarmente in quello delb lulluria,ilqua- . 

le non pur ranima,mà il corpo infena . E dunque l’Empio fozzo di cuo- 
re, di corpo, e di fentimenti : le cui mani fono piene di bngue, d’ope- 
re fordide apiinto come il panno lino,che a’ fuoi feniigi adopra vna donna 
mcndruata ^ Onde con ragione Iddio deteda la lui fozz'ura, e dice per lo txech. r • 
Profèta Ezechiel divolerghcb leuarc col fuoco . Piiolfi vedere l’empio 
iporcoalle volte ancora nelvcdimcto.Dallequai cofe tutte mi giopa di rac 
cogliere,che in quello mondo non ui fiacofaauantì a Dio immonda, non 
polui,non cafogne,non fànghi,non fècimon derchi , fliorche l’empio , del 
cui animo in particolàre, 'mete più fuccido, c domacofo imag inar iVpuofc. ' - 


IC SI ' 
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SI LOD^ IL CIVSTO DALLU riKTV DELL^ 
Ciufiìtia,e s'ìnfegnAt^ual fia UchrìjìtanaGìufìma,ecbi 
debba ejfer eh iam,ìtoGÌMSÌo. CapJC X X X. 

LORO, che fcrilTcro delle creanze fommamente inai- 
zarono la virtù della Gm(btia,c le diedero di precIarilTìmi ti 
d toli ; perche altri l’addimandarono (Iella di Venere, che ne^ 

la fera , c nel mattino luce , altri Sole del mondo , altri vinù* 
tutu, e perfetta, perche ella foauemente abbraccia tuRc le 
virtù, c fa perfètto il (uopodeditore in ogni parte. Eccrto,che parc,che 
- ‘ grandiditna lode meriti quella virtù, che fenza accettar pedona dà il Tuo 
àciafeuno : quella che reca alito a Dio, pietà alla patria, honore al Pa« 
«lre,dc alla Madre , & a gl i altri tuni quanto (1 dee ad ogn‘ vno : laqoale di- 
co riuerifee il prelato,con(iglia rvguale,cudodifce il fuddito } la quale più 
ad altri , che à fegioua ; la quale difprezza Pillile priuato , e cerca il publi 
co : la quale non mira agognati , non a'parenti , non a gli amici , mà folo 
all’equità, & all’uguaglianza : la quale non s’arrende per amore,pcr odio, 
per ira , per aipidigia ; laquale prende la diffcfa de’pou eri, delle uedoucr 
degli infermi,dc’pupilli , e degli orfani abbandonati : laqualeconfcrua la 
religione , mantiene le leggi, confbru i cittadini allor debito, premiai 
buoni , punifee i reiilaqualc (caccia fuori delb Città lecongiiRe,i conuei» 
dcoli , gli homiddihi nirn , le rapine , i Taailcgi) , (in poche parole ) tutti 
imali : laquale finalmente ntidrifce la pace, in aiic poda per nanirab 
felicità del mondo, e delle Republiche. La onde fc inumana Giuftitia (t 
> deurà tato lodare,che nó può eiTcre,che no (ìa talhora di qualche parte ca 

gioneuole, quanto più hauerà da edere lodau, e la chriftiana Giu(litia,chfr 
inniunafuapartcriceucalcunodifcRoomancamento,equel huomo>che 
da lei (i noma Giudo tuno compiuto, e perfeaoì Noi ci sforzeremo, dì 
lodare e l’uno , e l’alua , e qiuntunque conot'ciamo di non poter far ciò (c 
conilo che loro (ì conuerrebbe, nondimeno ai meglio che po(!kmo dimo- 
dreremo la lor eccellenza,& con breue ragionamento feopriremo chi fi* 
colui , che meriti d’ellerc nomato Giudo , e qual fia lachhftiana Giudiriaw 
Hor Giudoccolui,che in nediina cofa è ingiudo : colui ,che nè piega ali- 
la dedra , nè alla (inifhra banda : colui che c guidato da Dio per le vie det^ 
la Giuditia , cioè per le vie che fono diritte , e piane , non torte , de afpre t 
’ colui , che con prudenza piglia e le profpcrità , e le aiuierfìtà che gli amici»' 
gono;come perfona , a cui nulla manca, ben tarchiata , (labile, ferma, 
Sap.». c perciò Tempre a vn moilo. Perche la chridiana Giuditia, che in lui 
s’alloga non mutabile per accidente veruno, il fa dare ( per direcofì) 
inognifoicunaperpciuatncacea vaa foggia fob, il che non b ringiudù ^ 

da 


» 
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da in quelli > nc’quali alberga , che mutabile a«( ogni auuenimento , li fà 
mutarea tutte l’hore, a tutti i momenti inuarìj ccTiuerfi modi. Colui è 
Giudo, che è da Dio amato, e guardato: perche il Signore, il quale è giu 
fto immortalmente amò la Giudida , & infinitamente godette nel mirai- 
la : colui è Giudo , che come la palma fiorifee , c come il cedro del monte 
libano vien moltiplicato : colui vltimamente è Giudo, che è figliuolo del 
giudo Dio . Imperciòchc tale ò ogn’ vno , che fa Guiditia , cioè che fenza 
virio viue,econ fincerità. San Bernardo con molta vaghezza ceno de- 
li; riilè quedo ideilo Giudo, e dille . U Giudo è vna buona vigna: la cui vir 
tù è la vite , Tattìone i tralci ; le lagrime pietofe deH’amorola contritione 
le vue : la lingua il torchio, che preme il vino : il tedimonio della confaen 
zailuino. MalaChridiana Giulliiia c(comc alcuno uollc) vngrandiffi- 
mo fplendore di virtù , c fola può fare , che l’huomo fi chiama veramente 
Giudo. Oucro(comen’infcgnòS.Girolamo)La Chridiana Giudidain 
fe condene nitte le fbrd delle virtù , non dille vna forte , o dua, ma tutte le 
forti , cioè non folamente delle Morali, mà etiandio delle Chridiane,che 
non poco lor vanno iunazi , non folo delle acquidate col poter della natu- 
ra,ma ancora delle donate da Dio. Adùquc la Giudida ciuile,e la Chridia 
na fono tra fe molto didcrend . Impercioche quella èditerra ,quedadi 
Cielo : quella acquidata con naturai ualore, queda donata da Dio ; quella 
può in coloro, che fono del l^cmonio , queda in coloro, che fono di Dio: 
quella in parte vitie honedamente , queda in auto menafua uita fanta- 
mente , e perpeniamente : quella non nuoce ad alcuno , queda gioua a aie 
ci: quella redituifee l’alieno, queda dona il fuo: quella è impcifctta,e 
cominciante,quedacompiuta, e fbrnita.Imperciòchc la chridiana Giudi 
da altro non è, fiior che vna piena oficruanza d’ogni legge, & vn hiodo di 
viuere ì tutti i verfi rifpondente a dafeuna legge: per cui egh,che n’c ador 
no,ama Iddio fopra ogni cofa,& ogni colà pcrDiOj&ilprodìmoal pari 
di fe medefimo : che alla fìnefeome habbiamo detto ) in le chiude tutte le 
uinù. Dalchepof1iamodinuouoraccoiTe,chc Giudo è quello, che per 
fenamente ubbidifee a tutte le lcggi,e le cudodifee , quello, cheama ugni 
colà nel modoi Oli è tenuto,& èabbch'toditutteleuirtù. Carilfimo Lee 
torc mettiti qui innanzi àgli occhi una perfona, nella quale fitrouinotut 
te le forti delle virtù , e nella più perfètta maniera , che fia podìbile ; e con 
fiderà quai lodi fi diano , o dare fi deano à dafoina virtù , cioè alla fòrtez 
za , alla temperanza , alla pnidenza , alla modedia , alla liberalità, alla pa 
dcnza,airhumiltà,airubidienza, alla Carità, & all’alae tutte, e vedrai 
diquailodtfia da omarfi, .e da colmarli il Giudo, ilquale con l'aiuto di 
ditte le virtù pienamente fodisfaà Dio,àglihuomini,&àfe medefimO 
con quello , che di ragione è debi tore. £ perche cotai lodi fono innume 
ubili &immenfe,uintodallaloromolutudine, e grandezza tacito le tra 
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paflcròjC le contemplerò ìnfaCTo Hlencio. Tratrcròdunqued’vn’alrroluo 
go, ma quando haucrò (atto mcntione in qiicfto d’alcunc parole della di- 
Ulna fcrittura, che fono grandemente al Tuo -propoftto : e fono quelle. 
Eccla continfs ejl iuftitìx apprehendet ilUm, & obuiabit tUi quafi mater ho 
norificata ,& quafi muìier à virgìnitate fiifàpìet iUum . Cibabìt ìllum pa 
ne MÌtA & ìntelleRus , & aqua faptentÌA falutarìs pota bit ìUurttt& firma 
biturinìUo,& non fleSetur; & contineIntìUum, & non confundetur:& 
exaltabit illum apud proximos fuos , & in medio ecclefix aperiet os eius^ 
& implebitillumfpiritu fapientÌA, dr intelleQus , & fiala gloria uefiiet 
ìllum . lucunditatem , & exultationemt he fa uri^^bìt fiuper illum, & no 
mine aterno hareditabitWum. Homines fiulti non apprehrndcnt lUam, 
dr homines Jenfati obuiabunt illi.Homincsfiultinonyidebunt eam, longe 
enim abefi a fuperbia ,& dolo. Non farà bene fe non colui , che teme Id 
dio , c colui , che fermamente nel aiore , c nelle operationi tiene fcolpita 
la Giudi tia , dalla quale come i riui dal fónte deriuano le dignità diuine , e 
. ii come i rampolli dalle vite germogliano i fauoriccledi . Onde gli farà in- 
r- fiifa dallo fpirito Tanto grada talc,ch’ei diuerrà una cofa deflàcon Dio, per 

feucrerà nel bene , farà eletto, e Santo , haucrà mirabile gudo delle colè 
diuine , pa quedo le proporrà allcgcnd adunate per afcoltarlo , & itife- 
gnaà loro fana dottrina , chiara , e ^dinta . Dal che gliene rifulterà glo- 
riai nel corpo , & nciranima , c per confequenza grande & immortai con- 
tento , c giubilo . Magli ingindi di mente c d’opac, fono eiclufi da tut- 
to ciò , perche non dimora la Gitidida , oue la ingindida regna , c la fro- 
de , oue nè fi dà a Dio , ne à gli huomini , nè a le medefimo quello, che è 
di douerc , óuc alcuno è iniquo» e pa ciò inacfceuolc à Dio , al moqdo» 

& a fe dcflb . 

SI LOD.A IL CIVSTO D.AL TIMORE DI DlO\ 
che in luì foggìorna , e fi dichiara quali fieno gli effetti di 
efjo timore dì Dio. Cap. XX XXL 

Er c H E meglio anco s’intenda di quanto pregio fia lo dato 
dell’huomo Giudo , ilqual dato non folamenie è chiamato 
dalle facre lcttereGiudiria,ma edandio umore del Signora 

tobiStin addurremo alquante autorità della fcrittura per dimodrado 

^ ne de’ commodi , che uengono da quedo fànto dmorc , qua 

Sccl. ai. ^ ponno defidcrarc . Se tu defideti J’eflcre libera- 

_ to da’mali,il amore di Dio te ne libera.rimffi Deum non occurrent mala: 

SCCL5 j, teritatìone Deus illu feruabìt,& lìberabìt a wa/ia.Non s’abbaucrà in 

mali coliu,che teme Idd io , perche Iddio da loro il ferbaà,e hbererà . Se 
Bcclef. a- tu dcfidcrid edere mondato da’pcccad,iUimorcdiDiodmonda.rinior , 

Domini 
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Jìomtrù expellìt peccatum. Il timore del Signore fcaccia il peccato. Onde 
chic lenza quello timore non potrà dièrc giiiftificato . Seta dcfidcri 
Taiiitodi Dio, iltimorcdi Dio te loprcfta. Qm tìrnent Donilnum ^eraue 
r untiti Domino, adiutor corum,&protefloreorumeft. Quei, die te- 
mono il Signore hanno fermate le loro fpcranze in lui, & egli li aiuta , c 
li difcndejl’etu dcfidcri di viucrevna vira fiaira,cfenza fallidio, il timo- , 
redi Dio te la concede . tìmet Dominum ni! trepìdabit, & nonpauc- 

bit, quoniamipfe efl fpeseius. Colui che teme il Signore, e che in lui fi 
fida , i n trepido non pauenterà di nulla . Se tu dcfidcri dottrina, il timore 
di Diotel’infcgna. <^i tìment Donùnutnexcipient doftrinam eìus. Co- Ecd.x. 
loro,chc temono il Signore apprenderanno la fiia dottrina. Se tu dcfi- 
dcri fapienza , il timore di Dio te la dona . Initium fapientia , ejl timor PfJ. ag. 
Domini . Il timore del Signore c prindpio di fiqiienza . Se tu dcfidcri 
di confeguire honorc,cgloria,ciò ri farà permeflo dal rimor del Signore. 

Timor Domini gloria, &gloriatio,& Utitia,& Corona txultatìonis. EcdcCi.’ 
Il timore del Signore fà,chc alcuno meri ta honore.c degnamente fi glori), 
&’opera,chc*l corpo c l’anima di lui fia honorata , gloriofa , c trionfante . 

Se tu dcfidcri contento, l’hauerai dalrimordcl Signore. Timor Domini 
deleSabit cor ,&dabit latitiamo gaudiumin longitudinem dierum. 

Il timor del Signore ti contenterà il aiorc, cri renderà lieto & allegro in 
fempiterno . Se tu dcfidcri che Iddio tenga precipua cura de’ fatti tuoi , 
egli c necclTirio che mi tema, perche c far itto . OcuU Domini fuper timen Eccl j o. 
tes eMm,prote(lor potentix, firmamltu yirtutis,tegimè ardoris,et umbra 
culutH meridieì &c. Il Signore di continuo bàgli occhi fuoi benigni fo 
pra quei , che lo temono , i ripara da'trauagli , i conforta , i difènde dairar 
dorè delle tentationi,c dal bollore delle perfecurioni. Semdefidcri d'a- 
dempire le tue uoglie, temi Iddio. Perche Deus uoluntatem timentium fe Pfal. 144. 
facìet , & depracationem eorumexaudiet ; eJr faluos faciet cosi Iddio farà 
lauolontà di coloro, chcl temono, c gli faluerà. Pcrciòchc,Bf»cp/ao- 
tum eft Domino fuper timenteseum . Il Signore fi china à far a quci,chc’i 
tcmono,il bcne,ch’cflì bramano.Sc m dcfidcri di morire ficuro, temi Id- 
dio : perche , Timenti Deum bene érit in extremis ; & in die defundionis EccLi. 
fua benedicetur . Colui,chc teme Iddio hauerà del bene nell’ultimo dei 
fuoi giorni , &c alla fua morte farà benedetto. Se m dcfidcri fallite , temi 
Iddio . Trope timentes eum falutare ipftus. Iddio tofto faliu colui,chc’l P 
teme . Se m dcfidcri uita, temi Iddio.yfwor Domini fonsyiU;ut decHnet 
à ruma mortis.ll timor del Signore è fontcpcrenne di vita.Sc tu dcfidcri il 
premio delle me opcrationi,tcmi Iddio credendoli: Perche fi legge . 
timetis Dominum, credite iUi , & non euacuàbitur merces yeftra ; Voi che 


temete il Signore , credetegli , perche ci non ai mancherà della promefTa 
- mercede . Di più; Shò timetis Dominum ,fperatein iUum; & in obU da- 

nem 
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tìonemuetùet uobìs' mìfericordia: quìs .n.permanfitìnrmndatis eius,&! 
dereliSuscfl f Voi liqtiali temete il Signore, r|}erAtcm lui , che riceuere 
te molto; pcrciochc, chi mai Scendo il luo volere celiò impremiato ? Se 
y finalmente tu defultri, che l’anima tua ila beau, temi ldcho;perchc . Bea-- 

Pral.iii. tusuir,qMÌt:metD 0 THÌnum :Votens in terra eritfemen e'.us: Gloria: & 
diuuiji in domo eius . Beato colui , che teme il Signore , pci che ili fuo re- 
me lata potcntein tetra : e gloria, c ricchezze li troueranno in cafa fiu . 

Hoc fé il timore di Dio feco poru cotanti , e coiai beni, chi non loderà 
quello che teme Iddio ? Chi non li Hudterà di acquillarc quello timore 
’ che ogni male dilcaccia ? Chi non farà irattodalla bcllczzadcile opere 

fatte daquello Santo timore ì Impcrcioche colui,chc è pollcditorc di co 
tal timore , crede à Dio , ollcrua i fuor Comandamenti, apparecchia il 
■ * fuo cuore , honora il padre, e la madre , ueghia in afpcttando il fuo Signo» 

re , non fprrzza cola veruna, mà tutte le cole ellàmina ad una,ad una, noti 
impigriltc (à conchindcre)in colà appancnentealla laluczza . Mà quel- 
lo, che non n’è pollcdiiorc qual è l’Empio, fonnacchiofo, c fciopcrato,at- 
Cende à Ibllazzarli , non arpcita , che venga il fuo Signore , percuote i coi» 
fcrui ,& in fine precipita in ogni nino. Meritcuolincnte tfunque alcuni 
Iflit dilleio,chc’liimoicdi Diocra cagione di tutti i beni , del quale ellèndo 

adorno l’huomo Giulio, confeguirà innumerabili beni, c farà degno 
d’innumcrabili lodi. 

« 

SI LOD^ JL GIFSTO, F I HJF VELL’- 

ybidìen'3^,e fi manifefla lapreflan'^a deWybidìen:^.Ca.XLlJ- 

Asce, che riuiomo Giulio fia del nutolbggetto,& ubi- 
dienteà Dio,da!l’ubidienza ChriHiana,che in luilìtro- 
ua , il cui proprio è di rifare . 8c apprellàre tutte le par- 
ti dciranima , che per la difubidienza lì disfecero, e da 
Dio lì dilungarono . Imperciòche quelli ,clie fono fi- 
cliuoli.di Dio, quali fono tutti i Giutli , retti , e gouernati fono dal- 
mfpirito di Dio , c condotti, e guidati dalla virtù dcU’ubidienzA.' . 
Alla qual virtù unto attribuifeono le facre lettere, che dicono, che el- 
|. la c migliore del facrificio,& i Santi Padri la collocano in ciclo , c con ra- 

* gioneinuero . Pcrdic li come la difubidienza lù il fonte d’ogni pccca- 

Eccl. 4 . tojc chiamò a feparationc l’huomo da Dio,c con l’huomo tutte le crcatii- 
■ Rom. f. re ; cosi l’ vbidienza origine d’ogni bene richiama l’huomo ad vnionc co 
a Cor f. Dio,efccoraltrccreaturcinlìcmc,&adclIoDioilfàfoggctto,&ilricon- 
giugne. E perqudlo il figliuolo di Dio fatto vbidiente venne al mondo 
*• apatirmortc,cioc,acciochcpcrrubdicnzadcllafiumortcfulIelaDifu- 
bidienza diflxutta, & il nino ridotto ad vbidienza; e coli egli ricuperane 

- ' l’honore 
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l'honoreja gloria, & il reame del fuo ccleftc Padre . AI che appartengo- 
no quelle parole;C« exiltAtus fuero^omma ad me traham; Qjjndo (arò Ioan.i«^ 
ellal tato, tirerò a meogni cola : cioè quando farò morto per vbidirc , c 
quando hauc rò fodisfàno alla volontà del mio eterno Padre, annullerò il 
Reame del Demonio , ecol meao«deirvbidicnza , richiamerò il tutto a* 
feruigi di Dio . Ma puodì in prima facilmente perfuadcre , chc’l Giudo 
fìa dotato di queda virtù , che fingolarmente rifplendette nel figliuolo di 
Dio, perche l’Empio, ilquale hà titolo di hiiomo vecchio (come alcuni 
donamente dicono)è la Difiibidienza idcdà.per la qualeilprìmier huo* 
no fi difuni da Dio . Per lo che ellcndo l’huomo Giudo,che vien noma- 
to , huomo nuouo , totalmente contrario all’Empio , egli farà l’vbidienz» 
iddTa,e fi riunirà con Dio . Poi,l’huomo Giudo equello, che è al poflef- 
fo di tutte le beatitudini : tra lequali tiene il primo luogo quella deiref- 
fere pouero di Spirito, cioè del non hauer punto di propria volontà: 
Adunque hauendo egli confeguita coul beatitudine ; non farà pof- 
feditore in nulla di propria volontà j e perciò farà rutto vbidienza. Inol- 
ire,chealtroèrvbidienza, fe non vn certo congiugnimentodell’humana 
Volontà con la Diuina, fatto di forte,che lacreau volontà per la fbVza deU 
fvbidienza fi cangia ( per quanto è poflìbile } nella volontà diuina , e di- 
uien vna cofa medefima con edo lei? Ma il Giudo (come n’auuerte la ferir 
tura ) è con lo Spirito congiunto in Dio, 'cioè vnito a Dio con la volontà . i.Cor.<» 
Sarà dunque la llia volontà vnacòfa medefima con la volontà di Dio : e 
per ciò tutto vbidienza . Di più,rhuomo Giudo , è in fe morto,che Dio, 
eChridoviuonoinlui : per laqual cofa eidice . VÌuo autem ,'tam non Rom.4 
ego: Ma vino non già io : donde auuicne,che viuendo Iddio in lui , Iddio x.Cor.f • 
anco in lui opera, ama,e vuole . Adunque fe Iddio in elio tutto vuole , Se pj^.j 
elio nulIa,come non farà vbidicnte ? Ilprincipalfine dimtte leleggi,e 
di tutti i precetti è, che l’huomo nulla uoglia,cchc faccia, che Iddio folo il ^ 

Mtto uoglia in lui : ilquale Iddio fe nel Giudo non uoledc il tutto , ei non 
farebbc,nè vaierebbe in lui: pofciacheniunofia lènza Dio, fe non quel- 
lo, nel quale Iddio non vuole. Perquedorhuomo Giudo ammaedrato . 
dabuonidìmoMaedrod'nbidienzadice. O Padre non fia fitta la mia , ”*■*** 
ma la tua uolontà fola . Quincinafce,ch*cgIinientcs’arroga,nientes’ap- Colofj, 

E ropria hauendo giù mede tutte le fpoglic del ueccchio huomo, cioè del- 
i della Difubidienza. Onde egli può dire,e dice. Non io , non di me, 
non a me, non me, nè da me: ma Iddio, di Dio, a Dio, Iddio , e da Dio 
tutte le cofe . A quedo Ibggiugne.che’l Giudo sà d’edere datocom» 

5 >erato da Chrido , e ch’egli non hà dominio di fe , perche ode Ia_» 
crittiira , che dice. eflis veftri : empiì eftis practo eftìs prtuio t.C«t4. 
magno: Vjefàtìs quonìameorpora yeftra membra, funi Cbriftii Non 
fete vo^i; che fc cc compenti a gran' prezzo : Non fapetc^chc ciò fi fe- 
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ceperincorporaruiinChriflo. O iJcag ufaci’iibliguiffiimferuo ritto 
ficiàall filo Signore , c lala'a, ch’egli il tratti c maneggi fecondo la fiia vp« 
. lontà : alla quale faciiBca egli la l'uà, come s’clla filile liolocandu , iiq tal 

holocaiiflo Iddio ricerca da gli hnomini più ^li qual 7 Ì vaglia altro facrilì- 
?fal.7x. ciò. ytÌHmentum{òxcc\'\vxomùQi\ì^oìDio) fi&usfuntipudte^iù’ 
ego femper tecum . Signore non cerco le cagioni della tua nolontù , e del 
. tuo comandamento ; ma feraplicementc elleguil'co quanto uuoi , c co- 
mandi , e non altrimenti t'tibidifeo, di quello, che’l giumento ubidifcc il 
fuopadrone. Vltimamentc,rhuomoGiuftoconlìdcra,chc quello mon- 
do c quali un terreno Paradifo, in cui gii lìa concclla ogni cola , fuor chc’l 
pomodella Dil'ubidicnu , nato dall'albero della propria uolontà : onde 
cifen’aftiene. Ma dimollriamo hoggimai conalcunielIempi,chegli 
hiiomini Ginlli fono ubidienti . Noe ubidiente fenza fatica ucnina ft- 
Gen. r.n. brica l’arca, craunapallura per ogni forte d'animaU.Abraamo ubidicti- 
1 5 . » i. te lafcia la patria , la cafa,i parenti , e li circoncide con tutti i fuoi , e uuole 

ammazzare l’unico fuo figliuolo Mosè ubidiente molte uolte uà innanzi 
é.*7. alcnidclillimo Kc Faraone, e prende il malageuole carico cK;l torglidi 

m.im) ilpopoloHebrco, dalui tenuto fchiauo.GicìLVbidientc ruma la 
cafade! difunidiente Achab, c li conferma nel regno . Gli Apolloli ubi- 
dientia una fcmplice parola di Chrillo,fenza haucr ueduto pur uno mi- 
racolo, polla da parte ogni cofa feguono elio Chrillo , né da lui si Icuano 
pcrifconci c’habbino,pcrauuerlìtà, per perfecutioni . L’Abbate Gio- 
uanni ubidiente adacqua un palo fecco due uolte al giorno per un’aiiifo 
intero. Mutioubidicnte uiolentalc'llcllo, e gitta nel fiumeil proprio 
, fuo figliuolo, che feco hauca condotto alarli Monaco. Guglielmo, Si- 

gnore della prouindadcirAquitaniadiiicnuto Monaco, ubidiente cuoce 
il pane a gli altri Monaci . E per non annouerar più elicmpi qual crea- 
tura non li dcllcrà ad ubidire,s*eUa uorrà contemplare,che’l Creatore uèl 
le ubidire alla creatura,pcr rifpctto della aeatura ? Et erat f \tbdìtus ìlUSf 
Loc.t. Luca,cioé Giesù Creatore , ubidiua a Maria fua Madre, & a Giu- 

feppe fuo Padre putatiuo , creature . O felicilTima Madre , ò felicillimo 
Io 4. s- 6 . Padre per un tal figliuolo, il cui cibo era il fine leuogliedel fuo confo- 
Ibntiaf Padre, che non cercaua di appagare la fua,ma la uolótà di lui,che 
Jbili. l’hauaia mandato ne! mondo, e per ciò clfinanì feniedclimo,prefefbr« 
madiferuo,&ubidicatcmorìropraillcgnodellacroce. Perche dun- 
que il Giudo non ubidirà a Dio,alquale Chrido Signore ubidifee. La Bea 
ddima Vergine, gli AngcIidSand.i Cieli,leStelle^liElcmenti,cciafcu- 
na creata cofa ? Perche il Giudo non ubidirà a Dio , fapcndo , che tante 
perfonefiironopunitcperla difubidienza ? La Moglie di Lotfùtrasfbr- 
Geo. 14. inauin fale,On*figliuolodiGiudafù mal trattato dal Signore iDatan 
i-Reg.!;. de Abiron furono inghiottiti dalla tetra: Saul furiprouato; Amafta A 
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vintole nino il genere humano fu grauementegaftigato: perche dall’una 
DiCubidiicza del primo Padre originarono quante ètiche, quanti dolore^ 
quanti a&nni,quante malattie , quante miferic .quante Iciagure, quanti 
mali ii vfeggonoal mondo . Migliore dunque l|!vbidienza,chele vittime, 
e l’vbidire , che l’offerire la Tongu de’ Mon coni. Hor eilcndo la virtù del* 
L’vbidienza canto illufhre, unto preclara, e degna di tantelodi; chi non lo> 
deli l’huomo Giulio, che per eilerne ornato opera cofe ^regie. e fegna- 
late} Non fi fgomenta ne’ trauagli, ringrazia Iddio nelle calamità.fapre> 
flamencequello.chegli vien comandato fènzapunto penfanù, nons’adi' 
ra contro colui, chc'l riprende . nonsà flarodofo. và. virne/a, disfi, paga 
il debito al Padre & alia Madre, a’ Prelati, alla Patria, & a Dio, fupera 
con l’aiuto del lo Spirito Tanto tutte le difhcultà, vince tutte le cofe, (ino Te 
medefimo . Mà l’Empio, che è rifleda difubidienza . non fa quello, che 
gli vien comadato.cercarcurc,]^nTa,che tuctelecoTefìano dimcilidime, 
Tempre mormora, Tempre 'fi lamenu.non fi mette ad imprefa alcuna Ten- 
ia cdpagno,s’imagina frodi, & inganni.hora fi burla d’vnodiotad’un'al- 
tro,mal volenti eri aTcol ta chi Tarn moni lire , chiamato non viene, o Te pur 
viene,non viene a tempo, marciTccneU’ocio, finge, fi fdegna,contraftà, 
deleggia, c come l’aceto a’ denti, come il fumo a ^i occhi , come i’intopr 
po a’ piedi . Non vi Tia dunque , chi non detefti la difubidienza nemica 
della natura humana,imiécrìced’ognimale, ertibellaaliadiuinaMadlà : 

& all’incontro trouifiogn’uno,chcTegua,che abbracci, che ami Tvbidi&- 
za, la quale Teme à Diodcaeda tutti i mali, ripara la natura, rìflora il mò- 
do, gouerna i regni , difenile le città , conferua la pace , edifica, e riedi fica 
Momlleriddfhcne la ChieTa, e co ngiugoe alla fine Thumana volontà con . • fj* 
la Diuina j coTa di cui non fi può pcnTarc nè la maggiore , nè Jamigliorc. ' 

SI LOD^ IL GIVSTO D^LL^ yiBJf' DELL^ 

Fede t e fi pale/a quanta fìa la for^t della fède . 

Cap. XLIIL 



I come ^lano quei , che difIero,'che à noi , che viuiamo in 
quelle humane tenebre non biTognalume alcuno f'oprana* 
turale ; così dal vero s’allontananocoloro.chc’l lume da 
Dio ( Tua mercè ) conceflòne, talmente Tublimarono.che 
penTarono,chc per lui ToIoTenza raiutodell’operc noi poteT 
Cmoconfèguircfàluezza. Adunque il lume della fede è neceflario , tut- 
ttuia dall’operc accompagnato . Perciochc la fede Tenza l’opere è mor- 
ta,conropcrc, è viua : quclla*fi ritroua nclTEmpio, quella nel Giulio. E lac.t 
benchein amendue colloro ui fia vera fede,nondimeno,quella, che ènei 
Giulio per rifpctto dell’opcre, dalle quali ella prende vita è molto più 

L prellante. 
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prcftante. Puodì dunque lodare il Giudo dalla predanza della firde»-- 
che in luificroua . Perlopiùfoglionoi Predicatori quando riprendono 
i peccatoride* lorcommcm faHi,vfiirparc quella fciuenza . Gii huomini 
pon credono , ò non lì rin;oua fede ne gli hiioiTirni : perche fé eglino ere* 
delTèro > o{e d ntruuallc fède in loro , viuerebbero in rnaiiiera diuerfadx 
. quella, che viuono ; Con laqual l'entenza non intendono d’affcrmare,ché 

non vi ha federealmentc in coloro co’ quali ragionano, o de* quai parla- 
no, ma vogliono lignificare , che gli huomini viuono coitk fe non credef- 
ferojc che in effi non flfcorgc Pcuidentia & energia ilclb fède,chcfi vede 
in qiici,che ^udamente,e diuotanienre viuono:laqual euidentia^cnera 
già è in loro maggiore,più euidente,c più chiara , ch’ella non è nc* peccai 
tori , o perche non viàno il lume della fede ain pcnlando, o in meditane 
do , come vfano effi ; e per ciò viuono con gran pietà , o perche i peccati 
hanno Tpatfodi tencbi eie loro tncnti,chg non hanno Iparroquelle d’clfi* 
Cotanta e cotale euidcntia& energia di fede'già chiefero gh Apodoli, 
Loca;, quando dillero. Domine adaugenobìsfidem. Signore accrcfcici la fede 
in quantità, c qualità,perche conformi à lei liano ì’opere nodrc . C^eda 
fortedi fede congiunta conl’opere fò daChrido nodro Signore molte 
Lbc->.i 7 fiatelcK.lata,comequandodilIe. Fides tnam te faluam ferii: Magnaejb 
fidestua: Nonìnuenìtantamfidemìnlfrael. La tua fede t’irà fiuta faU 
t. ua ; Grande è la tua fede ; Non ho anco trouato tanu fede in Uracl : e 
biadmataquella,chc òdi^hintadaH’opere . Q^ndo il figliuolo di Dio 
humanato èrapcr fanarc qualche inférmo, nccrcaua in dio inferma non 
altra forte di fède,che quella , che fiilua i peccatori, alluma i cicchi, guar- 
id^oaa f. ammalati , aumenta la Giudida , corona I Martiri ; die con l’o-. 

pere dà la vita , 8c aiunza il mondo . Q^da fède , c’hà aiidentia roag* 
giore,cconofccnzapratticapiù chiara, và otte non 11 vide mai vedi- 
Ber. gioalcuno, conofee cole non conofeiute prima, compi endccofe incoiti» 

prenfibili,ap{>rendecoreiontani(Iìme,&accrto modo neU’ampilTìmo. 
fuo feno accoglie reternità»Lafedc,chc è nell’Empio non fuolc produrre 
cotali cffciti , perche ci non fe ne vale, c per ciò in lui I.i fede , non è co- 
me nel Giudo lume có fplendore, pupilla con vida, orecchio con vdito,aI 
rfiLiis. limiefciTza fplcndorc, lucerna lenza oglio , pupilla. 

Clem.lib. lènza vida, orecchio fcnzavdito,3c albero fenza frutti. L’Empiacrede 
fir. sì il paradilo,mà non lo vede, crede le penedeU’in(érno,ma noale prona, 
crede gli eterni beni, ma non li guda, crede la paflìone di Chrillo, rha nó 
iiduolecon Chridopafl[ìonato,crede,clie vi iia Iddiomunitorcde’mali, 
ma viuc,quafi ch’ei nó lo dimi,fi vanta con parole d’cdcrc fedele, ma con 
J’operc non già dlmodra d’ellcr cale . Ma iKìiudo con lo m ezo della lu» 
fede conuerlà in cielo, per poco , che fpcrimenta gli infernali cruci) , gu- 
lU la l'cmpiccraa gloria,li conduolc con Clitido, che paté, teme Iddio vé- 
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dicitor^cllc fcelerità,e fcmprc l’hà innanzi gli occhi, moftra con l’opc- ^ ■ 
re la fede , ch’egli tiene . Quefta è quella granfede, c ferma , che difcac- 
ciaiDcmonij ,aira riDfermità,nhiicirainioni&oitiencgraticdaDio. 

Per quedo dille S.Giacopo . Toìlultt autem à Deo, qui dat omnibus af^ Iaco.ìJ 
fiuen ter, tir non mproperat, tir dabhur et . Toflutet autetn mfide , nìhìl 
bsfìtans . S’alcunu hà bifognodi Capienza , che da Dio lì dona gratiofa- 
mente, glie lachieggia, perche egli n’c abondcuoledonatorcfcnzarim- 
proucramento, ma aiiucrta di chiedergliela in fede lìaira.c certa. Con 
quefta efficace , c Nnua fède,gli hiiomini Giufti vinfero i regni , operarono 
operedi Giuflitia, conicguirono le promeflè,nirarono le bocche a’ fame- 
lici leoni , Cpenfero l’impeto del fiioco, da Ce dilungarono le aaitefpadc 
taglietid, di deboli diuennero forzuti, guerreggiarono fortemente, mede- 
roConoCoprai nemici ellcrciti, rihebb^oi morti viui . Allumcdcl lume 
di quella fede, anzi all’infoocau colonna di quella fede caminano i Giu- 
Ili nel buio di quella vita , all’occhio di quella fede veggono cofe lonta-pfal 88 4 
nilTìrac, c per ciò non peccano : all’orecchio di quella fwe odono quelle 
voci : Surgite mortui venite ad iudicium : Lcuateui sù morti , e compari- 
le a giudicio ; e quelle : Ite maledici in ignem £ternum : Andate male- 
detti ali’ctemo fooco : lequali Tempre moueuano le lagrime ad vn certo 
buon religioCo : al ci nto di quella fede cinti, fpediti caminano , e calli vi- jfj.i 
uono : Al braccio di quella fède contrallano al Leone , che rugge , e che Lue. 1 1 . 
diuorar vuole ; a quella lucerna trouano la perduta Margariia,& à quella pfjj^ 

{otte pollèggonqia promellà tetra . Imperciochc per quello lume lì uà 
lìcuramcntc,per quell’occhio lì vede perfettamente , per quell orecchio 
s’ode ucraccmente , per quello cinto li uiue callamcnte, per quello brac- ^ 

ciò lì combatte animufamente, per quella lucerna s’acquidaìl perduto 
gloriolàmente, per quella forte s’na il Reame eterno indefficientemcntc. 

La onde quando 5. Paolo loda quella uirtù della fède, dice prima, ch’ella Heb.ii. 
.cfo{Linza,cioccoraltabile,ferma,edarcfolìllente, appoggiata nongià ^ 
-aH’humana autorità , ma alla diuina: baCe , e fondamento di tutto T edi- 
ficio Cpirimale , di tunc le uirtù,&jn iCpecialiià della GiuHidateCpolla ad 
ogni conti ario, al mondo, alla carne, de al Demonio; cominciamento, 
e principio, in cui potentialmcntellàtutula uirtù della GiuHia , nella 
quale Cono pofte nate le Cpirituali coCe , & ogni traffico di Cpirito.PoCcia, — , 

di coCe,che lì deono Cperare,cioè di cofe promelleci da Dio, o di coCe,che 
follentano i GiuHi, che Tempre Cpcrano bene. Terzo, che ella è argo- 
mento ,docdimollratrice,chiaroindicio,manifcllacertezza,paleCecó- 
uincimento, & apena uia, che certi Ilìmamente guida ciàCcu no alla nera 
e reale conoCcenza delle coCe , che non appaiono a gli occhi huma- 
ni. Dee l’huomo Giulio ellerc lodato e commendato da quefta eccel- 
la e diuina uirtù,che in ellò c efficace, e uiua, dalla qiule Abel, A braam , 
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Z?no. ifoac, Giacob,'Giufeppc, Gedeone, Sanrune,& altri /ùrono grandemente 

Chryf. lodati, c commendata da S. Paolq,c da altri : c l’Empio iiitiiperato,chc co* 

memorco fi contentadi fede morta, uiiic inguaia, che non crede, che 
Iddio ui lia a filo danno,& a ino difiruggimcnto,ncga co’ fatti quello,chè 
laco 1* ccnfdia dicrederecon la bocca, aede, ma non teme, nelcheàcerto 
I- loan.i. *’''odo è inferiore al Dianolo, ilquale crede, e trema. Può dunque il Giu- 
lio inlultarc aH’ingiullo edirgli: tubai fede,& io hò opecca inofiduni 
, la tua fede lenza l’operc , & io ti raoftretò la mia fède dairopere. Guar* 
dati ò mifero peccatore: quella fèdc,clic tu dici d’hauere c di poco prez- 
zo,e(Tendo (come habbiamodctto)lume,chc non luce,orecchio,chc non 
ode,occhio,chc non uede li)ccrn3,che manca d’oglio, bracciodi fòrze pri 
PW.77. uo , cinto fprczzato, e rotto , forte ignobile , perche con quefu fede non 
farai a parte alcuna nella terra a gli huomini promedà . . 

^ ; sa LOD^ IL GiySTO d^ll^ cej^tezzul 
ch'egli bà delia f Ha prcdeSìimùont iC falHe'^. CafJLLlll. 



E perfonecuriofe troppo della loro predefìiiia tiene, fi rcpn 
tare bl ero felici,fe riucualleroquella cei tezza di lei, che bra 
mane. La ordì fedi ciò fi puctehaucrccertt 7 zaalaina(che 
< uiderte certezza ncn fenc può haucre)nc l’hà il Giudo, 
per la fua Giufiitia, e fede, ilche c uno de prezzaciflìmi fnx 
li della virtù della Giuditia . Adàggiaiiadi quello ftuttq quel huomo Giti 
|ob 19. fio che diccua . Credoy'idere bona Domini^in terra vincntium . Credodi 
vedere i beni del Signore nella terra dc’viucnti . U quale anco dilfc. Scio 
enim quod redi mptor ttieus uiuit, & in nouijjimodie de terra furrelìurus 
fhm : e^rurfus tircundabor felle mea: cr incarnemca videboDekmfd 
uatorem tneum, fuetti vifurus Jum ego ipfe , & oculì mei conffeUmri sut, 
& non aliusirepyita eSl kxc ^j>es mea in ftnu meo . Sò di cetto,chel’l mio 
redentore viue , e nel nouiflìmo giorno , fono per ulcir viuothtomba , c 
di nuouo attorniarmi la mia pelle : c vederò iddio io Saltiatore , e lo uc- 
dcrò con quelli mici occhi Itedl, c non con quei d'aiuiii , c di quella fola 
(peranzaiomi pafco,enodrifco . Etvn’altrohebbeadirc. Sàocuicre 
1. Tim.1 . certus Jum,quia potens ejì depofitum meum Jeruare in diem illum. 

Sò a chi predo fede, e fonò certo , che caccio ad uno, che può ferbare fin’al 
giorno del giudicip il depofito delle mie gioie fpirituali , per rclliaiirme- 
Ecd.y. loallhora più copiofo,c maggiormente ricco. Hora le bene il Giudo 
non sì dcllcre d 'amore , o d’od io degno , nondimeno Se vniucrfalment^ 
c panicolarmenie egli di ciò può hauete qualche certezza humana. Im- 
percioche le noi parliamo m vniuerfale, certidìma cola è, che tutti iGiu 
Sap.3. di foli ;S’luiino dà faluare , perche le operadoni loco fono nelle mani di 

Dio. 
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Dio. Stf alcuno poi confidcrerà laqiiiilionc della prcdclh'natione , (olita a 
(piccarli da’Dottori con molti giri di parole, breueraente propofta e fciol 
ta da Datiid , c<onorccrà,chc’l Guido può hauerc alcuna cettczza della fiia 
falutc. J^iffdice il Profeta proponendo lì fatta q\.\iltione)afcendet in mo 
ttm Domini, aitr quìsflabit in loco Sanilo eius f Chi fi laluera ? Alla qua 
le egli pure cefi rìlpomìc. Jtinocens manibus mundo corde; qui non 
accepìt in uano animam fuam, nec iurauitindoloproximo fuo. Hicacci- 
piet bt nedìEìiontm a Domino , t'f mifericordiam aDeo fatutari fuo , Hoc 
eSi generano quxrentium eum,qHxrentium faciem Dei lacob . Colui, che 
è innocente di mani, e mondodi cuore, c he fprczzò Tempre le iianità, 
nè cercò mai co’giuramenti d’ingannat'cil liioproflìmo. Quello è quel- 
lo , che riceucrà dal Signore la benedittione , e la mifericordia da Dio fuo 
Salita tore . Qjcftoc quello, che è annoueraco tra lagencrationedi quei, 
che cercano il Signore, checercanodiuedere il gloriofo uolto del Diodi 
Giacob. Magli huomini'GiulH folovitiono innocentemente: hannoil 
cuore mondo, non attendono à cole nane, nonconfiimano la viu fenza 
fhmo , non giurano per Dio fcioccamente , o per trappolare alcuno, o 
per allàfiìnare il fratello , o per ingannarlo. ElTì dunque li l'alueranno . Si 
ponno in particolare notare qnede congicnurc,equefti fegni , fuftidenri 
a fare, che i Giu di habbiano qualche certezza della fiufaìuczza. Il prì 
tno è quando ufano pietà, religione, fcniente diligenza, c cura intorno 
aquellecofc, che appartengono al culto. A: .iH’honore di Dio,&alIa fa- 
lutc dell’anima : la qual diligenza , e cura s'addimandadalle Sao e lettere 
timore di Dio ;di cui èferitto : Timsnti Deim beneerìtin extremis. Ha 
uerà bene il fuo giorno cdremo colui, che teme Iddio . Il fecondo è quan 
doconfommodudio, edefiderioodono la parola di Dio,c prattica» 
no la diuina fcritttira . Perciò leggiamo. Oues mia yocem meam au- Lue.». 
diunt ; cJr ego cognofeo eas , /equuntitr me : & ego vitam aternam do 

tis'. & nonpcribmtìn jiternHm;{lui ex Deo til verba Dei audit : p/opte Mach.‘i 
rea uos non audìtis , quìa ex Deo non eflis : Beati qui audiunt uerbum Dei, 
eJr cufiodiunt illnd:Beatiis vir , cuius uoluntas t H in lege Domini ; in 

lege eius die ac nelle meditabhur . Le mie pecore afcoltano la mia lUKc j 
&io leconofcu,che mi feguitano; onde lordò l’eterna uita,lì che non pe 
riranno in cremo : Chi è di Dio ode le parole d> Dio : uoi non vditelc 
parole di Dio, perche non Icte di Dio; Braticoloro,chcafcoltanolapa 
roladi Dio, e la ciidodifcono ; Beato l‘hiiomo,cbe ad altro non pcnfa,chc 
alla legge del Signore, c giorno c notte mediterà in tflà. Il terzo cquan- 
do internamente fentono , che Iddio lor fa fede ,che fono fiioi figli ; Ipfe 
etihnfpiritus teftimonium reddit fj>irìtui nofiro,quòd ftmus filif Dei: & 
auì crtd'u in filium Dei habet tefiimonium Dei in fe. Elio fpirito Santo fà te 
mmoniàza allo fpirito nodto,chc fiamu lìghuolith Dio: od figliuolo del 
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If».48./7. <}uaIDiochicrccleIiàinfclateftiinonianzadi Dio. Il quarto i quando 
proiiano pace di confeiènza , e tranquiliiù di cuore, laquale a patto veru- 
no lì ritroua ne gli Empij , i quali fc oene hanno in bocca paccupace , tut- 
taiiia non hanno pace entro al lor petto . Il quinto e quando deuderano di 
partire da quella mortai uita,ilchc nafee in elli dalla fidanza del douer con 
Phil. I. feguire r eterna beatitudine : e per quello dicono : Cupio dìffolui & ejjc 

Pfal. 1 1 1. Chrìjlo : Hei mìhi , quìa ìncoUtus meus prolungatus ejì . Bramo la 

morte per illar con Chhllo: Ahimè»chc’l mio Pellegrinaggio uà molto à 
Ifa. j. lungo , Il fello è quando tengono proponimento di fare tutte le cofe a lo- 
Roin. 8. ^^^^8^0”^‘^^l°»*^^S‘°^**’^^f>todclprolfirao:ilqualproponimento 
c cagione, che quei, che l'iunno come figliuoli di Dio fieno guidatidal- 
lo fpirito di Dio , c molli da Dio ; cquei, che'fono molli da Dio fi conuer 
cono a Dio , e ritornano a Dio . Mi, per fbrnire_hoggimai,iI l'euimo Se ul- 
timo, e migh'or legno della) predellinatione de’ Giudi è , qualhora le au- 
uerfità lor giouano , Se all’hora lor giouano,che fono da elfi patiememen 
te fofferte. perche coli li fanno ellcre amati da Dio,& in coni egucn za pof 
federeogni bene . Perquedi fegni dunque, eper altri limili a quedi,che 
fi ritrouano nc’Giudi , come fi può in parte conofeere da ciò , che s’c det- 
to fin qui , e fi potrà in parte fapere dalle cofe,c’hor bora diremo , ponno 
eglino hauere , Se hanno gran certezza della loro falutetpcr beneficio del- 
la qual certezza uengono a Iperare maggiprmente,a uiuere pictolàmentc, 
a feruirea Dio allegramente dolcemente , Se ad operare felicemente . 
Gioifehino dunque i Giudi e fedeggino ; che attendendo con diligenza al 
, culto di Dio ,'afcoltando con adètto i diuini ragionamemi , uiuciuio con 
■* pace , defiderando di morire , riferendo tuttelc cole in' gloria di Dio , ca- 
uando frutto da ogni cola, non deono dubitarcdellalualaluczza,come 
deono dubitare gli Empij ,che s’adoprano in cufe del tutto contrarie al- 
lenarrate. Conlideriper grada diligentemente l’amorofo mio Lettore 
. quedo grandillimo frutto di Giuditia: & accioche egli meglio conolca 

quanto conto s’ha da fare di lui, fingali due, che fiano impregionad per 
graui loro mis^ni , e che u no di loro non habbia conolcenza uenina dcl- 
la perdonanza delle fue fcelerità, ninna certezza di uiuere,e ninna fperan 
za , anzi di giorno in giorno con pauento alpctti d’edere fatto morire; mà 
* l'altro lia licuro a qualche uia del perdono delle commede fue ribalderie, 

non temadi morire, e per moiri indici) ,c nonlieui argomenti, fappia, 
che glie fiata tifata mifericordia , uoglio dire, che cefi benidìmo potrà 
feorgere quanto Ha uile lo dato deirEmpio,e quanto pregiata lacunditio- 
ne de’ Giudi . Si fadìcurino dunque coIoro,chc temono Iddio, non dubi 
tino di nulla , quantunque fieno trattenuti nel carcere di quedo corpo , c 
nell’ediliodi queda iialle colma d’alhinni : perche chi teme Iddio hauerà 
Sod.7.) bene all’ultimpdclla trita, òcalla morte farà benedeno . 
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SI LOD^ Il CIVSTO D^LL^ VIRTr DELL^ 

Q>cr per la quaU particolarmetrte Ifera d’ejjere aiutato, 
e falnato da Dio . Cap. X LI'. 

j^lfcro affato, & infelice farebbe loAatodelle perfone pie in 
v.uielbi Ulta , fé fra tante moIcAic , c contrarietà , dalle (juali 
fi troiuno opprelle , non fufiero mantenuti da una ficura 
Cperanzadidouercnèreaiutati da Dio, e d’li.uicrc ad ao 
quiftarc l’eterna beatitudine, a aii cercano di farpall'aggio 
è per filoco, e per acqua. In effi dunque la tribtilationc partorilcelapa- , 
tienza,la patienza la prona , la prona la fperanza , la quale non confon- 
de . Perche fi come la fede a ninna uia inganiu chi crede , coli 1 1 fpcran- 
za accompagnata da buone opere per ninna ragiooe infidia chi fper.a.Mà 
lafperanzade gli Empi), che non è fc non da maluagieo^erc foftenuta, 
che è prellb che fpéca,uana fi llimardelche nó u’ha colà piu mifera, nè più 
calamitofa.lmpcrdòche à vuoto della fperaza prefiime, chi fprezza di tc Greg. 
ftiere Iddio nelle fue attieni. Dalla qual cofa Immote ottimamente raccco 

t lier l’infelicità de gli huomini empi), e la felicità de’pietofi, fiche deureb 
c recare sòma cótentezza a gli animi de'Giul'U . Impercioche qual colà 
più defiderabilepuòauuenireairhuomoinquefia ualle di lagrime, che 
cófidarfi in Dio,fperatcnel fuo aiuto, eflère (oActato da fidazacerta,(?(: in 
dubitata? Ma hc^imai prouiamo quello, che habbiamo deu^o, có l’autori 
tà delle dinincl'aiuure.Multa fi igellapeccatoris,jpcrantesautf in Domi- . 
nomiferhordia circundabit : Terfècijìieìs,qui (perantinte /incon^efìu p,j|’ 
fi>iornm homìnum: Reipicitefilij uationes,ér fcìtote,ouoniamnHUus?pe EccI.ù 
rauttin Domino, ér confufns efi: Etenìmnonefl confufio confi dentìbii sin 
Deum: Qrùtimetis Dominum operate in illum; & in obleflationem ve- Din.jl 
nietvobismifericordia: Qnoniamben.ephcitiim efl Domino fuperimcn pfai. n. 

eiim; & in eh, qui Iperant [nper mifericordia eius . Sperate in eo om Eccl.». 
TÙs conurepatio populìx effunditecoram ilio corda veflra: Deus adiutor Pi''-i4<- 
n''fler in aternnm , nolite operare in imquitate ; parafum cor eius Aerare ^ 
in Domino: confirmatum eft cor eius: non commouebiturdonecdefpiciat Pfal. 
inimicos fuos : Qui confidant in Domino ,ficut mgns Sion , non commoue- pfjj, , 
biturin<eternum,qui habitatin Hierufalem . Montesin circuhueius, eìr 
Dominusm circuitu populi fui, ex hoc,nunc , & ufqite in fjicu'.im . S^uia 
nonrelinquet Dominus virnam peccjtorumfuper fortem iuBorum, In . 
te D ornine fperaui, nonconfundartn xternum . Bratus vircuius rii no- 
tnen Domìni fpes eius, & non refpexit invanitatts,& infanias falfas . 

11 peccatore farà molto flagellato , & hauerafiì gran compa filone di quei, 
die (pcrauo aci Signore • Nel cofpctto di tutto il mondo hiu dato perfet- ' 
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ta crtcaui'onc alla Tpcranza di coloro, che in tc fpcrano . Figliuoli rimira 
tc t'irrc le narioni , Se inccndcreie ,chc t>iuno,cherperailc nel Signore mai 
rimafe coniàifo . Impcrciochc non tpcrimenca conFufìone quello ,che iì 
confida in Dio : Voi che teroeteil Signore fperace in lui, e gullerccela^ 
fuamif'cricordiaconinfinitadolcczza : perche il Signore ficompiacein 
coloro , che'l temono , & in quei/;he fpcrano nella fila miferioordia: Spe 
rate dunque in lui voi popoli nitri , feopritcgli i voftri cuori : Iddio eterna-' 
niente n’aiuta,perciòÌH iuirperacc,cnon nell’iniquità : Il fuo cuore è ap- 
parecchiato a ipcrarc nel Signore , per quello egli otterrà l’effetto d’ogni 
i'uo intendimento . Quelli , clic fi confida nel Signore , è ftahilc come it 
niontc di Sion , Se il nero Chnfliano pieno di carità e di pace non fi per- 
derà inai , per grane pcrfccutione , cn'ci pata , ficuro che'l Signore non 
permetterà , che’l peccatore troppo in lungo regni fopra il Giulio , ilquale 
à lui tocca per heredità . Signore io hò fperato in tc, onde in eterno non 
faròconfulb. Beato l’huomo, che fpcra nel Signore, e chenonmaiat- 
tefe humani aiuti nani, c d’ogni ragion prilli. Perciochc meglio c fpe- 
rare in Dio , che confidarfi in huomini . £ chi non teme quella maleJit- 
lionc? MalediSius homo, qui confidit inhormne, &pomt carnem br»~ 
chium fuum:&à Domino recedit cor eius. Maledetto colui, che fi con- 
fida in huomo, e che mette huomoa fiiadifela allontanandoti Ino cuore 
pral.i4f* daDio. Ohuomini dunque non ui confidateinPrcndpi,o in figliuoli 
I'fal*i9- d*huomini,da' quali non potete hauere faluczza,ueruna . Confidifichi 
tiuole ne’ carri, e ne’ caualli , che noi inuocheremoil nome del noftro Si- 
gnor Dio . Perche beato colnl,che nel Signore fi confida, c che in lui po- 
ne la Tua fiducia , perche ei non farà da lui abbandonato , ilquale può ad 
i.Mach.8. cenno fouuerrire runiuerfo . Il Guido hà tanta fpcranza in Dio, 

che ei dice anchora ch’egli m’uccidelle , tiituuia non rellerò di fperare 
in lui . Adunque egli c manifefliflìmodaquefti luoghi della ditiina Icrit- 
turaquanta Ila la fpcranza de’ Giudi dclVaiuto di Dio, e dcireterna bea- 
titudine , c che non hanno la loro fidanza in cofe caduche, e frali . Ma fc 
aimiene ulhora. che’l Giudo dubiti alquanto d'edere abbandonato,qua- 
do afpcttando aiuto da Dio» glielodiffcrifce per modrargli quanto , che 
tio, importi ,e perche gli riefea più grato, fi conlbla,cfeco fàiiellando fifà 
animo con dire . Anima mia perche t’attridi, c perche miconturbiJfpc- 
ra in Dio, che fono anco per confcllàrlo mia falute, c mio Dio . O illullre 
fijcranzade’ Giudi,o lingolarcdono di Dio,cHc folliencgli opprcflì,có. 
rorta gli afHitti,rallcgra quei, chcs’artatticano.inanimaquei, che camina- 
no, fi il viaggio della felicità fpedito, c facile, e conduceal beatifico fine « 
Impcrdoche (come fcriflè S. Paolo) jpes non confundit. La fpcranza non 
confonde . Quella c la colonna della nuuola, clic addita il camino,e che 
xefngerada mano , che conduce jiljbadonc, che fodcnta,lo feudo, che di- 
fènde, 
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fcn<lc,rft!A,chc (bllctuinalto, c la capparra dclh ftitura gloria , che (ì <li 
in qiicAa viua’ GiiifH . Adunque gli nuomini Giudi refrigerati con que- 
fta mutola , condotti con qiieda mano , fodenuti con qiiedo badone , di- 
fèfì con quedo laido , folletiati con queda ala , accertati con queda cap> 
parra , lieti > e fìairi ritornane allacclede patria . Vn profeta delcrilTc in 
vaga,m aniera, certo il felice dato de’Giudi propodo loro dalla virtù della 
fperanza. Qui AHtem fferant m Domino 'muubunt fortitudimm,iiffu- 
ment pennasfìcut aquila , current , & non laborabunt, tT non deficient . 
Maquei,che fperanonel Signore,muterannofbrtezza,mettcràno aguifa 
d’Aquila le penne , correranno,e non s’affaiichcrannOjC non verranno me 
no . Perche la viua fperanza qual è nel Giudo vinilica, confcrma,eccita, 
e da fòrza per operare : ondc meriteuolmentc un Tanto Padre defaiuen- 
dola dille; La fperanza è il fangtie della fède, ilqiules’accade,che li fprr- 
ga nino , le fòrze della fede s’edingiiono . Ma la fperanza de gli Empi) è 
eana, & c aguifa di lanufflne,di fchiuma,di filmo, Icuata , fparfa, difnifo 
dal vento,e dalla rimembranza, c’hai d’uno , che tecoalberga vn giorno . 
Adunque come ladiuina fapienza n’infegna . Spes impiorum yacua,& 
labores fine fru£lu, & inutUia opera eoru. La fperanza de gli Empij c va 
cua,e le fatiche fono seza fruttò,e l’opere loro inutili.O mifera & indltcc 
forte de gli Empij } La vodra fperanza e come vna canna vuota , a cui chi 
s’appoggia cade ficilmcnte, eie vodrc fatiche rcjlano impremiatc .E chi 
^ tanto forfennato , che voglia affàticarfì fenza fperanza |di premio? il 
conudino non femina fenza fperanza di raccolta , il lòldato non guereg- 
già fenza fperanza di vittoria, il mercatante non nauiga fenza fperauza 
di guadagno, e uoi foli u’adàdcate fenza fperanza uenina . Adunque 
l’opere vodre fono ifutili , S’affaticano i Giudi , s’affaticano gli Empij ; 
ina quei afpetdnogioiainfinita dalle lorduiche, e quedi tormento inen- 
narrabile. • ? ‘ 


SJ LOD^ IL CIVSTO, t^LLU VltJV DELLU 
carità » e fi tratta delle grande^jf della carità . 

Cap, XLVJ. 

I^Ss E N D o Iddio caridi,edimorando l’huomo Giudo in Dio, 
con aù perciò egli diuiene vna cofa medelìma , neceilàrìo 
è, che eglihabbia càrìti,e che a qualche modo lì ritroui la 
virtù della carità. La ónde bilògnerà dare al Giudo altrc> 
unte lodi, quante lì danno alia carità. E chi non loderà 
quella virtù, che è pacicnte,e benigna, che non poru inuidia,che non ope 
ra peruerlàmente,chenon lì gonHa,chenon cambitiofa,che non cercale 
coleproprie, che non puote edere prouocau a fdegno , che non penfa 
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malcjche non fi gode della perditionealtnii,chegiubiIa,nedendo t^era» 
doni veramente fante, che paté ogni cofa, crede ogni cofajfpera ogni cofit» 
fopporu ogni cofa. Per lo che farà da alzarfi al ciclo con preclari eneo • 
mij l’huomo Giiifio ornato di quefiaillufb-e virtù, da che foftiene ogni 
^ cofa,ipcra ogni cofa.foffTc ogni cofa, giubila nelle operationi, cK’ei vede 
edere veramente fante, s’aitrifia dellaltrui maluagirà , non penfamale, 
non può cflcre modò ad ira , non cerca cofe fue , non è ambitioib , non fi 
gonna, nonfacofamen ,chcdegna,c buona,nonèinuidiofo,ècortefe,e 
Rota. 1) . P^hente . Il Giudo è di tanta carità accefo,che non sà non amare, anzi sà 
* amare di nino aiore ; e per ciò egli non và debitore ad alcuno d’altro ,■ 
che d’amore : e menne il debiib paga, per non ritrarfi dall’amare tutto di 
a-CoM I. vie maggiormenteamando il debito accrefee . Donde nafce,che niiino' 
s’infèrma,ch’ei non s’infermi,eche ninno abbandona Iddio per feguire il 
mondo , ch’ci non arda di zelo, e che niuno fi rallegra, ch’ei non fi rallc^ 
Rom. I a. gri , e che niuno pianga, ch’ei non pianga. Imperdòche egli s’accommo- 
da a tutti per guadagnar nitri . Ma egli ama Dio fi fattamente , che con 
lue. IO jmjQ jj cuore, e con tutta Tanima fua , c con tutte le fue fòrze , e con tutu 
Dro.fi!* ^ niente l’ama ; egli ama Dio fi fattamente , che per ritenere la fua ami- 
J.UC. 14. citia non pure odia i fTatclli,le forelle,la moglie, & i fìgliuoli,ma etiandio 
la madre, il padre, e fe medefimo : perche egli sà , che non è degno del-» 
Manh. io. l’amicitia di Dio colui,che ama eli altri e fe medefimo piu, che Dio;egli 
ama Dio fi fattamente, che per lo fuo honore s’infiama d'ardenti (lìmo 
|.R^.i 9 . zelo: e dice ,7^elus domus tua comedit mez’ielojelatus fumpro Domi- 
no Deo exeràtuum: quìa derelìquerunt pa^lum Domini fili] Ifrael, 
Signore fono tutto zelo per l’honore della ma cafa : Io mi fono dimoftra- 
to colmo di zelo per lo Signore Iddio de gli efìcrciti, perche! figHuoli d’- 
Ifrael non hanno voluto il fuo patto. Del qual zelo potrà leggere chi vop. 
kMach.t. rà alcuni efIcmpi,nc’libridc’Macabei. Sonoinnumerabil^licflempi 
».Mai -j (Jcijji rarità de gli huominiGiufti verfo Iddio, cverfoilproffimo,iquai 
s’io volcffiannouerare mi mancherebbe il giorno. Tacerò dunque a’’A» 
b'aamo, che per far cofa grau a Dio,da lui fonia mttc le cofe amato , nó 
I Ree. riaisòd’ammazzare con le fue proprie mani l’unico figliuolo. Nulla 
a Keg. dirò d’HtIi , che per dolore drU'arca prefa cadette in terra morto . Che 
narrerò iodi Dauid,il quale fi rallegrò talmente dell’arca ricuperau, che 
dimcnticatofi la Reai Mae(là,non fi v^rgognò,quafi,che egli fufle un ple- 
Dao.). bei, di giocarle, e di danzarle auanri? Inuolgerò infilcntioi tré fanciulli* 
i quali entrarono nella fornace del fiioco,per aggiugnere fuoco a fiioco,e 

con quel fiiocodcl quale eranogiàacccfifrirono ierbatidalfuoco, che 

gli voleua accendere . Impercioche potè il fuoco del ciclo impedire il 
fioco del mondo sì , che mentre quello ardcua , quefto non fàccua cofa 
▼cruna. PaflcròS.Pictro,ilqualc poiché hcbbcvdiio qucUoj Dommux 
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^ ; Egli è il Signore ; non potcndofi più contenere per carici fenza di- 
mandargli più licenza di caminare (opra l’acquc, lì gitta nel mare>(]uan- 
tunque la fua barchetta non fiillè lontana da terra s e fé ne và a crollarlo : 
ilquale ( come vno fenile) per amore, ma non ancora perlètto negò il Si* Cyril.' 
gnore, e lì Igomentò alla voce d’vna vii fenia,e per amore perfetto del tue Matlu 
co non temette i fupplici del cnidelillìmo Impcradore. Ttapallcròla 
(bmma cariti di S.Paolo, per la quale egli era talmente attaccato a Chri- 
ftojche audacemente dille , che nè martirij.nc alcuna fòrza creata poteua 
da hii llaccarlo . Lafcioalla fine i fimolì cllcmpi della canta di S. Gio- 
uanni , di S.Stefàno , di S. Lorenzo , di S. Paolino , di S. Bernardino, del- 
runoedellaltroS. Francefco.cd’altriSinti. La onde eflendo tanto l'a- 
more del Giudo verfo Dio, poiché egli c tutto arfo di cariti diiiina,di cui 
non v’hi cofa più preclara, più lodeuolc , più marauigUola nelle humane 
atdoni,non sò vedere , perche egli non lìe tncrìtcuole di lode , e d’ammi- 
radone : ma fe alcuno volellc in lodandolo dargli tanco/]uanto fc gli dee, 
remi di unte lodi , di quante i fand Padri ornarono la cariti, virtù (òpra 
ogni altra virtù eccelfa . Apprellb,che non fi il Giudo cariteuole per ca- 
gione del prodìmo ? Nc* bilogn i lo fouu iene, perche conofee la neceflì- 
ti de’ poueri ; non fi , che gli occhi della Vcdotia l'afpetuno l Solo ncn 
mangia mai un boccone ; egli è occhio, a chi non itedc,e piede, a chi non lob jj.ji. 
può andare: cerca di ritrarre i peccatori da’ peccau,perche come fi legge; 
Exeogitat de domo impij , vt rttrabatìmoìos a malo : Egli non peraltro Prou; ti. 
penfa all’Empio , fe non per rimouerlo oairEmpicti : Se vede alcuno , 
che opera opere maluagie,ei fi ramarica,e Ake.DefeSìo tenuìt mepropec 
tatoribus derelinquentibus legem tuam ; Fidi prauarìcantes ^ & tabe- 
fcebam . Signore gran temenza hebbi del perdimento d’infiniu,che non 
vogliono feguire le tue (ante uogUe: Signore hò veduto gli Empi) a non 
viucre conformi alla tua legge, e mi critdaua. Finalmente non dubita 
d’efporre la viu per faluczza de’ fratelli . Optabam (diceua S.Paolo) ego 
Jp/e anatbema ejfe a CbriSlo prò fratrìbus meìs . Defidcraua io d’ellcrc 
anatemauzato da Chrido , purché i mici fratelli fi (aliuflero. E Mose 
qiuranu giorni, e quaranta noninelconfpettodiDio pregandolo fup- 
plichcuolmente, che non volelTe mandaramale il popolo, diaiiegli 
era guida, e duce, e diceua; ^ut dinutteeis bone noxamyant fi non f^a- £xo.ii- 
£ÌS , deie mede libro tuo , quem fcrìpfifti . Signore , ò perdonaloro que- 
fla colpa , o cancellami del tuo libro nel quale fono da te meilu a.partiu. 

£ per redrignere molte cole in poche , il Giudo per la fua ampilfima ca* Matth u: 
riu con tutte le fòrze dell’anima fua abbraccia nino Dio : & ama tutte le 
creature per Dio,le fupreme, e l’infìme , l’infime,e le fupreme : acdoche 
tale amore ritorni li,ttondc ci fe nc venne . La onde egli vorrebbe , che Matth.^. 
uttì gli huoroini fàntificadcro il nome di Dio: che tutti fòdero podedi- 
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tori (id regno (ti Dio, che rutti fàcelTero la volontà di Dio in modo, che 
non'lt rìtroiulTcro Idolarri,Giudci,Hcretici,Scifmatici,cattiui Chriftiani; 
& alla fine brama,che nel mondo non (lano peccati : onde quando egli il 
contrario feorge, prega continuamente per la comicrlìonc de’ peccatori , 
ringratia Iddio ^erfettiflìmo c grandiifimo per gli ingrati, dal qiule gli 
huomini tutto di riccuono innumerabili benefìci j , & inulta tutti i popoli 
a lodare Iddio con dire . Laudate Dominum omnesgentes : laudate eum 
omnes popuìi ^ J^oniam confirmata efi fupernosmìferìcordiaéius : & 
-perìtas Domini manet in xternum . Voi genti urne lodate il Signore : lo-» 
datelo voi popoli tutti . Perche egli hi confennata lopra noi la fua mi- 
fcricordia,ilche farà eternamente vero . Chidunque non loderà affatto 
J’huomo Giulio ? chi non imiterà la fua uita ? ellèntlo egli di cotale, cco- 
tanu virtù ornato : la quale c ogiio , che penetra , fegno , che diflingue , 
-orojchearrichifcc, fiioco,che abbnifcia, collana, che lega , velie , che 
.adorna, madre, che ama c nutrica. Sealcuno non tanto leggerà quanto 
'mediterà le cofe, che brcuementc habbiamo difeorfe in quello capo» 
intenderà , che maggiore è la prcflanza del Giulio , di quello , che polla 
o con parole, o con pen famento ellerc comprelò . Et accioche il Lettore 
amando Iddio ellcrciti quella preclarifllma attione, che auanza di nobil- 
tà tutte le attioni humanc attendi con diligenza lecondiuoni,che dee hor 
uere vno innamorato , 1 equali bora con breuità racconto . L’i nnamora- 
to dunque hà d’amare vna fola cofa : a llimarc infelice colui , che non 
ama quella cofa, che egli ama : a patire ogni flratio , etiandiu la morte 
per lei, ad abbellirli per piacerle, a curarli d’ellère concilo lei (on la co» 
gitatione, s’ci non può con la prefenza , a voler bene a tutto il f.io,a loda- 
rc,c deliderare , che ella lia Icàdata da ogn’uno , fenza comporumento di 
fuo vituperio,a bramare qualche fconcio per lci,a piangere per fuo amo- 
re, prcfentc per allcgrczza,allcnteper deuderio ,a fempre languire,^ ar- 
dere per cilà,a prellarle in fine feruitù fenza fperanza di premio veruno - 

SI LO IL GIFSTO LL'^MORE, CHE 

porta 4 ’ nemici , dalla foffierenja de^'mgiuriet e dalCeffer egli 
facile al perdonarle. Cap. ELVll. 


[Asce la carità dell’huomo Giulio da quella carità dicuiò 
proprio l’haitere mifericordia, 8c il perdonare; 6c il pioue- 
re fopra i Giulti e fopra gli Ingiulli : onde egli far non puote, 
che non ami tutte le cofe, quelle ancora, che l’olfcndono, & 
a tutte non voglia giouare . Ilche fà , ch’egli non pure ami 
gl i amici , & i buoni , mà etiaiKlio i nemici , & i rei ; e che non lolamentc 
foppotti volentieri i torti, che gli vengono fatti , mà ancora voglia bene z. 

chi 
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chi glie li Hi, glieli perdoni, e preghi Dio per lui, laqiial coià fu reitipre 
sóiiianiécc celebrata da’faggi . Per lo che racedo l iuiomo ope ra lì nobile, 
t li preclara, egli farà anco da lordali preclaramente, e nobilmente . E s’ei 
non la fecelTc , come farebbe figliuolo di Dio ? Come fuperarebbe Matih.j 
ilfuo amore l’amore de’ publicani,i quali folo amano gli amici? Co- 
me la fua giudi tia aiunzcrebbc la giuAitia de’ Giudei ? Comeuiue- 
icbbe fe non amalTe quei , che non amano , poiché quei , che non 
amano fono morti di mortai peccato ? A gli Hebrei ingiudi & imperfet- 
ti diceuafi: Dilige proximurntHHm,& odio habeb'ts inirnìcurntUHnuKmi ** 

l'amtco,& odia il nemico. Ma a’Chridiani,chcdoucuano edere Giudi, 
e perfètti è dato detto : Dtlighe inmìcos reftros : benefaàte bis, qui oderuiit Luc.y. 
uos; eìr orate properfequentìbus , eJr calumnìantibus itos : ut fttis fifij Ta 
tris vefiri , qui in calis efi . Amate i vodri nemici , fatte bene a quelli, che 
u’odiano, e pregate per quelli , che ui perfcguitano,ecalunniano : acciò- 
che fiate figliuoli del vodro Padre , che c nc’dclì . Se ben dunque il Giii- 
Ao è uillaneggiato,c banuto, nondimeno fuperando le fòrze della natura» 
vincendo fe medefimo , non rifponde , non s’adira, nè in fàno , nè in pen- 
derò cerca vendetta delle ingiurie , mà dice . Ego tanqHaiufurdus nonp£ti.fj. 
audìebam , (ir ficut mutus non apertens os fuum . A tutto ciò io fi ngeua il 
rordo.i 5 c il muto. Egli sà neramente, che è forte d’ingiuditia il uolcrlì uen- 
dicare di quello, che Dio s'hà rifeibato perfiimcuendetta. Nonpureil r>eut. }i. 
Giudo non nuoce achi gli nuoce, mà nè fi diletu della fua mina; anzi gli ** 

fà benefici); gli riconduce a cafa lo fmarrito bue, gli caua della fòllàil cadu 
to afino, gli dà da rnangiare quando hà fame, da bere quando hàfete,il 
benedice quando lo maledice , prega per lui , quandolo perfcguita,edice. Ad.?. 
Signore , non gli apporre ciò a peccato: perdonali , perche ei non sà quel 
lo,chc fi fàccia . La onde non pure il Giudo non nuoce al nemico, mà nè 
anco lafcia , che’l nemico gli nuoca, perche dal torto ricemito ci prende oc 
cafione di giouare & à fe , & al nemico ; dalla qual cofa egli hà quelle uri De pacit 
lità, che gli altri non hanno etiandio da gli amici. O dunque rara carità 
deli’huomo Giudo ,laqualc caua dolce dal l’amaro, utile dal nocino, mc- 
dicamentodal vclcno,virtùdalvitio,vitadallamortc. Ogran fòrzadel 
Durino calore , laqualc digerifei anco il ferro, il conueni in fucco, c fan 
gue, cri palei di cofe contrarie alla natura ? laqualc rilcaldi il freddiffimo 
oiorc del nemico? la quale muti lodignoinoro puri(Tìmo,e finiflì no ? 
Màdimodriamoconalaini dièmpi mito ciò, c’habbiamo infegnato fin 
qui con parole . Guifeppecortefementc accolfc i frarelli,da'qualiegli era 
dato malamente trattato , li baciò fratelleuolmctc , lor rimedeognioltrag 
gio , e gli laeneficò d’allài . Con quanta inilanza pregò Iddio Mosè, e per Num. i a. 
la foreìla , che l’haucua ingiuiriato , e per lo popolo , che non leggiermen 
te l’haucuaoffefo ? Et in particolare che non ottenne egU con le fne pre- 

ghieie 
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ghìereda Dio per Io popolo? Daiud,che hatieiu rìceuutì mille dirpia*^ 
I. Reg 1 8. ceri da Saul,non folanicntc non (1 iicndicò d’c(Tì,hauendo ciò egli potuto 
fare più uolte, mà il colmò anzi di nuoiii feruigi , e punfe diroumcnte la 
a. Keg-t(. fu j morte, e fece grauetnente e penofamentc alHigere colui, che glie l’ha- , 
iieua accelerata. Il medenmo non fi uendicò dciringiuria fatugli da Sc- 
Aft 7 « tnci, ne lafdò, che alai Iene ucndicallcro. S.Siefàiio mentre era lapida- 

to pregaua per li Cuoi lapidatori: onde meritò di uedcrc i cieli aperti. 
Giouanni Damafeeno ottenne grada dall’Imperatore per la ulta di colui* 
r* che con calunnie il fece priuare d’una mano . Ifaac,!' Abbate, liberò dal 

Demonio quello, che gli diede una buona guanciau.S. Agnefe richiamò 
da mone a uita colui * che per uolérlc far uiolcnza fù ilrangolato dal Dia- 
uolo . Vna cena matrona refe grane a S.Atanagio , che le haueua data da 
cofiumareedaallaiareunafemina,dallaqualeellacraauarìc e diuerle 
fbggie uillaneggiata.IGiulU dunque dal lormac Aro ChriAo giuAilllmo 
ammaeArati,ecó leparole,econ gli ellempi nò nuoconoa’neniici,mà gio 
uano:nonodianoinemid, màgli amano: nonfi nendicanode’nemici,mà 
inAano, che non fiano puniti : non ftiggono i nemid , ma li feguono : il 
S. Nilnt chequantoèpiùdifficileafàrfi: tanto più rende illuAre la lodcdclGiuAo» 
®ra.i8. e quanto più fiip era la natura, tanto più con lòdi fopranaturali eda cele- 
brarli . Ma ri ngiuAo non Iblamemc non la feia a Dio la uendetta de’ torli 
fatagli, mà gliela lena di mano, non folamente non paté ingiuria, mà 
fà ingiuria, non folamente atdzzato offende, mà non prouocato danneg- 
gia,non folamente fà male a chi gli fa male , ma i ngiuAamente fi ferra ad* 
Sap. dolio all’innocente . Ctrc/tmueniamus('i{icono gli Einpij)ÌHfiMm,^uoniam 
inutilìs eft nobìs , ér contrarÌHS oferìbus noftrh, CT improperat nobts pec- 
cata Ugis,& difffmat in nos peccata éfcìpltna noilrét,%rams eft nobts crìa 
ad uìdendum , &c. opprimiamo il GiuAo , perch’egli d è di danno, conira 
ria alle noAre opieradom' , dice,chc per le noAre tradidoni aaiullichiamo 
i comandamend di Dio,no’lpodamo puruederc&c. Omaluagitàfin 
golare,& empietà fcgnalata, checofa t’ha fimo ilGiuAo ? In che hà egli er- 
rato ? Che gran peccato hà egli cómellò conao te?dillo Empio,dillo,che 
non lo puoi uedere ? Pecca rorfe.perche prega per te ? perche è folleci- 
to della tua fallite ? perche d corregge ? Non ui milero,non fai,quanto di 
gioiumento t’apportano i GiuAi, i quali non meno crudclmente,che fcioc 
camente procuri di mandar a male . Ecco dunque qiunto fieno difugua- 
li di natura i buoni & i rei . Quei fopportano le uillanie ; queAi non pof- 
fono comportarle:quei humanamente acceaano i nemici,queAi ficramen 
te aattano etiandio gli amid : quei rendono bene per male , queAi male 
. per bene : quei da ninna benché grauidìma villania fono commoAì, queAi 

ad vnaleggieriAìma paroletu: quei per fermezza d’animo non pollòno 
eflèrc omfi a patto niuno , qiidti per croUamento di mente ad ogni meno 

mo 
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mo torticello: quelli fi dimcndeano lcingiuric,qucfti fc le ricorda no: qtiel 
li fono buoni a’biioni , Se a’catriui , quelli fono catriui a’catdtii,& a’buoni. 

Tania dunquec lafaldczza,raltczza(cpcr dirccofi) la grandezza dell’ 
animo del Giulio, che ninna ingiuria le può arriuarc, niunaofFcfagiugnc _ 
re . Il Giulio, che in alto pofe il fuo rifùgio , e perciò non teme di male al- 
amo, e come colui, che collocato fopra vna altillìma torre non hi paura di 
ellcrc offe fo da fallì, o da fiezzc,che gli fiano tirate da’ fuoi auucrfari j. Hor 
perche non commenderemo quetVhuomoper fatto fi egregio , per carità 
lì unica ì Godinfi i Giiiili,Òc cllultino , che mentre amano i nemia , men- 
tre lor fanno del bene, danno fignilìcaupnc nobilillima della chrilliana 
perfètuone , & cIFettualmcnte mollranod’ellcrc difcepoli di Chrillo ; Se 
infigloriofaimprcfa imitano,aguifadi buoni figliuoli Iddio Padrc-lo- Mattb./, 
to, il ad proprio c l’cllcrc miferìcordiolb , Se indulgente . 


SI LODjf IL CIVSTO DoitL^ SEMTLICIT^, 
e^infegnu qual fia la femplìeitì chrifiiana • Cap. X ly II L 



f Ra raltreperfctdora’, che Chrillo Signore perfetto macllro 
volle inlegnare in ifpeualitàa’ Difcepoli annoueralt la fem 
plicità, perciò noi leggiamo ,chc lor dille : EHotefimplices Matth-ie? 
yt columbi '.Hibhììtch femplicità delle colombe. Im- 
perciòche egli uoleua per quanto falle polfibile riformargli 
alla fembianza di Dio , la cui proprietà c d’eller fcmplice , e perciò perfet ^ 

to. Perche luuendofi la perfetnone dalla forma, & elicndo Iddio tutto ** 

forma , conciofia cofa , che egli niente contenp in fe di potentialc, o d'ira 
perfetto, faràeflolddiofcmplidllìmo, e perfettilTìmo . Alla qual perfèl 
tionc etiandiol’illcllo Signore inuitòi fuoi Difcepoli quando lordili: 
XHoteperfeffitUt pater yejier per feUus eft. Siate perfetiiad imitado- Macth.fa 
ne del iiollro padre, ilqual è perfetto. Mà acciòchc s’intenda in che fia. 
polla la fcmplici tà chriftiana,egli è d’auuertire,che feroplice in prima nel 
le cofe naturali è, e dicefi qucllo,che crimollò da ogni raoltiplicità,e com 
pofidone . E per quello gli elementi fono detti corpi fcmplici, c gli An- : 

geli follanzc fcmplici, perche fono priid di maggior compofidone . Poi, 
nelle cofe morali,© nel genere de collumi femplice nomali colui, che è 
vuoto di doppiezza; delia quale fono vuod i doppij di cuore , quei , che al T 

irò dicono, altro fentono,quci,chcin vn modo ragionano, in vn’altro 

operano , A’quali fono contrari) coloro , che dicono, c fanno quello,che 
penfano: nè ragionano fe non qiunto hannqin pcnficro:e fempre in una » 
c nella medefima foggia. In fomma,fcmpliCc fi fuoledimandare quello, Ecd.»/. 
che piò s’auicina , cioè fi fomiglia alla fomma femplicità, qual è lddio:on 
de quella creatura dicaffi piòlcmplicc j laqual c più fiinilcà Dio . Mà 

quella 
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queda fomit;! ianza (come (I può conofjerc da quel lo, che diccm mo di (b> < 
pra)iurccdallagratia,pcrlaqiiaIerhuomodiuiene Deiforme, o Dio. , 
Donde auuicne , che colui , che è ornato di più grada fla più limile a Dio, 
& 111 coiil'cguenza più perfetto , e più fcmpìice . il perche fi come quella, 
colà, che più panecipa del caldo,e più s’accoda al fbmmo caldoèdetu 
più calda , coli colui , che più partecipa della (bmiglianza di Dio (àrà det- 
to più fomiglieuole à Dio,cpiu femplice. E perche il mortai peccato rede 
rhuomo à Dio didìmilc alfatto,a(làtto,chi ne farà imbrattato, qual è l’Em 
pio,nè potrà eilère chiamato limile a Dio,nèscplice.Ma il Giudo, che ma 
ca d’ogni mortai peccato , & c adorno di grana , è anco pollcditore di tut 
te le fora della femplicitì . Perciòchc fe in lui ni fullc(p’cr modo di dire) 
alcunadoppiezza,laquaicmonalpeccato,nc farebbe eglilbmiglieuo- 
le a Dio , ne femplice . Impercioche lo Spirito finto fcampad.il tinto, 
cioè da colui , che non e lemplice , e (incero . Et aiienga, che nel Giudo li 
ritrouino talhora dc’peccad veniali, tiittauia perche no’l feparano dal foin 
mo femplice » cioè perche no’ijiriuàno della diuina grada , non perde la 
(bdanza della (èmplicità. Màquedafemplicità viene allhora conlègiiiu 
da alainoperfetumenté, quando ci niente penfa , niente sà , niente luio- 
le, niente guda, fiior che Dio. Per la qual cofa, quando alcuno è unitoa 
Dio , e s’è fatto uno fpirito con elio lui,diucnta femplice, e di uicino 
s*aggiugne la natiu'a di Dio: e per ciò tutto quello, ch’ci penfa, e con- 
templa, o è Dio,o G rifèrifee à Dio , tutto quello, ch'ei dclulcra , ama , e 
fpera è Dio , o di Dio , tutto quello, di che ei G ricorda, è Dio, o apparte- 
nente a Dio , tutto quello, ch’ei con b GinuGa li forma, è Dio, o di Dio,co 
me fono i miderii della fede,& i quattro nouidìmi^Si: in conchiuGonc, m 
tutto quello, che c-de ditto il fenlb mentre opera,ucde,odora ^da, e toc 
ca , ei riconofee Iddio , e prende occaGone dalie cole eder ne ciijodare, & 
amare Iddio.Dal che ne (urge,chc egli pratdcacon Dio,eJcó elio lui fauci 
la condnouo . E perche ei non Ga da'fcnG ri mollò da quella femplicità , e 
Gmilitudine, polciache per lo più èin diano occaGoned’odefa, egli chiù 

, . de eli occhi alle nani tà , ferra l’orccchic alle maldicenze , fc a'parlamenti 

H. j 9.1 1 1 disnonedi , non occupa lejnari in odori laGriui, guda per uiuere , non uiue 
per giudare , e Gnolmente adiene il tatto da ogni (porco toccamento : on- 
de in tuae le lue opcrationi inguanto pet lui è pollibile, nulla fà ,che coti 
tradi alla femplicità . Impcrci^hclaGiudltiadcI femplice, gli infegna 
la dritta uia , ch’ci dee tenere in ogni fua amene . La onde tuKc le potcn 
zedicotal huomo, tutti ifentim enti, c tutte le membra in fantità leruo- 
no allagiuditia , fendo ch'egli tutto quello che fà,o ori, o mangi, o bea , il 
fà in gloria , £c honorc di Dio :e per quedo ogni di egli acquida maggior 
femplicità . Da ciò uien cagionato , che l’huomo Giudo e da ogni parte 
femplice , G perche egli è alieno da qual G uoglia peccato morule , e^cc 
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ciò tolto ih ogni doppiezza , da ogni fingimento , e frode di ibr* ^ 
tc , ch’egli è fcmplicc !u parole , &1n latti ; li>anco perche egli s'aunicina 
per gratta al fommolemplicc in gnifa,ch’egUò recotinito,econ efiédi' 
ucnnto unofpiritofolo. Quella fcmplicitàchriftiana grandemente pia- **Cor.4. 
ceà Diojilquale è fcmpliolììmo, cioncano da ogni fìntione , e moltipli- 
cità; c per quello noi lediamo ; Scio Deus meus, quòd probes corda ,& 
fmplicitatemdUigas : unde & ego infimpikhate cordismei Utusobtuli 
Mtùuerfd hac t&c. Dio mio so ,chc ni proni i aiori , e che ami la fem- 
plicirìl : onde io lieto altrclì nella Icmplicità del mio cuore t’hò offerto tur ^ 

te quelle cole ,&c. EpcichcognilimilcamailfuolìmiIc,nonpottàld ‘ 
thofcmplicillìmo non amare colui , ch’c pollcdirore della femplicità, per 
la Ibmiglianza ch’egli hà in ciò con lui. Dalchcs'orìgina parimente, che igi, 
fia fiuto fatuo quello, che Icmplicemcnte camina: perche lì come Iddio 
non porge la mano a'maligni , coli non ifcaccia da le il femplice . Mà Id 
dio lotuagge a gli Empi jil fuo aiuto, perche non fono fcmplici , perche fo 
no moltamente dilnneafi dal fommofemplice,pcrche nè colcuocc,nè con ■ 

la bocca, nccon l’opera ollcruanoiafcmplicità^erchcnon untogli lo- 
no contraiii,edilllmiIi, qtiantoda lui rimodlumi: onde ncUalorolì- Prou. 

‘ mulatione , fintione , Se empietà periranno . 

SI LOD^ IL GiySTO D^LVESSE1{ HVOMO * 
perfetto , e fi dichiara quellOt che fi ricerca aUa chrifiiana 
perfettìone . Cap, XLIX. 

l qucllo,chc s’è difpuuto fin qui delle virtù deU’huoroo Giu- 
lio li puòraccorre,ch’eglièpcilbnapcrfetu:mtuuiadi quel 
la pcrfctuone,clie$’hàinquella viu,che nafcedal colmo di 
tutte le virtù , Icqtiah come è balleuolmente chiaro dalle co- 
lè già dette, li ritrouano ncll’huomo Giulio. Mà fi puotc ha 
ucre un’altra ragione , per la quale alcuno li noma perfirno , che con po- 
che parole dporrò in quellocapo. Noi diciamo, che quellacolaèper- 
fetu,laqualc edaogni pane perfetumente fàtu, c totalmentecópiuta-.on 
de quello uien detto huomo perfetto, le ati parti tutte dell’anima cdel cor 
po,c le maniere deH’operare fonò cópiutcaffatto,e fòmite. Fiora ncU’huo 
mo , che dee ellere perfetto ui d vogliono quali quelle cole . La follanza 
della chrilliana perfettione , e della Ipirimal viu, laqua le conlillc nella gra 
tta,perati l’anima li fàdiuina . ApprclIo,pcrragionedciritiicllettol’-- 
hoomo dcefrpere tutte quelle cofe, che fono bifogneuoli a confeguire fa 
Iute, quali fonoi comandamenti della legge di Dio, edellaChicfa, gli 
arocoii della fede, e le cofe, che appartengono all’ellcrcitarcconucncuol 
tncntela fua profdlìone . In olac per ragione della volontà , dccamarc 
^ N Iddio 
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1^0 fouraogmco(i ilprofrimocomcfemecleflmoi&aQafìneair 
te le cofc per Dio fi >che ferbi tutti i comandamenti , la cullodia de’ qiia> 
li dipende dalla cuftodia del folo precetto delladiietttone . Dal qual drìc 
Math .7. to ferbamentode’ comandamóih poicia , egli hà da iperarc di doucr eoa 
{eguirequcHìne,alqualcfucreatoefàtto: che fenza dubitanza veruna, 
ftit per quelli apparecchiato, che bene e Tantamente viuono. Mi rìfpett» 
alla pane fcnlìtiua in cui è polla la concupifcibile,c Tirafcibile ^li ila dif> 

> pollo lì làtumente, e ù porti inguifa , che tutti i mouìmenti di quella par 
te Geno Tottupolli alla ragione , & a Tua pollànza gli raf&eni , e li tenga tri. 
ilor conGni : di maniera , che non mai s’inuogli di coTa contraria ad edà 
ragione : ul chela parte inferiore fenza ripugnanza ubidifea alla fuperìo- 
re , come la lèrua alla padrona . Rifpctto al corpo, egli il maneggi , e reg. 
ga in guifa , che per Tua cagione non m ai nuoca all’anima : & in ogni Tuo- 
aioto,&opcratione mantengalainodeGia,laconueneuolczza,lapudi- 
atia , la cullumatczza , & il decoro.-onde non facda cofa , che.pfFcnHa gli 
■ a ^ occhi de’riguardand : anzi feco di Te medeGmo G vergogni,.c hon meno 
reputi gli altri, che fed’t gniriuerenza e d’honor degni . Maquantoalle 
atnoniellcrne,chemiranoilailtodi Dio, ributtata ogni Giperllidonc,ho- 
nori Iddio con edema religione , e ^cerimonie nel mcxlo , die gli inlégnt. 
la (anta madre Chiefa,' le traditioni apolloliche,egli ortodollì Padri» 

« Qi^to a’beni edemi. Te ne v^liadn quanto il bilbgnorichiede,con ragjo> 
ne, a gloria di Dio, a giouamentodelProlfimo, a faluezza dell’anima,. 
&a fodentamento della vita, e ftimi,chqgliG3no dati dati , perche gli 
* adopri come Ihomcnri d’acquidare,e d’edèrcitare la virtù . Non Te ne Tee 

ui dunque, Te nonnellaguila,chcfamraalaiuG Tenie delle medicinc,il> 
quale le vTa in tanto>in quanto confcriGrono alricourarc,o alconfcruarc la. 
umili. Vltimamente quedocomiicnc alla perTetdone del Chridiano 
che con dabile e Termo propodo ci uogjia TetWe queda preicn tta Gsrma: 
di viucrctcqueda pcrlectione G Tattamente , che anzi clcggadi morire 
mille volte , che dipartirG da dia , per qualche mortai pcccaUK Chi dò- 
ben intenderà , & oflènicrà , e dentro , c diori Tari perfetto , e compiuto' 
Chridiano . MarìtrouandoG tutte quedecoie nell’huomo Giudo, per- 
che crede tuue le coG: , conolice tuttgle cote necdiàcic , ama Iddio , e per 
Dio tu tte le coTe Tperadella Gie (alate per le buone opcrationi , giurda' 

‘ tutti i Tcntimcnd , goueroa umo il corpo con cagione , vàie pictoTamentc,. 

creIigioTamentc,noncualvGico(àvenina,&auianinna deneproponi- 
mento di TcodarG dalb Giudida, non hi dubbio, ch’cilarà perfetto Chri 
. diano: e Tc alcuna delle tocche coTe gli nuncadcrOycinonpoQ-cbbcchia 

marfì né perfctto,nc Giudo . Chi dunque non vorribenc acoul huomo^ 
conofciiitaic’hà tanta Tua pcrfetdunc I Chi no’l rìucrirà ? Chi non Tirii 
multato daU’amoredili. Tatù pecfctuonc a. viucie giuftamentc? Seddl’- 
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Empio tu dirai cofe contrarie a quelle > che noi habbiamo (in qtti raccol- 
te della perfettione del Giulb}, dirai bene» e (arai ^euolmentc vedere» 
quanto egli (u da vitnperarii > e da dannarli . 

SI LO DU II Gir STO DU LITE STO, C ITEGLI 
fohgoieUvcrapacem^ Cap% L» 

ìVeLLÒ ,chc (annoi mortali in queda mortai vita» il (anno» 
per prender vna' volta ripofo,e diporto. Quà hniardaoo 
lelàriche de* mercaunti , i fudori de’naiiiganti, le vcchic 
de’lbldati , & i penfieri di tutti gli anelici . Ma il fine dell'- EcdtJ 
opera di coftoro > è doglia » Se afianno , perche non ponno 
trouare con la loro induftria di Giufiida vuota , e di timore di Dio, quanto 
eglino vanno inuelligando . Uhuomo Giudo (blo hà queda quiete, e tran 

? uillità d’animo, checonpoca(àticahà,po(fiede,&vfatantobcne,chc 
vno dc’grandidìmi (nini , che produca la Chridiana giudida . Quanto - 
bene fia l’haucre l’animo pacifico,e ripofato il dimodrò S. Agodi no,quan- 
do dille, che la pace era vna (èrenità di mente » vna tranquillità d'animo . 

Vna femplicità di aiore , vn vincolo d’amote,vn conibrdo di carità. Qu^ 

(b è quella.che toglie le ncmidric , finifee le guerre , acqueta l’ire , calca i 
fuperbi, ama gli humili, concordai di fcordi,rappacifica i nemici; a tutù è • 
piaceuole, non sà inalzarli, non sà enfiarli. Cm la prefe la tenga drctta , 
chi la lafciò, la ridomandi, chi la perdette, la ricerchi: perche, chi non fi *’ ^ 

trouerà haiierla,farà difcacciato dal Padre , diredato dal Figliuolo , lonta- ^ 1^^,, 
n#to dallo Spirito Tanto. Colui etiandio palesò qtianto conto fidouctia 
fare della pace , ilqualc dalla pace hebbe titolo di Re Pacifico,e di Dio di 
pace feilquale per richiamarla nel mondo,elIendo di lui dau sbandita fee- 
fe dal cielo,fparfc il fanguc combattendo coi Demonio autore di difeor- Loci, 
dia : ilqualc hauendo riportato d’cllo ricche fpoglic , & ampi trophei, in- 
uiò gli huraani adètti alla via della pace, e ricondude gli huomini al paci- 
fico luogo, ilqiulc (mal grado loro) furono adretri ad abbandonare per lo 
peccato; c douendo far partenza di qiieda viu,qua(ì per tedamento la b- 
feiò a’ Difcepoli,clorcomme0c,chclacommunicallèroatutti (prefenti. Io. i4.i». 
e fiituri: il qual tedamento per ciò lì dice tedamento di pace,chc non clle- 
guito,priua dcll’hcredità del Signore. Quedapace,chc Iddio dona a’ Tuoi 
e talee tanto bene, che di lei S.PaolodilIc,chc ella fuperaugnifenlb. Et Phil-4* 
pax Dei, (JH£ exuperat omnem fenfum cufloéat corda refira , &intelli- 
gentias vefiras itnChriflo . Elapacedi Dio, che fiipera ogni fcnlbcudo- 
difea in Chrido i vodri ciiori,p le vodrc intelligenze. Lettore c«) fiderà di- 
ligentcmctc la (orza di quede parole.5f pax Dei exuperat opini feit- 

fum;E la pace di Dio,che fupcra ogni renfo,cioc tanto è il valore, c la po(^ 
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. fanzadi quc^ pace, eh’ ella auiiza miti i piaceri rie’ fctitimctilo è tata, che 
1 humana mete nó la potrebbe capire giamai.Pcr lo che s’in quello mòdo 
V e aloi benc,fc u e alcunaiclicicà;clla li ri trotta nella cócordia, nella tri» 
qi]i]liti,e nella pace dciranimorqucllo bene e vna participatione d'eterna 
De conc. beatitudine, perche perdio gli huoininiviuono vna vita eia ogni perturba 
fiat. & vie. tionq e traiiaglig aliena: nó fono infoienti per le fecóde cofe, non deietti 
per 1 aiuierfe,ina vfano la moderatezza in tutti gli auucnimcti,nó pure Ib- 
no concordeuoli con gli altri,ma feco ancora, che tutete le loro parti trà fc, 
e con la diritta regola della ragione s’accordano , e tutte mirano vna colà 
foIa,e tutte fono porcate in vna cola fola . Ma che qudh) tanto bene lì ri- 
pf , troni ne’ foli Giudi il lì può fàcilmente diinoftrarc così. Dice la facra ferii 

** • tura , Vux multi dììigentibus Ic^em tuxm : Signore , molta pace hanno 
quelli,che amano la tua legge: ma i Giudi foU amano la legge di Dio.per- 
chc la guardano fenzatralgretlirla: Adun.]uei Giudi (oli pollederanno 
pace,etnolupace. Dipiò,lamedelimafcrimu-aatteda, che. 7{pn efi 
piximpijs: Qli Empi) non hanno m li pace : adunque i Giudi mai fenw 
pre l hanno. Impetciochca contrari} , bifogna dare attributi contrari) . 
Aggiungo , che iui farà jpace, oue habita Iddio autore di pace ; perche b 
fua danzaé in pacc,c laliu habitanza è in Sion^óc in Gierulàlemme, cioè 
nelbvifione della pacc,e ne’ Cieli • Ma l’anima del Giudo è tempio, ta- 
< ^tnacolo,città,fcggio,ccielo,in cui Dio habita, e rifiede. A che dunque 
®t.J. 1 huomo Giudo non goderà grandilCma pace, conciolia colà , che egli in 
fc habbia Iddio,padre di pace, e la pace ideila^ Ilquale Dio vna fiata dil- 
Luc. 1 . fc di doucr fàr in lui palfare il fiume della pace . E nato,che fu il Kc, & i 1 
redauratore della pace, a chi portarono gU^ngcli la nona della pace? 
Non la portarono cgbno a’ Padori, a gli huomini pacifici ? Non la porta- 
rono a pcrlbne di buona volontà ? E quali IbnoqucdcperloncdiJjuona 
volontà, le non i Giudi ? che tali fono per la buona difpolìiione delia Giu» 
ditia,nellaqual buona dilpolìdone, come vno làggiamente lcri(Ic,èpoda 
b fodanz.r del bene . Chrido nodro Signore, redauratore di pace, per lo 
che vicn detto nodrapace,hauendo da andarlene del mondo ,acbiLalciò 
cg|ij heredità della pacc,lc nona’fuoi Apodoli,agli huomini Gìudi,che 
infino a qui per ragione herediuria pollcderono, c podèdono il pauimo- . 
modella pace, e perpetuamente il pollederanno ( Adunque a’ Giudi,cO- 
mea’ figlruolifìi detto : "Picenrelìn^uo ytbis ipacem meam do vobis : 
no» ifuomodo mundus dat,ego do -vobis . lo vi lalcio la pace,c vi dò la mia 
pace non nella guifa,che laoà il mondo . Alla fine i Giudi non folo ibno 
con altri pacifici , perche con mtd concordcuolmente viuono, ma con le 
medefimi ancora ; perche tutte ie|parn dcH’anima loro fono potute in 
folo Dio autore di pace: eqacdavnacofa edì conofeono , e vogliono, 5c 
a queda tutti i loro lindi i e tutte l’opcre rifcrifcono . Per ciò ramina del 
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Giaftos’s^{Ic!iraandaGicrufalemmc:cioèvifioncdipàce:pérchccllaèco- PfaL ia( 
me vna città,fàbricata con ul congiuni^imento, che non le le vede pur vn 
menomo difgiungimento, onde pacificamente Tua vita condncc. Efaia 
diilegnò pulitamentcquefto ilato dcirhuonio Giulio con li factte parole . 

Et erit opus iuSìitia pax , & cultus ìuflìttA ftUntium , fr fecuritas vfqiie Ifa- ja.' ’ 
in fanpìternum: & fedtbìtpopulus meus in pulchrituiìne pacisy& in ta- 
hernaculìs fiducia, & ht requie opulenta . La pace farà l’opera della Giu- 
ftitia , e l’ornamento fempitemo delti Giufiida il Silencio e la ficurezza : 
e goderà il mio popolo ne’ tabernacoli della fiduda , c nella abbondan- 
za del ripofo, i commodi della pace . A .lunque la pace è tale c tanto be- 
ne, che nelle cofe hiimane non lì può vedere cola piò grata, nc delìdera- 
rccolà piò dilettofa,nc hauere cola piò vtile, nè piò commoda . Volendo 
lo Spi rito Tanto darci ad adàggiare il frutto, e la dolcezza di così fatto be- 
ne, dille, ch’egli era vn’afllduo conuito ; Secura mensiuge conuiuium: Prou.i># 
Vnamentecheu,è vnallìduo conuito: evolledire,fe gli huomini non 
fono mai Lenza pcnltcri,fc non al tempo, che banchetuno,e palleggiano; • 

non mai fentono maggior piacere , fé non quando li trottano prelcnti a 
qiulche conuito , & in niun luogo flanno piò volentieri fe non fi , oue ri- 
nciano , e contentano il corpo , e l’anima ; quanto di grada farà il diletto, 
quanta farà la foauità, che prouerà colui,che hà la mente liait7,tranquil- 
la, e queu ? Poi che egli può a faa voglia da tutd i tempi , in ogni luogo^ . 
metterli a tauola apparecchiata eripicna di lbauilfimi,e perfettiflimi ci- * 
hi. Eti faggi tanto attribuirono a quella pace originata da buona con- 
fcienza,che dillèro, ch’ella fi per mille tedimonij , che non è mifero , chi 
n’c [xjlleditore, ch’ella è giocondiilimx, lbllazzeuole,elbllanzadi bontà . 

Chi dunque non chiamerà Thiiomo Giulio felice , s’ci gode quel bene la .v 
gran dezza del quale non fi può fpiegare ? Cld non fi Icuoterà ad acqui- 
llare la Giullina , fc per lei loia è a tuai lecito d’ottenere quello , che tu tri 
alFaticandofi indarno lungamente e moltamente cercano? Adunque Bea- Matth.f. 
di Paci fio, perche polTonoelTcreaddimandati figliuoli di Dio,etIcndo 
eglino venud nell’heredità di Chrillo,che c la pace . Ma all’iucontro mi- Ila.; 
ferì gli Empi), perche non fanno la via della pace , perche mancano di fi 
gran bene : e quanmnque habbiano in bocca la pace, tutuuia non l’han- 
no nel cuore, e nelle operadoni . Impercioche come può 'ellèrepaccin 
quelli , che in feriuold ammazzano le IlelTi ? che fecognereggiano?che 
feminano difeordie ? che hanno le parti deU’animo fuo tra fc difgiunte ? 
che fcacciano l’autore della pace? che fono da miferìe npprclli? da tratta- 
gli angulliati? da libidini tormentad* da cupidigie dillratti ! da dmori at- 
territi i che ouunque fi volgono fentono le fune vltrici f che fono dalla 

propriaconfcicnzalb’molari,roli,cconfumati?La onde fe tal uoltal’Em- " T 

pio diraollra d’hauere alcuna quiete, vi sò dire, che l’hà brcnc,e falfa . E 

ch< 


pfal|«. 


Pftl4. 


• L* H V O M O 

d»e giolumoftrar cftcmamentc fegni di pace, & intenumente ardere di 
guerra} Adunque il Giulio folo fi compiacenclla moltitudine della pa- 
ce. O tc dunque felice, o te beato Giudo poiché t’c lecito di dite . In pa- 
ce in ^jdipfnm dormam , & tequiefeam , Dormirò, e mi rìpoTcrò eterna- 
mente in pace . 

SI LOI>U IL 'GIUSTO D^LLU FI{flTI07iE 
rerigaudij,e doveri piaceri. Cap. LI. 
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gg' H 1 fi rifolued edere pacifico (come n’auifa la lcrittura)fen- 
te allegrezza: nè al Giudo puoteauuenirecofa, che il con- 
tridi, perche quello, che gli auuiene è tutto buono , fi come 
quello,chc accade all’Empio è tutto cattiuo.Pcrciòche nao 
que la luce per lo Giudo e la Ictida per li diritti del cuore • 
Mora tra gli altri fhnti,che’lGiiido (picca dairaloero della Tua Giulbtia 
vno n*è il Tero gaudio , e la vera allegrezza , laquale egli perpetuamente 
guda eòa ndio quando è opprefiò da qtulchc contraria cou , dalla quale , 
mercè alla (uà laaiezza,ei sà riceuer contentamento . Donde è, che gran- 
demente fallano alcuni, che penfando, che a gli huomini Giudi difdica 
il ricrearfi , il rallegrarfi , che Tempre lor conuenga menar la vita in dolo- 
ri,e rammarichi, non vogliono entrare nella via della Giuditia: perche 
cotal penfamento loro e t^lo , e del tutto alieno dal buon difeernimento. 
Imperciochcqual cofa piò priuarhuomodi veralctitia} certo il pecca- 
to; ilquale acceca la mente, ({Kiglia di tutti! beni fpirituali , fa nemico 
di Dio, obliga alle eterne pene, cruccia la coiifcicnza,(e per dirlo in una 
parola)reca ogni cagione di doglia . Ma clicndo il Giudo libero da tutti i 
peccati; perche non farà egli ancora libero da tutte le medine ? In oltre • 
da che nafee la vera allegrezza fc non dalla vera pace , e dalla tranquilli- 
tà del l’animo ? E quede ouefi riaouano, fe non nel Giudo? Perche dun- 
que il vogliono priuare di gaudio,e di lentia ? Di piò , Iddio autore d’o- 
gniconfolationchabita nel Giudo: fc dunque il Guidohi infe l’autore e 
della pace,c della confolatione; a che contendono di fpogliarlo delle ve- 
re allegrezze ^ E quedo è il regno di Dio,che fi troua nc’ Giudi , cioè la 
pace,e l’allegrezza. Il Signore dunqueconfola Sion ,cioè Tanima Giu- 
lia , e la fàquafi lue delitic , c Tuoi giardini . E per ciò in lei fono il g:u)- 
dio,e la letitia, & il riferimento delle grane, e la voce della lode ; gaudio 
dicoc lentia fenza mifehiamentodi doglie , e di gemiti : che il Signore è 
qudlojCheprdcnrialmentelaconfoU. Adunque Iddio rallegra i Giudi 
c li rende lieti col donar loro faluezza, del che elliiltano l’olla humiliate 
afeiuga anco le lagrimea:hc lor caggiono da gli occhi. Ma che cola è, che 
qucfti humani gaudij nond làtimof Forfè perche non fono perfèt- 

tif 
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ti ^ E quale il perfetto gaudio f Quello inuero, che iàriarappetitohu- . 
roano; cioè quel torrente di volutd,del quale Iddio dà bere a’ fuoi. 

E qiui (uno quei,, che in quefb viA coiai gaudio ailaggiano^ fé non 
queijche’l guferanno nciraltra ì cioè i Giudi. Adunque gli huomini Giu 
(U fperimcntano i veri gaudii.Mosc aflàggib coli fatto gaudio, quado vide 
lddio:quci anco il fendrono, che fé n’andarono a ricohofeere la terra della juj.ig; 

J >romi(uone ; S. Pietro il prouò , ilquale veduto il Signore trasfigurato, da , 

ui fofpinto,di(Ie:Dùm(ne faciamus hic tria tahcrnacula: Signore piantia- . 

rooqui tre padiglk>ni:eS.Paolo,quandofli rapito al lerzocielo.L’allàggia 
no parimente coloro , che con femoréferuono a Dio, c meditano di conti 
nuo la dolcezza de’fblazzi del Cielo: e poi che l’hanno ben alleggiato, per 
(buerchio diletto in.iitondo gli altri , dicono : enfiate, & uidete quàm p , 
fnauis efi Domnus:Cuius ubera junt meliora mito: Ga^iK,c (cntiic <{1X3.’ 
to èfoaueil Signore.* leali rnammelle fono migliori del vino: ciuci con< 
tenti diuini fono di gran lunga maggiori de gli humani . £ da gran dolcez ^ 
za modi, gridano demente. magna mulùtudo dulcedinis tu a 

Domine: quam abfcondifii timentìbus te^S ignore quanto è grande,e molta 
la tua dolcezza da te accortamete poda da parte pquei,che ti temono? Lo 
fpolb chiama i Cuoi amici a gudarc quede ipirinuli dolcezze , qual bora 
gli introduce nellacandna, condirgli: tàbtte,& mebriamìnì Carifiimt, Canr.if* 
Carìdìmi beete , Se ubbriacateui. S.Paolo cofbrtauai Filipenfì a’meiled- ^ 

mi gaudi), con quede parole. Gaudeteìn Domino femper ,iterumdko Phir4* 
gaudete . Sempre rallegrateui nel Signore, di nuouo ui faccio faperc,che 
ui rallcgriate.E Dauid.Lataminiin Domino, & exultateiufii, & gloriami pfaLj 
ni ornnes reffi corde. Giudi rallegrateui nel Signore, Se ellùltate,e uoi niu 
d,cherete di retto cuore,gloriateui in edo. Alcheetiandiotradèconref. 

Tempio, quando pieno di cclcde e vera allegrezza andana danzando in- x.Reg.#. 
nanzi l’arca di Dio, e quando cantò rCiw/raWes mihierjatìusiificatìones ^{,69-96- 
tua in loco peregrinatioms memeor meiim , efr taro mea exultauerunt in 
Deummuum. Nei luogo del mio pellegrinaggio cantaua le tue gùidifìca 
doni: il mio oiorc, e la iTiia carne hanno medi nel uiuo Diotutti i loro fol 
lazzi , e piaceri . Vldmamcntc, viuendol’huomo Giudo per tua della vir- 
tù, &edcrdtando egli all’occà(k>netutteleoperauoniditiittctevirtù,le- 
quali da fc,come rcrìuonoi Dotò , fono dilctteuoli; perche operando egli 
foTipirevirtiiofamentcnon viuerà viucolmadi piacere? Conciofìa coda 
^c(cume s’hà da huomini di ipirito, e di diuodone)più vaglia vn meno» 
mo diletto dell’buomo Giudo , che tutti gli Tpasfì, che gli Empi) podò- 
no hauere in queda vita.E diqui nafee , che noi indiamo , che gli huomr 
ni Gii^i fempre f ono lied,e (empre fi ci dimodrano contenti. Ilche fi (cor 
gcinqueireligiofl, checondiligcnzaat:endonoa’rcruigidiDio,perchc „ honunc 
ìaoDO,ch’cflo Iddio am coloro > che allegramente il fcruooo . Edquctia cap.,«u 
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vera , & honorata allegrezza d'animo alcuni fecero trattali compiuti , • 

interi . Per la qual cola il buon Chrilliano troua in quella vita quella bea 
ticudine , che rÉpicuro ccrcaua nel# falla voluttà > mentre , che egli non lì , 
paHìona per accidente contrario, mentre ftà Tempre d'animo allegro,ciie c 
peipetuamente lei.tirci veri gaudi) . Perciochc le auuerlltà nonponno 
contrillare 'il Giulio giamai . MaThiiomo Empio, che diletti prenderà, 
conciofiacofa , ch’ci lia infetto di peccati , dilcacci da fc Tautore delia pa- 
ce, cdcllaconlolatione,viuadisnonellamente? Efepurenc prendo al- 
cuno, poco il tiene , perche egli c apparente , breuc, c filfo . E che Ictitia 
uera puote bauere l’Empio^s'egli almora è lieto , qiialhora hà lattuil ma- 
le? La onde meritamente il Giulio direbbe. Gaudens gaudebo in ùonù 
no , & exkltabit anima meain Deo meo : quia uejìimentis falut'.s, & m* 
dumento iufiìtìa circundabit me . Allegrandomi mi allegrerò nel Signo- 
re, ci’aniroa mia cllulterà nel mio Dio, da cui depende uutala mia làl- 
iiczza , e Giullitia . Chi dunque riceiic diletti veri ? l'huomo Giallo . chi 
gulla i foaui piaceri ? l'huomo GiuHo.chi prouainellimabiii gaudij.d’hno 
mo Giulio. Vadinlì dunque coloro, che prillano i Giulli di ucrc dileua- 
tioni; le prouino prima , c poi ne facciano fentenza , perche non la può 
fare chi non gli hà prouati . V'adinfi ancora le momentante letitic , i l>re- 
ui piaccri,i uatii , e nuoti Ibllazzi de gli Empi j, il fine dc'quali è diremo 
pianto. Adunque, IicrjòitKr iuftusin Domino, & f^erabit in co,& lau- 
dabuntur omnes recti corde. Lieto lì dimollrerà il Giulio nel Signore,dcl: 
che egli farà lòmmamcntc lodato . 







SI LOD^ IL CJV SI 0 TERCH'EI yiVE FFOKl 
dì noìofi penfteii > & a farmi . Cap. LII. 

\ 

L I huominiinquellavitapcrlopiùncfonop.icifici,ncal- 
legri, perche fono da uarij penlìeri occupati, c dillratti . 
Ma ellèndo, che rhuorao Giulio non habbia pcnfìcro al- 
dino d’importanza,nè noiolo affanno veruno delle cofe ap- 
panencnti al viuere, non v’hàcofa, che impedi Ica, o feemi 
lafuapace, ^allegrezza. Viue dunque fffàtto huomo, perche pende 
dallaprouidenzaegouernodelcelellc Padre fenza alcuno penfieroim- 
porunte e grauofó ; ilchc rende h fua conditone felice, & illuftre.Oniic . 
«*ei tutto non fi ilclle a quello Padre, e voldlecllcre troppo follccitotlcl^ 
rdlerne cofe ; viuerebM vna vita d’Etnico, non di Giulio. Egli primicr.t- 
mente hebbeda Chrillo luo precettore quello precetto ; T^Ute foliclti 
tfft diente s.S^d manducabimus,aut quid bibemus,aut quo optrumuri 
MatdU. enmemniagentes mqwrnnt.Scìt emm 'Putervefter,quia bis omnibus 

iadigtfif . Non vogliate afiànnarmi con dire. Che mangieremo , o che 
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bercino, o di che ci Copriremo ^ Pcrciochc i gentili cercano qnefto .Si ..>? 

beniflimo il Padre voibo,c’hauctc bii'ognodi tutto dò. Epcr piò agami- toc.'ì».‘ 
mente pafuadcre qucfto , il confermò con reflempio tolto da’ fiori, c da 
glianimal^daDiopafduiicycftiti fecondo le loro neceffiti. Anzi di piò, Matth.io; 
Chrifto non Vuole, che i fuoi fi trauaglinopcr (àper parlate di quefio , 

c’hanno a parlare: perche egli è qiiello,chcfuggerifce le cofe, che fi deó- ** 

no dire: perche in tifi ragiona Io Spirito fànto. S. Paolo volala parimett- I .Pet^^ 
te, che i Corinti fullero fenza affitnno: e S.Pictro a dò confbrtaua con'quc- 
fte piatole. Omnem foUiàtudmem refiraìn froijttentes in eum , tjuòmam 
ipfi cura eft de robìs : Mettete tutti i voftri affimni in.Dio , pache egli hà ' 
curadivoi. AdunquerhuomoCjìufio hà vniblopcnfiao,diacqui(la- 
rcbontà,petfttnone,ereame;delre(lantclafi:ia lacuraalprouidenieje ’ 

.beni gno Padre . E qual figliuolo di Tana mente vorrà temere del bifogno 
lotto il redimento di tale, e tanto Padre f Sotto il irgcimcnto dico di Pa- Pfal.it. 
dre riccluflimo , ottimo, fapientiflìmo , che sà ferdeì bene a* fuoi figliuo- 
corni , ch’empie ogni animai di benedittione, che 
y^c fi leggiadramente i gigli, che per dò auanzanoSalomone di gloria, 
tu- de* fuoi, nefàtuno quello, che meritane icommeffi 

fàlli>che Hnalmcte alianti » che itiilcrDspparecchiò lotocia]Pctetnità 
colà nccefi^a . Qudlo,qucfto Padre pafeette di Celefte dbo nel deferto E»).ì«; 
ifigliuoli d’Ifracl.tipo de’Giuftijcauò loro l’acqua della pietra: mantenne Deut. 8. 
loro intere le vcftimcnta per quaranta anni,introdufiè loro in terra, pa cui Em. 1 6 . 

dilcorrcuaillatte, & il.niele. Per la Cura di quello Padread Elia non ma- . 

CÒ dp^c, a Danieli dbo, i Giona l’om bra , Eglipromife a’ figliuoli fildr.yf* 
d’Ifracldidouetprcdcrecosìfiittacura,quandoà(Iè:DaòoT>o^.f _ 
temporibus fuìs , & terra ff^t femen /uum , pomis arbcres reple- 

buntur . ^pprehendet meffium tritura ‘pindemiam , tir yìndema occu- Datu 
pabìtfementemy&comedetìspanemyeilrumìn faturitate > & abfque 
fw»ore hahitabìtìs in terra veRra tre. Vi darò la piògjgiaa’ fuoi lcnq^,e ìf“ 
la tara produrrà le biade , c gli albai fi riempiranno di pomi . Non tan- » 

torto hauerete colte le biade, che vendcmierctc rune, e non fi prd^- 
mcnte hauaete vendemiate Tuiic , che feminerete , e cosi vi fatìercte dW 
vortro panc,e fenza paura hibitcrcte nella voftra terra Arc.i Hoc chi dopo 
^ce tanta promeilà di talc,e tanto Padre non ributterà il (bucrchio ptÉh 
fiao delle diane <xfc, ijqualc feco pota &tica,e molclba moIu,fpecial- 
incntc chiedendod egli querto,e non finirà vn odo hoijelk>,fcparato dal- 
le huinanc cure ^ Adunque il Giulio riucla al Signore-la firi via,lpaa'in 
a penficri nel Signore, da cui egli cnudrilo: Piai 

»ch^li cdapiùdcllepartcrc:sàxheòcoravanaillaKirfipatcn>po, e Manh ^ 

Io andar tardo a dormircrcioè egli conofee , che ogni huroana prcuiden- P fai ’ , f 
zac uaiu fenza l aiuto di Dio,c che Iddio dà lbnno,doè vita cheta, e tmn- 
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fliiilla,eftatofcnMaffaniK>a' fiioi dilciri , che pii Sfidano nella prooii 
dcnzapatcnu,chcnellafua. £ co^ì mentre il Giulio penfa quelle cole» 
c P ricchezze di Dio . La onde auuenendo egli 

d ellcre ngimolp m Oio,tutto fe gli dà; e gli lafcia tutta la cura di fr.ilche ' 
Inc. 1 ». ^no turni buoni figliuoli. Tuttauiafi riuenevna folaaira,d’vbidire, * 
e di pi^CTc al Padre ; a cui egli non altrimenri attende , di quello , che at- 
tende la ferua alle mani della fiia padrona . Oltre à ciò,pen fando il Giu- 
«al-tii. lloa quello, che di vicino, gli s’al'petta ,maflGmamentc, cioè i veri, fodì, 
&ctcmi beni ^Ibmacoia incigna deiiuolbuorhaucrcgran penficro df 

tìrc,vanc,cmomcnianee cofe:confiolìa,chediciò fieno lòHcdri 6- 

Blatdi.^tf. 


quella maniera di viucre deU'huomo Giullo/ic feiicilTima al&ito,perchc 
per lei vien liberato da innumerabili noie , penlìeri , e fiitiche • de’ quai 
mali mtti ègiauato l’Empio fiior di modo, perche ci fi fida nella Tua in- 
duftria , e nel fiio ingegno , vfa la prudenza della carne ; non afpctta aiu- 
to Dio . E dunque TEmpio agiuto,e trauagliato da diuerfe cure mcn- 
Exo.t. tre in Egitto fiotto il cnidelillìmo Rè fi troua opprellb nelle dure opere 
M*r. 8. del cauar fengo,e pietre da fàbricarc, e del lauorare la tcrra.E timo, che 1’- 
“ ^pio con la fiuahiimana prouidcnza,e lollecimdine giiadagnallc il mó- 

do,chc gli gioucrà quello, s ci danneggia l’anima Ina Viuete dunque 
Iied,e felici o Giulli,chc voi fteffi vi libcrateda grandi iTitm penlìeri qua- 
do non VI pigliate afiànno dell’auucnirc,quanto iafidatc al voftro Padre il 
Matth. to delle cole baile , e di cuore attendete ad opere preclare, c meri- 

icuoli d’eterna vita , quando cercate il reame di Dio, 

SI L0D»4 IL GIUSTO COME DEGT^O D’OpNI 
forte ihonorì. Cap. Li il. 

lyvo hi , chenon vegga quamogfi huomt ni s’aflàticanO' 
in oucfta vita per acquiftare,chtcnere honori . Per cagione 
dclL qual cofa fi muouono liti , dillurbi , nemidde , e bea 
fpcllo rouinano le cafie,lc dttà,& i regni . Adunque è mol^ 
lollimatorhonorc,e grandemente fono prezzadgH hito- 
. mini degni ddrhonoretc per dùquci,cheperpiàrifpetd deonoeffere 
honorati, dcono anco ellère moltamente llimad , e grandemente pregia- 
d,ncl numero de’ quali giudico,che fieno da porli gh huomini Giufid . E 
Pe pactfi. primieramente , fie l'bonorc altro non è, che fiegno di riuerenza fatta ad 
cap.ii. alcuno per l’eccellenza, diq io-lui fi conofice dalla vera virtù come infe» 

, gnano 



gluioli dt quello lecolo, e gli Etnid.Nbn pollo in quello luogo non fiom- 
mamentc ammirare la fcheità dcll’huomo Giiillo,vcdcndoil perfèrril& 
mo,& il grandiflitno Idilio liberarlo dalla aua delle cofie terrene , & inlf- 

tne, ctorlainie ; ilchee degnodi diligente meditatimi^ . i-U— 
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Mano i raggi ; per qual cagione non hauerà da edere honorato il Gitido 
Dqual è a ogni fotte di virtù ornaK) , come è chiaro dalle cole già di lui 
dette * Secondariamente dicamifi^hi è honorato da gli huomini? Quel- 
li per ccno,che fà illuftri^ gloriofe imprefe.Ma non sò vedere come ol- 
ita le cofe dette , poco a ballo diremo , chi habbia latto maggiori cofe nè 
più fòrtemente , nè più faggiamente « dell’huomo Giudo : a guifa di 

valorofilCmo duce ripona ampìdìma vittoria de* potéddìmi fuoi nimid, 
e di fedeflo : che con faenza efapienza inlegna a gli ignoranti , che con 
prudenza,e conligho gouema e gli altri, c fe , ^econ pudicitia , e mode* 
tatezzarompe tutte le cupidigie dèiranimo , e dà eflempi altrui di ben 
operare ; che vedito di Giuditia , a Dio , & a gii huomini allegramente 
paga il fuo debito: che picnidìmamente ederdea in ogn’uno la benefi- 
cenza, che e virtù principalmente honorata. Chi dunque non honorcrà 
coluiiche da Dio, e da gli huomini è conolciuto liberalc,giudo,pnidente, 
làpiente , Se illudre per molte valorole , Se honorate imprefe ì Oltra dò 
vorrei faperequai huomini hà incodtime il mondo d’honorare? egli non 
hà dubbio veruno, che quei, che fono fregiati d^udre titolo , ilquale 
quanto c maggiore tanto rende i’huomo anco degno di maggiore hono- 
re . Mà chi è più ornato d'ampi , e numcrofi titoli dcll’huomo Giudo ì 
effondo egli Dottore,e fapiente dngolare ,Duce inuitto. Rè, Tempiodi 
Dio,Sacridia dello Spirito fanto,Conferuatoredcl mondo. Monarca del 
mcdclimo,Figliuolo di Dio,e Dio per participatione ? Allungo a tutto 
quedo , chi non honorerà cohu , che Dio moltamente honora? Iddio già 
honorò gli andehi Padri huomini Giudi , Abraamo , Giacob , Giufeppe, 

Mosè , Aaron , Gedeone’, Dauid , Giob, e mold alai , che a ricontarli fa- 
rei lungo. Honorò pofda con ogni forte d’honoricolei,che per li fegna- 
lad honori fatale potòveramente dire : Beatam me dkent omnet genera'- 
tiones ; Tutte le generadoni mi diranno beau : in honore della quale 
per tutto lì vedono dipinnin^lculmrc,memorie,altari/appcllc,è^ infini- 
te chiefe; laquale ciafaino dee lodare, celebrare, inuocarc, c riuerire . E 
chi non honorcrà quel la, che da Diofù talmente honorau,che voUe,che 
di lei filile figliuolo quel medefimo figliuolo , che di lui fii figliuolo ? tal . i * 

che ella può chiamar figliuolo quello, che Idio chiama figliuo]o;quelIa 
dico , della qiule egli hà voluto nafocre , & alla quale come a madre egli 
(lette foggetio . Honorò di più tutti gli Apodoli a* quali donò la podeda Lue. 

reggereja fàcultà dello feiorre , e del legare, e la virtù del conlacrare : Iota. 
da lui tratti dalla pefeaggione de* t>efd,alla pefcagdone de gli huomini : 
c >nlhtuiti Principi del mondo;e fortificati di tamponi fopranaturali,che ***»h-4« 
potnano fare mtti i miracoli, e maggiori di qitei,che Chrido fece . E per Piai. 4 ^ 
Dondeadermiia ragionando più di quello, che io vorrei, honorò Iddio 
tatti i Santi, e tutte le Sante in guilà, che non folamente in lor vjtadied'* 
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ad eflidi grandidìmi honori, ma volle ancora, che dopo la lor mor- 
ìe fieno i corpi d’clfi honorod, le membra, l'ollà, i capelli, le pohii,’ 
Je veftì , le nienome particelle delle vefti , e quello, cne a qualche 
via toccò quelle cole: anzi , come ogni giorno vcggiamo,permezodì 
quelle cofe fi fanno di grandiflìmi micaculi ; onde al toccarle folamente 
viene fcacciato-il Demonio.Pcrlercliquiedc’Santi èdunque fnperato co 
lui, che con la fua poflanza , e grandezza osò d’uguagh'arfi a Dio . Adun- 
que Iddioe ne’fiioi Santi mirabile, & anco nelle reliquie loro. Rnperciò- 
chc quantunqutiddto fiagrande nelle ^fe grandi , non mttauia è piccio- 
lo nelle cofe picciole,aaii non ft aliai wlocare l'anime dc’Sanri in Cielo, 
che uuUc ailcora,chc nel mondo s*honoraflfcro le loro reliquie . E che co- 
fa fono le reliquie dc’Sanri?fono l’armi dc’dìuoti, le diftrfe delle Cinà,i fol- 
lazzi delle genti, la peipctua lodedc’Santid fegni dcirctcrno guiderdone, 
i della ciliirrettionc,gli llromcnii della fantità, i prcciolì aromati,gU 

worifcripoini, òc i lumi dc’luoghi . E quai effetti fanno le reliquie de’ Sa 
n ? fonano gli infermi , mondano i leprofi^allumaho i ciechi, reffituifeono 
l’udito a’fordi, dirizzano i zoppi , rimfeitano i morti , e difeacciano i Dia 
uoli . Ma gli Ingialli faranno dishonorati, e le loro reliquie non punto uc 
nerate . Adunque Iddio e marauigliolb ne’fuoi Santi, poiché in clTì mor- 
ti fi marauiglie tali , che anco nelle tenebre fono conofeiute : perche hà 
uoluto,che’l mondo honori quelli iche alcuna volta egli fprezzò, habbia 
per faj^ coloro , che egli nomò ffolti, abbracci quelli , ch’ei ributtò da Ili 
come luccidi, lordi, e fporchi , richiami , c cerchi coloro morti, ch’egli petf 
Icguitò vini, iniiochi e dimandi grane a quelli , a’quali ei fi moffrò ìconp- 
fcentc,& ingrato. Contempla di grana Chrilliano lettore, e con gli oc- 
chi della mente guarda S. Francefeo già fcacciato dal Padre f uór di cala 
nudo , e da uili canaglie per quellò a diuerfi modi Ichcrnito : Se hora(pcc 
• non fàutlfare de gli honori , che gli fiirono fatti mentre ville da* nemici , 
edalleffraniere , nationijin quante Chicle , in quanti ritralrì, iti quantico 
Idllì ,in quanti paefi egli fia nonorato , e,comc fi dee credere/arà honora- 
toanoora fin’alla fìnedcl mondo. Se intenderai in che maniera Iddioi 
fiioi Santi honori.Non pure Iddiogli huomini Giulli honora,maetiandiò 
illorhonoredifendeconiatturadclfuo . Impcrdochehaucndoilprimici:^ 
huoraoperdutol’honorcuolezza,chcgli fu recata, il figliuolodi Dio peti 
ricourarglicla effìnanì fc medcfimo,prefc forrna di fcnio , c pad d’ellcr tc 
tuito figliuolo efun labro, vcnnc,non huomo,ingiullo,non giallo,quaIc c- 
gli era . Volle per configliare all’honcffà materna, che fua madre lì mari- 
taffe, chiamò Giouanni piò che profèta , conferuò Maiidalcnad-tllcca- 
lonnie datele, affèrmò,che le ingiurie fatte a’fiioi,!! faccuano a lui, quado 
dille, Saule,SaHle,quid me perfequerìs .Saulo,Saulo,pcrchc mi perlcgui 
tiatorto^ i^MÌyos ^ernir,mc^en}/t.'Chidifprezzavoi,difprczzamc;; 
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Uolite tangere Chrìfios meos : Non toccate i Giufti, vnd con U mia grada: ^ ^ 

j^tìvostangit,pnfnUamocHUmeitangit. Chi tocca uoi , tocca la pupiU 
Li dcU’occhio mio . I Giudi non folamcnte ucngono honotati da Dio,ina 
daglihoominiancora.Giufeppefò honorato da Faraone, Mardocheo da £fther. 
Artnero, Dauid da Achis, Gionata da A Idiàndro, Daniel dal Rèdi Babi- rReg.;x» 
lonia.La onde ertendo gli huoraini Giudi degni d’honore per unte cagio 
nijhaucfidogli lddiocotantohonorad,che donò loto lafua Deità}tutti rea 
dano lor h'onorc femprc,5c ouurtque,con ogni olTèrnanza U riuerifeano, e 
con ogni rincrenza gli oilcruino: ma accioche dafeuno meglio in dii el^ 
fercitar polla qnedi iidìd,diligentedien(e li cerchile trouf,perche con Da- 
nid in verità dica : Mihì autem nimis honorificati fant amici cui Deus: ni- 
nùs confbrtatHS eft principatus eorum . O Dio gli amici tuoi Tono datj da 
me indicibilmente honorad ; la dignità de’quali c troppo dabile, c ferma. 

LOD^ IL GIUSTO COME DEGNO DI KIVE* 
ren^Oi e veneraims per la Maefid, che in lui dimoftra. 

Cap. UHI, 

fà dar flior d*ogni credenza penfo(b,& a gran marauigKai 
mirapifceilue<lere,che l’hiiomo Giudo col mezo della bó 
tà della vita, c della Giudiiia hà confeguito quello, che gli 
huomini abondeholi di ricchezze ,illudri digradi , edi di- 
gnità , Se armati di podellà non confegnono con l’autorità , 
con la faailtà del lignoreggiare, con le minaccie , c con le pene , quantun 
que do bramino , c cerei lino fuor di mifura , ciocd’erterc temuti, riuerid, 
^venerati da tutti, e maflìinamcnte da quei , che erti goucrnano , Adun- 
que l’huomo GiùlVa fenza artcalaina,feuza affanno veruno,fenza ricche 
zc , e feu^a forze ottiene queda forte d’honore,chcrtioIe graudiirimamo* 
(c^ezzarfi da gli huomini, perche hà in fe non sò che di dilli no, L’cfpe 
fienza d’ogni gWno infegna , che gli huomini Giufh godono fi fatto pri- 
uilegio. Impcrdoche fi puòue»lere per ratto, che gli huomini 'di beni 
di fortuna copiofi,illudri di fplcndorc di d ignità.e portenti di forze, temo 
no gli huomini da bene, li riuerilcono, non arditcouoalla prefenza lord 
di dire , o fare colà , mcn che honeda , c gli honorano ; mà eglino fe fonò 
fcelerati e ribaldi da ninno fono temuti , faluo, che da’ loro' fimih , per fo- 
fpctto d’haueread dlere puniti fe fàcertero il contranojanzi, chegli vedia 
mocrtèrcfpcezzati.&aiulliti. Non u’cperfonadcl mondos'ellalì vuol 
beft ricordare , che talhora non habbia prouato in (c della , quello , c’hon 
noi infegniaino,mcutre,chc conuerfaua,e che ragionaua con qualche huo 
mo Giudo ; pcrciòche con elio lui trattamlo,s’clla non era del ratto maina 
già, biTognaiUi che fi fcntilTc mvniccc acecu ciucrenza, & a certo timi^ 
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rever(òlui. Nèdò,che diciamodeeparereincredibileaHalcunoirendpi 
che rhuomo Giudo rapprcrend la pcrlbnadi Dio , deiddio habitt in ciló* 
I. Cor.|> ondeegli ha quali un certo nume. Perqueih) leggiamo nelle lacre lette 
re : & tmuìt Saul Dajtid ; eo quod Dominus effet cum eOt& afe rece/l 
iJUig.iS fijjff- £ Saul temette Dauid , perche il Signore, che da lui s’era parato, 
litrotiatiaconcdòDauid. Ma illudrìamo con altri edèmpi oofa li gran- 
de , e li degna di conlidcradone . Legged dc’cenlbri appo Romani (per 
dimodrarc quella verità edandio co’gelli de’ Gentili}che‘l popolo tanto i 
riueritia , e veneraua , che ninno ofaua nel lor cofpetto fare , o dire alcuna 
cofa dishoneda, e bnitta , per l’opinioae, c'haucuano concepuu lidia vir- 
^ . tù loro , e della bontà della vita. Per la medetima cagione i Romani gra 

uemente puniuano quei giouinctu , che non diceiuno riuerenza a’ canuti 
capi. Alami corraliriucrirono la maedàdi Scipione Alricano,comeuna 
Deità. Mentre che Porcio Catone ledette nel Teatro, il popolo s'arrolil 
d^ chiedere alle mime, c budone,chcli cauadcro igniide:ma egli aniUu> 
Tene (imperciòchc non volle impedire i giochi) fù ferbau la folita vfanza. 
Per la qual colà il popolo modro, chetiti attribonia alla maedà d’iin lolo 
S.MaSÌ Catone,che a tuttto ie,onde vno marauigliatoli di coul latto Ieri de. A quai 

ricchezze, a quai Imperi, a quai munii li concellc qnedo giam.'U,fe non al 
la compiuu e perfetta virtù ì Quel Filofofo che fu ricercato da’fuoi difcc- 
poli in che modo potedero adencrll da peccato , rirpufe loro .* fc (limere- 
te^ ch’io ui da Tempre innanzi gli occhi. Ecco quanto potata il giudido 
Gra.Maz. già fatto dcirintegriti del macllro. Leggeli anco di certa dishonedafe- 
mina , che lì trattene daU’cntrar in cafa d'vn giouine,chc ne Thaueua inulta 
a , pcrehe fopta l’vfdo vide poda la dama ^ Palemone dlolbfb grauidì- 
mo. Per lo che fé vnadishoncda làmina prouocata a libidine portò riue 
renzaadunadatua d’iin Filofulb : quantocidiamonoia crcdexe,chegli 
■ huumini non cattiui affatto il rìiieridèro? Poaei portar qui molti efempi 

del le facce letterc,e delle ecclelìadiche hidorie,che per breuità tralafciotdi 
ròtutuuiaqtiedoin vniiierlàie , che i buoni Chridiani vlànodi ^riuercn 
zaperlo più alle pafonelàcre, e religiolc, perche hanno grande opimo 
ne , ch’eglino lìano buoni , e Giudi . Anzi, cne non folamente gli huomi 
ni riuerifeono la maedà dc’Giiidi,ma etiandtogli animali brutti, e le cofe, 
che di fcntimcntu mancano liaiino,come leggiamo veneratOjcdì , e temu- 
ElUi- >.y. lorpecfcnza. PoHìamu dunque dire de gli huomini Giudi quello, 
* che noi trouiamu fcritto del popolo de'Giudei . Grandis etùtn cunflos pO 
pulot iMiiàà nomìnii terror ìnuaferat ; nullHfque\aufus eftrcfijlere ,eo 
■ qnod omnes populos magmtkdìms eorumforrmdo penetraucrat . Imper- 
cièche mni i popoli s’atterriuano vdendo la nominanza de’Giudei ; e nin- 
no hebbe ardimento di relìder loco, tanto la lor grandezza era temuta da 
tuctoilmoodo. O gran fòrza, de efficacia della Giuditia,c della bontà? 

perche 
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perche ella al Giufto pretta quello, chel’Empio non puwc confegiiire per 
ricchezze, per honori , per aura, mentre appo tutti il rende mciitcuolc 
d’honore , di timore , di riuerenza , di ueneradone . 

SI LOD^ IL GIVSTO VEI{CHE £ D’OC^/ LODE, 
e itogm gloria degno, Caf. LV, 

«Vampo la virtù di qualche perTona è conoiciuta per le Tue 
I honprate atdoni;quei,che Thano conofciiiu^di Ic^e d’hone 
tti no pur honorar deono, e riuerirc, ma celebrare ancora cf 
(a pibna virtuottijfi perche diano alla virtù quello , di che le 
fono tenuti, (ì perche la virtù lodata crefea, fi per eccitar altri 
alla Hirtù,fi finalmcte, perche il colette Padre datore d’ogni pfetta uirtù fie 
lodato.Ma la lode altro nó è fuor che una manifettatione della uirtù, e del 
recccUcza d'alcuno per uia di parole, cagionata da uolóterofo afFcno.Dal 
che ne nafcc,che fempre la loda fù gràdiffìmamcte ttimau , c fpecialmcte 
quclla,che uiene da perfona lodata.Imperciòche cotai perfonc conofcqno 
beni (fimo qual uirtù hà da lodarfi , e per qiiai cagioni alcuno è da edere 
lodato : c perciò nel lodar non errano . Ma qualhora io auuerto , che gli 
huominiGiufti fono lodati non (blamente da gli huomini lodati, ma da 
Dio (ledo, mi rifoluo, che niente è più lodcuolc de gli huomini Giudi. 
Fingiti , che alcuno habbia tanto di grada ottenuto appretto gli huomini', 
che da tutta l’humana fpccic fia fommamente celebrato , anzi da tutti ^ 
AngeUdchorì ,& ordini, che di lui in ogni luogo, edam tri fi ragioni, 
chi non ammirerebbe cotanta gluria,e cotanto fplcndore?Certo ciafeuno. 
Ma fé tutta quella loda iiien pareggiata à quella , ccn la quale Iddio loda 
gli huomini Giudi amici fuoi , ella hà da riputarfi menoma ,o nulla . ^ 
i (acri oracoli teftificano in più d’un luogo, che Iddio lodagli huomini 
Giudi. Di Dauid egli ditte, d’hauernpuato una’ perfona fecondo il fuo 
cuore; nelle quai parole , fe chi che fia le uorrà con dirigenza Confideraref, 
fàdlmcnreucdrà contenerli certa lode: tuitauiaiddiole potrebbe dire di 
qtul fi uoglia Giulio. Etaltroue: E^»o» /èc»y?ifparlaconGieroboa)y/c« 
feruus meus Dauìd , ejui cuftodiuìt mandata mea, &fecutMS efi me in tota 
corde fuo, factens quod elìplachum in con/feUu meo . E non ri fei adopra 
to,comes‘è adoprato il mio fetuo Dauid , ilqtiale hà guardato i miei 
comandamenti, e m’hàfeguitàto con nino il fuo aiore , Scendo, il mio 
nolere. Egli lodò Giob ancora, quando in fiicda de’ beati fptriri,edel 
fuo auuerfàrio (àtanatto il dcfcrillc con quelle preclarilfime parole: 

^làd confiderqfiì feruum meum lob , quod nonfn ei ftmiiìs in terra , homo 
fimplex , & reHus , ac timens Demn , & recedtns a malo f Non hai tu 
forfè confidaato il mio feruo Cieb, ch’egli non hà vn’altro pari al mon. 
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do.huomorempliceie diritto» che teme Iddio, e che s’allonranadal male) 
Cimilo ancora fu folito di lodare i Tuoi, onde fbmraaméte lodò Giouani 
Matth.i t Battida diccdoi Jnrer natos nikHtrH nofurrexìtnuùor loàneììaptifiii.YA 
i figliuoli delle Dóne non fe n’cleuato yno maggiore di Giouani'B attilla, 
llmedeiimo Chrìllo p reCa la perfona dello fpom ,grademctc loda laoi^ 
m a del Giudo, che è la Tua fpora;ilche denrebbe abbagliare le pictofe me 


oculi tni columbarkm , & ficftt pìfeìnx iv Hejebou : nàfféS luus , rt turrit 
li banuqud refpmt contta Datrufentn :geM tu 4 t pulchra,ficut turturìr. 
& vtfragnte» mali panici : dentes , vt tonfar um , qujt afeenderunt de 
lauacro :labia tua, fìcut “pitta cOccìnea; eloquium tuum dulce: coUum 
tuumficut turrit cbHrnea,guttur tuum fìcut uinum optimum:ubcra tua, 
Cant. f. himuli capreagemelli , & pulchriora vino : manus JliUant myrrham : 

digiti pieni funtmirr ha probatìjjima: venter aceruus tritici yalLitus lilijs: 
Cant.7. ymbilicut rt crater tornatilis, non indigeni pocuiii: iunQnra ficut monì- 
lia,qujt fabrìcata funi per manurn artificis : grejfus pulthriincaléeà^ 
Cant.4, mentii: odor veSiimeatorum ■^ficut odor tburis . Tu Tei di diritca& alta 
datura fpolà mia » il tuo capo è molto gratiofo, le chiome d’eccellenti (Ti- 
mo,e nobilidùno colore , i capelli ben ordinati, e diipodi, la faccia ador- 
na, raTpetto rcmplice,honedo cmifericordiofodl naie profiilaip,lc guati- 
de ptoportiunate, candide e vcrmielie, ì denti bianchi » le labra rolic , il 
p$U:Iat dolce , il collo d’auorio,la gola picna,e pcrfètta,le mlraelie vgual- 
mente leiute, belle, le mani, e le dita virniofiiTim e, il ventre fecondo, e ca^ 
dodi bellico bene fbrmato,lc gambe debitamente e compiutamente coÙ 
bcatc,randar honorato,e prcdo,il vedimcnto da ogni parte odorofo . E 
per non andar dietroal tutto Coli puntalmcte,egliafièrma,chccllac belli 
ij. trà le Donne, c tutta bella i (Scada hncefclama. pn/còraer, ér 
quòn decora Corìffima in delicijs . O cari dima quanto fei vaga,adorna,e 
. dclitiola ì: Ma quedo è degno d’ammirationc ,chc Iddio non folamentc 

lodagli huomiiiiGiudi,maetiandio accrto modo ligbriad'cin, Cornell 
Iob.1. raccaglicreapcrtamcntedallc parole , con le qiuli egli lodò Giob : 

Vunquià (dille egli aSatanalIò) confideroMiferuummeum lob,quodnon 
fu à finàlìt interrai &c. Non hai tu perauentura fpiato Giob mio fcr- 
‘ uo, ch’egli in terra non hà vno fimile a lui 1 &c. Oltradòritrouerai» 

Geo, 6 . chcgli huomini Giudi fiirono lodati dalli fcrittura facra.Leggelt di Noè, 
yir iuHus atque perfeBusfuit in generdtiotùbut fuis , cum Deo amr<, 
hulauìt . Noefu nelle fue generation! Giudo , e perfetto, non li feompa- 
Izo.11. gtiò mai da Dio . Di Mosè: Fuìt itaque vir magnus yalde in terra 
^egiptì coramferms Tharaonit , & omni populo . Adunque ei fò icnu^ 
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to molto grande nella terra dell’Egitto e da’ fcniidori di Faraone, e da tut Jl^*^'*** 


mil pòpolo .- n i^a^K mentre, èlìcegli fò Giufl», eletto , e buono .* "Hp» g j 
erat defilijs Ifrael meiior fUo . Egli era il migliore de’ figliuoli d’ilrael. 
FuancocclcjjratalafortilIìmaPóna Gmdit,ncTobiatacduto,& Onia. ». Mach. 
Vlnmameiitc k) Spirito di 13 io-todè molti Giufti nellEcclenafiico,^! iJ* 

_ 1 r- ■ _• !• I— «I: LJJ : 


qnàl Spinto cliandio moflòS. Paolo nella lettela gUHcrbrei lodeiiol- 


itfeiitéi^mmenibramtoltihiiomimGuilH . MtPachchor ftò'.iocon più 
^àfòlcàpicitfàrei'&hr iGlaltidcbbanó lodarfi.CDnoiofia cofa jchcfix ma 
itÀftoin loroefltìté tutte quei le iiittù.come fi dirà poco più lotto cliiara 
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nfètne i alle quali in partieolarc lì dec<biìnmalodc? Per laqual colà cglr 
^più tollòiladubitareichc non-fianolodatlfécondo la Ite dignità, che o . 




flon ragioncilólmenle.òpiù dddouere lodati, e di ciò io dubilo:imper 
deche quantunque tdlfe le cofe d^quello tratrato fieno riferite alle lodi 
del Giulio, tuttauiacorìfedb di noti twter adatto alcuno o (criuedo, o par 
ÈinHo,o penrandogiugherle . M’aflìciiro ben ftirfc/:h« fatò qadlo, che 
daròoccafioncad altri di difcorreredellelodi de*^buoni più ornatanien 
(e, e più dirfulamente.Ohdc niuno«’attribiMTca,di poter lodale fecondo» 
che meritano quelli , che (fi come io giudico) a pena potrebbero edere 
picnamentelodari da lingua d' A ngeli . Per tanto^ (e ini fi mettede in- 
nanzi gli occhi uQhuomonatouiImcnte,fordido,i5c abietto, chiamato 
dal mondo, fece, e per ciò calpcftato, io direi di lui , fcpeiò egli filile in 
graua,fccglifiidc Giudo : Codui,chc’lpazzo mondo dima di ninn prex 
*o,ù coli ecccllcntc,co»prcftantemcnic,wle,e tanto,chcgli Angeli pollo 
no tronare principio , ma non mai finedi lodarlo , e d’amplificare (a fua 
dignità. Perciochcqualtanta’fbrza d’ingegno, unu copia di dire, tan- 
to fiumed’eloqtienza loderà per )i Tuoi meriti colui, che èdi tuttcle uir- 
lù adorno,che cllercitaoperarioni dittine, che da Dio è fatto ditanto ua- 
lore,che a redimerlo ei diede il fuo figliuolo,dc il fiio figliaolo uollepré- 
dcrehumanacarne,cmorirc,che-finalméteèdiiienutofigliuofodi Dio,.j^^^ ^ ■ 
e Diuino } TiKiaitOlta al meglio, che pofllamo, >infieme con Dio , e con 
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gli hiiomini Santi lodiàmo i Giudi , la ram menrorationede’ quah' li co- ,£ ^ 

I^J: ' 11.. r— ,^1 L-* /! : l A r% . * ^ 


me farà COR lodi , così quella de gii Émpi) con bialìmi. La onde cgliù Proo. i». 
(ieroqucllo,chenoileggiamoneilclàcreleticre../f^n.'ùuKfeme/d«- 
défandwintits , gloriatniufli . Oairailticnc parti della terra citicnne-aU Ifa<t4« 
l*ofécchilelodi,elagloriadel Giudo . ^Ma le gli huomini 'Giudi non 
podono edere debitamente lodati,parimente gli huomini Empi} non po 
Iranno fecoadoiilornKcito edere nrituperad* - 
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Pf.l. 9 . 
Che cofa 
fia gloria. 
Che cofa 
ia lode . 
Ffal. *ai> 


i.Para.i4 

ludith. I / 
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P&L III. 
Tob.14. 
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SI IQDjt IL CIVS.TO, SGLl K F^MOSO;^ 

eCloriofo. Cap^, 

tv E i> che fono vogliofi di fàma 1 e di gloria fogliono ini 
' quanto pollono haucr grandemenre a c?Jocc,che il luo no- 
me pcnctrralleftranicrc, e rimoiifllmc naupni . e^h<;,viu;a. 
in tutte l’età venture; e pcrcó/eguicoqiicfta lor gran dif^^ 
fanno ogni cofaicon tendoM d«pj 9 di iie9derc irnmortalcJ^ 
lor fàina>e memoria con dipinturc»con fcyltiu:^ ppo Icf^re, ,c con altt 9 , ^ 
fcciòchc per quella uia fieno ricortlaxi a* Poderi con eterna tifprdauo-; 
ne. Onde coloro, che li veggono cotanto indidati^li chiamano grandci^ 
mente felici . Ma tutto quedoromor»humano,wttaqucdagloria^ tm 
bra di doria Ibatirà toAp con dfo loro interne . Per MPto » .Giudi foUj^ 
racnte^nodi li gran bene efldidolalpr chÌ4?a nmitia lparf;icpnl« 
de per vari) tempi, «> lu°gl»> « ppUupne.di?>$:ltaddla loro ^n-; 
tà . per molli fegni manifedata . Impcrciochc come canto il Duiin Pro- 
feta , IntMmoria eterna eritìnfius, ab auduhmmdauontimebiti Niia. 

no offùfchcrà mai il nome del Giufto, quantunque di lui diciogni malc^ 

Del qual Profeta perche fu Giudo, leggiamo. Diuulgatunu}ue ejt n0‘ 

rHéDamdinynji*erjtsregtonibns,&Domln>*sdedhp4>*or^ 

cmnes vntes . Eft diuulgò ilaiome di Dauid per tutù ^uerpacli. Se 
enocc il fece temere da tutte quelle genti . E quopta dotta oncnnc qivei; 
b^i:)onna,chc mcllc conftiftonie in cafa del P.c ^abuedonofOT, di 
to rifraclitico popolo dilTe ad una noce : Tu gloria lerufalcm : tuUutiz 
Ifrael : tu honorijice)UÌapDpulinoflri:qHia/èc^^ virditer ,& confort^ 
tum efl cor tuum, &e. Tu gloria tli Gierufalemme , tu Ictina d llracllc, 

tuhonorcuolezzapcl noftropo^lo,c’hai/attaiuu 

iroprcfà,&c. LaqiulDonnafòfigurad’up altra Donna .ciocdelU^ 

dffiiTU Verginc,la cui fama peruenne adogm nauonc, c pci 
beata, la cui dor» non morirà da tempo alcuno. E cornee poflibilc, chq 
moia la memoriadcl Gludo.fe U fua W c gloru « confcrua "d 

la memoria di Dio.c nafee dalla uem airtù,che non può uemr 
furò io a fot mcntione della fama , e della gloria , che Tobia 
mito a fuo parcnudo, del quale fi legge .* omnts autem 
owwi cenerario ei«r in ulta bona, & infauFlaconuerfationcpemanfits 
ita vAcceptì eJJentjtam J)eo,quàm hommibus, & ctm6lis hakfanUÌ^ 
in terra «* M a mtta la fua parentela, c tutu la dia generarne 1 rnan ca- 
ne in vita buona A in fanucoucrfationc^Chc dirò io di Giofuc,il cui no 
me fi diuulgò p tuttoil módotchc de gli Apodoli, il fuono 
& atriuò u 5 )uc »*hà coiwfcétti difimcUa humd»? E P« * 
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i.Giu/U nelle generàtioni della lor gente, hanno'acquiftato gloria, e ne* 

'oro giorni fono lodati . I corpi d’clTi fono fcpolci in pace, & il lor nome 
perpetuamente viue . Narrino i pc-poii lalorofapicnza ,e la Cliiefa pro- 
na iicij ia lor lode. Ma perche lì polla comprendci e più làcilmentc quan- 
ta ila la lede, e la gloria de’ Giudi compariamo qualche gloriole impcra- 
di'rccon vn fole huomo Giudo, il nome di Celate, con la gloria di 5an 
Francefeo . Quello è a pena conofciiuo , quedo c molto celebre, e lamu- 
fo: quello è conofeiuto Iblamente in certi liioghi,c da certe pcrloi.t; que- 
do è chiaro per fama . ne’ regni, nelle città, nelle ic-rrc, nelle ville, in cia- 
Ichcduna famiglia,eiiandio in quei paoli, nc’ quali il nome di Celare no 
arriuò giamai . One fono horai ritratrì di Celare otieicolodì ? onci 
trofei i 11 tempo diiioratore del tutto gli hà coniumati: tal che non c ve- 
ro quello, che colui dille della gloria di Celare: chele lui lodi non faran- 
no mai da oblianza alcuna cancellate. Ma ouc non furono già tanti anni, 

& Olle bora nó fono , de ouc ncll’ànucnirc fin’alla line del niondo(Comcx 
credibile) non (àranno dipinture, fuiiiure, altari, ttmpij, fmifurau,e ric- 
chidimi edidcij fatti a gloria di S. Fianccko fin che parte della terra nó 
uoiierai S.Franccfco dipinto, rciilpito,& a vari) modi ornato ? ia aù gloria 
• nel vero non mai anderà in oblio. Celare vincndofù da’ lìioifoldatile- 

giiito S. Fran^efeo non pur vino , ma morto , ancora hà pcrlonc Ni bili , • | 

PrimfiricjPrcncipijDuci c Rtgi,che ;.maiidolo,lodandolo,honorandolo, 
riucrcndolo fi fanno luci figliaci . Ma mi vergogno di comparare l'huo- 
mo Giudo con, Ccfare.Sc vuoi miglio conolccre la gloria c hima de'Giu 
di, Ungili di vedere prima Pietro ponero, abietto, c del tutto Iconolciuto , :u- 

che cerca il vitto col pclcare;ccótcplolopcj Aprddo.i Principe de gli 
Apodoli,capo della Chridiana Rcpublica, Vicario di Chrilto, c ibmmo, 

8c vniucrlàle Padorcdi tuttala Chiefa . Giudica l’idelio di Maria lira- 
prc Vergine . Confidcrcla innanzi fanciulla poticra , c non conolciuta , 
vcdilla dopo illudrata di canri utoii, ornata di tante m cmoric , fregiata di 
tanti fregi , e condotta l'opra gli Angelici chori . £ per non icncrti a bada 
potrai pcnlàrc il medelìmo d’infiniti altri Giudi . £ fc in tutu non titro- 
ucrai tanta fama, egloria edema; purga gli occhi della mente dalla cali» 
ginediquede cofe mondane, caduche, e frali, e volgili pol'ciaa quella 
urna , c gloria, per cui ciafeun Giudo èappredb Dio gloriofo ; laqual fir- 
ma, laqual gloria è più da dimarfi,che qual fi voglia nomc,gloria,c l'plcn- 
dorè podìbile in quella mortai vita . Imprrcioche ella hà ^ cllcrc tanto 
^ prezzata , che a lei s hanno da tribuirc tutte le cofc,chc fono dette, o fatte 

in gloria de’ Giudi: condofiacofa, chequcdanotitiac gloria lìaorigine, o.Thoi». 
c fontana d'ognipcrfcttioncjche in ogni Giulio ritrouarli pclla.Saràdun- p.x.q.i. 
qiic la memoria del Giulio perpetua. Ma iagloria degli £mpij c a guilà 
d’un vapore, che predo fuanilcc , e come vn fiore, che rodo lì lecca, c 
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'Cade. Adiinquedicclafcrittiiraclama: & quid f Omms caro famm^ 
omnis gloria eius quafi ftos agri : ex'iccatum cfi/anum,&cecidit flor, 

' quufpìritus Domiti fu/ftauit in co. Grida : c di ciie ? Di qiiefto.chc ogni 

carne è fieno Se ogni fua gloria c come fiore di prato : il fieno s’c feccato , 
è caduto il fiore , perche il Signore col filo fiato m lui foffiò . vidi (didc 
Io Icrittore de’ Salmi) impium fuperexaltatum,cir eleuacutn ficut cedras 
Pfal. j6. Lìbaui,& tranfiui, & eccenonerat : quafiui eum,&‘ noneSlìnuentuslo- 
cuseius. Io hò veduto l’Empio fopracll^tato, «Se inalzato fi come il ce- 
dro del libano: tiittaaia pailandogli vicino volli apprdiàrmegli , ma non 
potei , perche egli era diuenuto niente : onde mi medi a cacarlo , e noi 
truuai in loco alamo . Non è cgl i peraucnttira certo , che la luce dcirEm- 
pio s’dliiigucrìi,e la fiamma del Ilio foco non rifplenderà ? Il lume della 
fiu danz.1 farà tenebrofo , e la lucerna, che gli fouradà fari fpenta ? Tol- 
gafi del mondo la fua rimembranza , & il nome filo refti lenza nome.' 
Sia egli dalla luce fcacciato nelle tenebre e leuato di vita . Adunque gli 
Empi) centra ogni namralincUnatione.menue, che mal operano , non 
cólìgliano alla lor ^ma,e gloria, viniperano fé llelfi , moftrano le proprie 
vergogne : comeqiici di Sodoma publicamente peccano, e beono il pec- 
cato, come fé beuelfero acqua , fi rallegrano del male, fi uantano della fua 
ignomini:i,& infàmia, con cena pompa fanno fapcr ad altrii loromit 
fatti . Ma i Giudi fuggendo la fàma,e gloria , la gloria , e la fama i fegui- 
tano , come l’ombra ilcorpo, c come il cocodrilo , che fegue quei , chc’l 
friggono . I Giudi qualhora s’humiliano,fono clTaltad da Dio , qualhor» 
Iaic.8. s’occuluno,fono podi al chiaroda Dio , qualhora fanno bene, tutto , che 
non s’habbiano propoda gloria, nondimeno malfimamente configliano 
alla lor gloria: qualhora finalmente cercano la gloria di Dio, Iddio fum- 
mamente li glorifica . Ma perche ragioneremo a lungo più a badò 
dellaglorù de’ Giudi , bada di prefente Phauerne tutto ciò fauci lato . 

SI LOD^ Il GIUSTO D^LL^ CK^X^EZZ^ DI 
tutti i fuoi fatti tperche fi mofira quanto fteU Malore etìandio 
(t una fua menoma opera. Gap, LFIU 

[A ches’a«ribuifcelode,fama,e gloria a coloro, che per li 
chiari gedi loro,& illudrìoperationis’acquidlno grido ; 
piacemi per confermar tutto quello, cheVèdetto dcll’hono 
re e della gloria de’ Giudi efporre inpocheparole quanto 
vaglia anco la menonu opera di coli ratte perlbnc ; dal che 
apertamente s’incendaà la cagione , per 1 a qiule tutte le cofe , c’hò detto, 
fieno giudamente tribuite al Giudo, quali premi^ della fua virtù. Hot 
degni finio giudicati di lode <^ucì ^ che recao molte cofe fortemente , e (ag 
. giarocntcj 
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gìam ente ; quei , che con li fuoi ftend , e con la Tua (àuiezxa s’hanno acqui 
^to di groludlme entrate, d’ampidìmi titoli , di precipui gradi di digni- 
tà, c quei, che lafciarono a' Pofterielicmpi di ben oprare. £ per quello 
gli Alellàndri, gli Annibali, i Marcelli , i CralTì , i Pompei, Se i Cefari fu- 
rono fàmofìjic ricchezze dei quali tuttauiagià Tuanìrono, le memorie più 
non ci fono, a gran pena èrìmadoil nome loro . Ma l’huomo Giudo non 
cerca con Icfuecondanti , crcligiofcimprefed’acquidar terrene ricchez 
zc , non vani honori, non mancanti reami, ma eterna douitia,diuiin ho 
nori , quella gloria , che da niuna età farà confumau , o refà ofeura : la 
qiul duuitia , i quali honori , la qual gloria , fe gli dee per la forza , per lo 
pelo , e per lo merito delle fue operatiuni . La onde fc alaino volcllc re- 
tribuire al Giudo per vna làuta, opera menoma ancora,quelle ricchezze , 
quegli honori , quella gloria , che è in quedo mondo , noi fodisfàrebbe fc 
condo , che egli merita . Il fodisfàrebbe nella maniera che Tlmperadcrc 
fodisfà quel capitano, a cui perle innumcrabili fiiefàiichc,dc acquidate 
■vittorie dà un denarino . Impcrciòche,checofa vale tutto quedo mondo, 
paragonato col menomo grado della gratia , e della gloria acquidata dall’ 
huom o Giudo anco per vna fua fola buona opcrationc ? S.Paolo Apodo- 
lo lì sforzò d’efprimcre la virtù , c rcfficacia dciropere fante dell’huomo 
Giudo, quando dille , che l’opera fàtta dalla Giaiìitia., ^eternum gloria »-Cot.4* 
fondus operatur . Opera eterno pefo di glorb . Confiderà un poco bc 
quede parole , c meglio faprai,che pefo habbiano Topcrc buone dell’huo 
mo Giudo . Gloria, aternum ,pondus , operatur . Di Gloria, eterno, *• Titubi 
pefo , opera . Come fc tu diccflì , l’huomo Giudo ben operando meriu 
certafclicitàfmifurata,&ilcolmoditutti i beni, che non mai fono per 
douer celiare: i quai beni fq gli dcono in virtù delle grariofe fue opere.L’- 
Apodolonomòaltroucquedamcrcedcdcllcopcrcbuonc e quedo pre- 
mio , corona di Giuditia , chc’l Signore giudo giudice neH’ultimo giorno ^ 

renderà. Dalle quai parole degne di moltidima confidcr.atione, chiara- 
mente fi conofee, che quel colmo de’ beni, eque’ premi), per giulluiafi 
deonoall’opcrevcramentegiude: perche le chiama coronadi giuditia, ,, 
che’l giudo giudice renderà . Per Giuditiadunque.pcr merito , eper con 
degno . Hor,che fa il Giudo, quando fà qualche bene ? Egli opera ope- 
ratione fopranaturale,eiliuina. Et à chi è grata, c cara quella opcrado- 
ne^ A’bcaiifoiriti,& allafantiflTima Trinità, cl|c’l mira, tpentre, che — 1 «*- 
ei fàhene, c rodcruacon diletto, per donargli premi) di lui degni . E 
chebenemcritailGiudoconlafuaoperatione? Tal bene,qual nè occhio < 

mai vide , nè orecchio vdì , o humana mente s’imaginò , o imaginarc fi 
puote*,cioèquello, nel quale è poda l’eterna beatitudine. Echecofae bea 
titudinc ì V n dato perfetto , per la malia di tutti i beni in elio . Adun- i. Cor. t. 
que l’huomo Giulio ben operando non acquida uno^o due beni -, non que 

ile, 


f 


il 


M 


1 


fri.41. 




« • 


L’ H V O M O 

fte,o quelle ricchezze; non quello, o quel honore; non quelli, o quei 
ciiletci, non quello , o quel Rcan\e ; ma cune le ricchezze , tutti gli ho- 
neri , tutti i gaudi) ,c tutti i regni . Elinquantocpcr durare quello llato^ 
III perpetuo . Lettore amorcuoleconlìdcrabcn con diligenza tutti i beni : 
Cutilìdera lo dato pei fetioicólìdcraretcrnitàiClc allhora cunolcerai in qual 
che parte quanta forza habbuuo, e quanta cdicicnzarupcre dcH’huomo 
Giudo , iSe inlìeme inlìane intenderai , che di ragione loro li dee ogni ho 
note , ogni lode , ogni gioì ia . Dammi ti prego qualche egregio Impera 
dure, non Aledànc Irò, non Annibale , non Pompeo , non Cefare, ma vn’ 
altro ,che hauerà fatto più.c maggion imprefecÙ coduro, e metti in que- 
d*vnu tutu i fatti di tutu gli huomini di tutto’l mondo , che lònodimati 
illiillri,c lingolari.fe eglino nó difcefcro da Giuditia . non fono sì preclari 
qual è vna opera del Giudo, anco menoma , fatu per Giuditia, e unto quei 
tutti fono didanti da quella vaa,che (uno da giudicarli quei di ninno, e 
qncdad’i^finito valore. Perche come oe infogna quella fcrittura , che 
00» può mciuirc. Impiorum vana/nne opera: L'pperationi de gli Empi) 
fòlio vane : ma loperationc di l (jni(ì<j„AetrnumglorÌ£pondus operatur: 
S’acquidaetcrnovalordiglotia. E per abbracciar molte cofe in poche, 
tutte Icoperationi deil’huomo Giudo , c tutta lafua viu è miracolofa.Pcr 
lochc lì comeeoi penlicronon lì può apprendere, che cofalìa eterna ul- 
ta ; culi non li può conofcerc di quanto valore , e di quanta dignità iia quel 
la opera, che ràgioncuoliTu lite mcriurctcrna gloria. Adunque l’upcra 
dell huomo Giulio è di grand idimo pelò , e là di grandiilimc cofe . J 111- 

f ierciòchc cancella la colpa , paga 1 debiti, ferra le porte dell’inferno, apre 
‘ulciodclparadilò.fà violenza a’cieli,accrcfce le virtù, letifica i beati, 
conalia làmici'iadi Dio,e finalmente perifpedirmi con S.i^aolo, ,Aeter 
nur/i giorix pondus operatur. Opera eterno valor di gloria. Adunqucil 
h uttu delie buone fatiche è gloriufo . Ma le làdehede gli Empi) fono len 
za hrutto, e le loroopcrc inutili . Si che nientcuulmente nelle facre lette- 
re fono dette , Eitica,dolore , vanità , afHictiune , concridonc, infelicità, ua 
Prou. IO. dKà,inqinetudine,euiedidicili. L’opera dunque del Giudo è aviu,ma 
\ il frutto de gli Empi) a premio. 

SI LOD.A IL Gir STO O.ALLJI Dl(lTT.A tT 
~ ta L\flt'ttra , e dalla preSìante fua figura . Cap. LI^II !• 

' V L L A è, che per qualche rifpetto appanenga à gli huomini, 
che non ne cerchino lode, c per ciò da rum vogliono edere 
lodati . 1 beni del corpo , cllcndo doni di natura non deu- 
rebbero da fcrccare alcuna lodc',iunauia tata è la leggicrez- 
za humana , che ella,non folamcntc da fc li gloria della buo 
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na complcffione , dclk grauofa (datura , c della bella Tua figura, ma gioì 
Iccnon pfS;oancora(ftfIcrncilaaltrilo(iata . Per quello luolc con celta 
xfòmmalbll'cdtudìnc, & affettata cara tingerfii capelli , lifciarela pelle, 
cftnfcruaic lo fpleniforc della faccia, 3 c acacfcctlo con belletti, e perdi® 
ifcorpo non curuÌ,cam inare dritta;ilqual corpo fe a calo farà picciolodi^ 
sferzalo cofa da mouere le rifa) d'alzarlo có rinchiudere entro le pianel 
l 6 , che lyiortanone’picdivn pezzo di zoccoalto,fenzapcnfar punto, 
che taqta è l'aTua debolezza, come n’infègaa Chriflc^che ella non può Lue. ix, 
a^giugncrcalla fua llatura pur vn dito,ac farli Lùanco pire vn capcUo.Tu 
tì uanii ó uanìià himiana del l’alu tua llatura, rendila al legno, al zocco, 

Q alle pianelle, che lòtto l‘hanno,e t’inalzano. Tu ti uanti delbiotido,e 
crefpo capdio, quello haida rellituire a’cobri , & airinfbcaip ferro,o al 
q^tro,che tale il ti fanno.Tu ti uanti d’haucrc le guandeornatetquclloè ^ 

vn vantò belIcttatofcredimi}e bifognacherhabbia il belletto, da cui tu 
irpreudi. rddiò a guifa d’ottimo artefice léce l’huomo alto,e diritto, d’al- Eecl. 7 
rèzza, c di dtittura di cprpo,e d’animo, d’intentione, ed’operatione . In 

a \iellò liio|^£i;agioncri^mò particolarmente della dritnira, deli’altezza * , , 

eiranimo,e‘dcll'intenti0ne, e da lei loderemo il giuHo.Hora b drittura 
e là llatura deiriiuoiuo Giulio , è come la llatura dclb palma, laquale ò Cane. 7. 
unto piò maggiore, e più fcrma,quanto più alto crcfcc,e non fi blcia pie 
gare da pefo alcuno, Impcrdòchc quanto più vno nella Giulliciafa 
roaggiorr progrcllj , tanto più e lòdo, c laido; diuenta . Sentendo Da- 
iild d'h.iu'er perduta coul dtittura per lo pcccauv Dio autoredi lei ne b 
i(dó,m^ndÀitafCÓiViife;SpiritumreflufUmfiOMahiuifi:erj/;MS meirtSigno . 
re heife mie vilccrcrinoualo fpirito drino.ll primicr huomoda Diofbr ^ 
nvato dritti firmo acciòche a fua commodità potellc volgere gli occhi al 
crelòjC mirare Iccclcftì colV,pcrdcttc quella drittura mcdclÌma:quando 
pòtlèlamano al terreno pomor onde tutta bnamra huinana piegò al 
Dadò^< s’ìncuruò. Per quello noi leggiamo, Senfus, ^ cog^atio hu- 
rrìam c'órJis in 'malnm prona funi ab adolefcenùa /«a.DaTuoi primi anni GeitS. ' 
l’hiiombhà prono, c piegatoli cuorc,il fenfo, & il penficro al male. A ti p 

flóramc^to di lì fiuta cfritmra il figliuolo di Dio li chinò, & a fe vni la na- 
tiirahumana, perche elb fiiife ridotu alla primiera drittura da quello llef 
fòdal quale era llau creata drina.Piace dùque a DiOiilqualc dnttillìmo, 
quella dritmra d’anirao,e quei , che l’hanno, eper ciò sctiamo, chi dice: . 

Sìmm bonus DeHs,his qui reSio funt corde ? Lux orla ejì ìufto , & reHìs Pf.9 1 7». 
corde Utitia:Exortum efl in tenebris lumen reflis: Generano re^orum be j 6.1 14.& 
uedicetur . Quanto,che è buono Iddio à coloro, c’hanno il atore chino; * 
NàtaèbIucealGiuflo,cl’allcgrezzaa’dritti delcuore: Spunuillume ' 

nelle tenebre a’dr itti ; Lagenerationc de’dritti fiirà benedetta. Adunque 
fi dee lode all’huomo Giudo, come ad huomo dritto y perla fua drfnua 

^ e dritta > 
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tnal vaghezza ,k quale fc fi jpoteffe vedere con gli occhi del corpo,a mt- 
rauiglia, c’infiammerebbe cv amore .Gli huomini faggi lodarono quefta 
bellezza, edillcro, ch’ella eradegnad’cflèreamata, eriucrira , equtfia ' 
bellez za chiedeuacolm,che in quello modo draiu. Onumenda,chfecro, Soer; 
yt intus pulcherfiam . O facro (anco nume concedimi d feongiurg, che 
di dentro io fia fatto bello . La onde (e da coloro , che fono adorni della 
corporal bellezza , che comparata con quella dell’animo è niente tanto , 

comodi lei fi dene, cheperconfcruarla, & accrefcerla,confumano i gior- 
ni interijC s’ella e tanto lodata da quei, che di lei (òno prefi , quanto li dee 
ftimare e quanto lodare la bellezza deH'aninio, la quale fi ritroua ne’ Giu 
fhloli ^ Imperdòchelev’hàdonnaalainaconofciutabellaperfàma,glt 
huominidel mondo cercano di lodarla con volumi pieni di Canzoni, di 
Sonetd, di Madhali ,di Ballate,di Selline, di Capitoli, d'Epigrammi, por- 
cano incorno il Tuo ritratto, l’adorano come vna immortai Dea, etalhora 
per fouerchio amore , che le portano , impazzifeono , e fc llcflì ammaz- 
zano. Tutcauiafetumecteinin vnadonna fola tutta la bellezza del mon- 
do, ella farà vn’ombrarifpetto alla menoma bellezza deiranima Giuda . 
Impercioche, chohà a fare la carne, con lo fpirito ? Il colore della pelle , 
con le vinù f Uqual colore non folo per ma(atda,e per età ptiote fmarrir- 
fi,ma {ter Icggicr temenza ancora . Che hauerà dunque a fare la bellez- 
za del corpo, con la bellezzadell'aniiBO ? Per loche da’ faggi la bellez* 
za del corpo fù poco prouau, e molto vilipefà , anzi appo loro fempre fu 
fiilpetta per quegli incom modi , ch’ella partorir fuole . Hor f e fi cofluma 
alleuolte ornare vnaingiuflafemina con tanto honorc,contand enco- 
mi j, per quel fiore di beUezza , che fubito sfiorirà , e marcirà , per quella 
beÙezza,che ella da fc non acquillò , ma da nauua prefe ; per quella cola 
dico , che fià fouente cagione cu molti mali -, con quai Icxli orneraffi l’ani- 
ma del Giudo, per quella bellezza,la quale fe alcuno voglia^non mai cefi- 
ferà ) laquale c origine d’ogni bene , laquale edà da fe ottenne , donatale 
dal bello medefimo, daaii ella fu talmente abbellita , 8c ornata,che l’hà 
ktu limile à fe,e le può dire : T ota pulchra es amedmea. Amorofa mia ^ 
fei nuca bella . Bello ò il corpo albergo dell’anima ; ma molto più bello 
dee edere, chi in lui alberga . Iddio apparecchiò all’anima vna bella dan- 
za, onde fi dee dimare , che ella più-bella di lei fiide dal medefimo fàna . 

Iddio è ridedò bello : l'anima Giuda è la fimilitudine d’dio bello: penfa 
quanta fia la bellezza del bello p»r fe,& in qualche parte intendcraiqua- 
ta fia la bellezza dell’anima limile à coiai beilo. Et.originandoiì queda t. loan. * 
bellezza da camà,per laquale l’anima Giuda cin Dio bello, òc Iddio bel- 
lo in ella , come non farà bella , da che ella ò in edò bello , & edo bello in 
lei t llchc cagiona, che lo fpofo la chiami bella fi à le Donne: e che iddio 
per Ezcchicllo dica : Decora falla es yehementer nims : Sci fatta bella £zcclvi<>' 
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oìtra ogni mila»': Parimente , "PerfefU eros in decere meo,^uein pofue- 
ram fuper te . La bellezza , che in te posi t'alKnò totalmente . Qncfta 
'bellezza in ifpecialità Aipera la bellezza del corpo in quello, che non pu- 
re come ella per l'età non diminuilce , ma ogni gtorno uic maggiormen- 
te aumenta ; quaUhoca l’anima Giulia con elio bello tratta , comicrl'a , ra- 
giona, e s’u ni fee; Onde ella c più bella la fera, che la mattina. 

- è quella bellezza ‘per cui l’anima c limile à Dio : quella è «quella bclicz- 

za,per aii l’anima è nel modo fuo Deiforme.’qucllo c quel Ipiraoolo di vi 
PÉd. loj. ta,che Iddio infpirò in Adamo ; quello è quel Ipirito , cne mandò Iddio* 
a ricreare il tutto, & a rinouare la faccia della terra . Perche dunque non . 
farà bella qucll'anima,che prende Ibpranatural Ixrllczzadal lòmmo bel- 
lu,econel1óluiècongiunu? Che da ellò bello è refa ogn’hora più bel- 
tadit 1 *^ Pertanto ornandoli quella anima ogni di come Giudit col fuo ben 
operare abbellendola Iddio col darle fplcndore , fenza dubbio vero» 
noellafarà molto bella. Cuietiam (dice la Icrittura di Giudit) Domnus 
contulìt fplendorcm : tjMonìam ommsìSlacxmpoftt’o non ex^bidine,fei 
exvìrtute pendebat-.EtideoDcm nHshaHcm illa pulchrìtudinemamplié 
kit., vt ìncnmparabUi da ore omnium oculis apparerei . A cui il Signore 
diede fplentlorc perche pendendo tutta quella fua bellezza non da libidi 
ne , ma da virtù : gliela ampliò , c la fece apparire a gli occhi di tutù in- 
comparabilmente bella . Per la qual cofa le Iddio tanto accrebbe iacor- 
^>ral bcllezzain quella fanta Donna per inginarec per vincerci corpo- 
rali nemici «quanto iì lbmcrà,che’l medelìmo Iddio auniend la bellezza 
dell’aruma, pur che ella lì lludi d’abbellirlì di lui a fuperaregli fpirituaU 
aiuerfarij ì Belli Ibnoi fìori,bclligli alberi, belli i prati, bcllilììme le Stel- 
le: ma l’anima del Giulio edi loro aliai più bella: cnnciolìaco(à,chc ella 
iìc ornata de' fiori delle virtù, dipinta de’ fopranaturali colori ,•& illullraii 
tadeldiuiuofplendore. E lì fattamente grandc,pcr finire,quclla bellez- 
za deH’animadel Giulio, che’l Rè Iddio ,& ellò bello (ocofadadar,chc 
dire ad ogn’vno») la brama, c da lei c tratto, e per quefto foauemete le par- 
PfaJ.44. lacosì . ,Audifilia,&yìdet&inclinaauremtuam;& obliuifcerepopit’ 
lum tuum , & domum patra tuì : & concupifeet rex decor em . 

Odi figliuola, e guarda, c china ben il tuo orecchio; e feordati del tuo 
popolo , e della cala del tuo padre , che a quella foggia il Róde’ cicli bra- 
merà la tua bellezza . Dammi bora vna bcllilfima fciTÙna, vna Helena, 
vnaVcnere,chc nel formarla, c dipingerla mete fue fòrze habbiaraellò 
* jj. natura ,& arte, nondimeno fiapriua di Giullitia, che io ri darò vna veo 
chiarelladalfctà logora , c conlumata , piena di crcfpe , chepiù^ mora. 
Saraci na,Etiopellà, neri (lima, ma gialla, c di gratta ornara : e paragonia- 
mole amcnduc,c vediamo qual di 1. IO fiala più bcUada più-rigtiardcuo- 
I ■ ’ lc,c per dò la più degna di lodcJLa beilczza tlicold è nella carne,q»icil*. 
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di ctJflei nell’anima; fa bellezza di colei è dalla nauta nauralm£tc:quel- 
la di cortei dall'autore della natura fopranaturalmcnt^ : la bellezza di co- 
lei s’ha fenza virtù.c fenza faiicarquclla di cortei non s'àcquirta lenza \ ir- 
tù,e fenza fàdca;la bellezza dicoici e conutibilc , e momentanea; quel- 
la di cortei è da (e incorrmtibile,c pei penta; la bellezza di colei dà (pelle ^ 

6ate occafìone di pcccare,quclla di cortei prefema da’ peccati, & al ben fa 
re aiiiu : la bellezza di colei è ombra di bellezza ; quella di cortei è vera 
bellezza; la bellezza di colei diletta gli huomini , c gli tira; quella di co- 
rtei innamora Iddio . Laonde(comealcunifcrillcro,ebcnein vero) Id- 
dio hà voluto, che la beltà dell'anima Giurta non lì fcorgcllè , accioche 
l’huomo dijci inuaghito , non ne rcftallc prelb, &a gnifadi Lucifero non 
infuperbifee. Adunque fc bene il Giufto è talhora dal Sole (colorito di •' 

filori , egli c però fempre colorito di dentro . Ma quantunque ringiullo cjnj. 
fic nel corpo liiddo, nondimeno egli ò nell’anima ofeuro . Perquefto lì 
dice dcH’anima Giurta: am/ramea: £ dentro, e fiiori 

fei bcllaamicamia: n)adeiringiufta:Df»/jr4faey? fupcr carbones facies TIm* 
eìus ; &■ non efl cognita in plateis . Ella hà la faccia più nera de’ carboni 
sì, ch’ella da ninno cconolciuta . E chcaltro è quella bcllezza,che fi ve- 
de in corpo foggetto a pcccato,fe però ella è da rtimarfi.chc annella d’o- 
ro nelle nari d’un porco ^ Lodiamo dimque,5c amiamo quella bellezza, ProB. ttk 
che Iddio loda, e grandemente ama: e quando haucremo conofeiuta 
vn’anima Giurta . diciamole : Tota pulchra es amica mea . Amica mia fei 
tutta bella, v 



SI LOD^ IL CIVSTO D^LL^ F^CMEZZU 
delle fpirituali uenimenta. Cap, LX. 

L T huomini vani penfanod*acquirtarfi, ertudianod’acqui- 
ftarlì non poca lode dalle preciofe e Ipicndidc vertimenta , 
quando con elio loro contendono d’auanzare ogn’uno . Ma 
quello luogo non comporta, che più dilfufamcntcs’cfpóga 
quanta vanità in ciò ila . Adunque affermerò, edifenderò 
querta vna cola , che le vedi dell’huumo Giulio fono molto più di prez- 
zo,e rfornamento,chc quelle di qiul lì voglia Empio, ben che fieno ric- 
chilfime, c macftrcuol mente fatte . Le vertimcnu de gli Empij nulla vo- 
gliono certo, ma quelle de’ Giudi aliai (fimo : nè voglio, che tu ftimi ,che 
io ragioni delle vefti crternc.Imperciochc fc tu guardi l’cftrinfcche vc- 
ftimenta dcH'liuomo, dimmi di gratta, che hanno elleno di nobile,donde 
dio gloriare fi polla, fendo, che tutto quello , che in clic fi trotta , o della 
natura fia , o dell’arte ? Perche tutto qucIlo,chc c in loro, o da gli anima- 
li è prclb>o dall'arte aggiunto . Onde fc dalle vedi alcuna loda nafce,ella 
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s’hk da trìbuire Dàlie alla natura > partt allerte . Cedui , che lì pagoneg^- 
già per lo fplcnaorc delle vcftimcnta , vegga : s’egli li pujS pagoneggiare 
quando nerpogtiafó, ò fc ne hceuc quoìclie colà : ninna veramente ne 
riccuc ; ^e ne riceiic alaina,riccuc quclla,ch’ci ricencuadadlè, quando 
la lana era nella pecora , o la feta nel vcrmiglio,auanti,chc il panno li icC- 
fellcjdi cui fono latte . Apprcllo confideriiciie cofa le gli aggiunga, qiia- 
Ihora ci fe ne uefta ^ e (e le mette attorno , Se intenderà, ch'ei niente s’ac- 
quilla di nuouo ; poiché vcltìto delle egli è quel mcdclimo,ch’egli er» 

f rima , che di loro fi veftillc . Lafdamo dunque la confiderauone del- 
efierne vcftimcnta da vna banda>c veniamo à quella delle interne: e ra- 
gioniamo innanzi ^ni cofadellc vcfti de gli Empi) . L’Empio in prima 
clicndofucftitodi Quftida all’occhio di Dio,ectegli Angeli, pare ignu- 
do,c che moftri tutte le vergogne ; e perdo s’ci potelle uederc fe ltclTb,di 
fe ftcfso li vergognerebbe: e fi direbbe mifero del tutto,& infelice. Que- 
fto intefe Dauid, che nomò beati coloro (nella gitila però, nelb quale in- 
terpretano i Sanii Padri) i peccati de’ quali lùnocoperti.Dipoi,le egli hà 
qualche veftimento, egli l'ha impcrfctio, e da nulla. Imperdoche egli 
attende a coprirli di fòglicdi fico, cioè delle faifedc’fuoipcccati,chcra 
dlmentc fono ributtate. Inoltre l'Empio hàvnpcllidone, del quale ve- 
ftiioll , egli propriamente fembra vna oeftia . Egli hà di piò non sò, che 
altre vclti bnitte,ftracciatc , vili, fdrufeite, vecchie, rolc ; cioè certe opere 
imperfctte,che non gli pufsono ammantarci! corpo, che aDio fono co- 
me i cenci d'una mcftruata . Ma rhiiomoGiuftohà prezzadUìmctield- 
mcnta,& è da ogni parte adorno: della camilcia della purità, del giup- 
pone dcllafortczza , della vcftc nu tdalc delia carità,^{eUa ftola dell’inno- 
cenza, de’ cofciali della continenza, del cintolo della Giufdda, de’ calzari 
dell’humiltà,dcl mantello del umore di Dio , della robba della pcrlrtdo» 
ne , de alia fine del bel gan giantc della giuftitia,e di mtte le virtù . Onde 
femai metterai vn contadino vcftito di pannaccio, rotto, e fporco,giufto 
nondimeno e di fpirituali toghe,togato-, vno ilquale ti degenerefti a pena 
di dargli una occluata ,u dirò , che coltili apparil i a Dio & a gli Angeli 
bctltft'imo,& ornatilTìmc^egli inuiterà ad amarlo/:on la fiia iiaghezza, e 
con lo fplcndorc delle fuc veftimcnta , col veftirc dico indorato deiroto *■ 
della cari tà , e fregiato di ogni virtù . Pcrdochc egli è maggiormente a- 
dorno , che non fù Salomone , quamio ci più gloriolb fioriua . Mà fe mi 
porrai fottogli occhi vn£mpio,adobbato con oro, con fcarlatto,econ 
preciolìirimc gemme , ti dirò ,checoftui a Dio , & a gli Angeli parerà 
brutto,cfordidoinmodo,chenonvorrannogiutarlo. La onde poiché 
ilGiuftoèdipreciofc,e fplcndidc vcfti ornato, egli ragioneuoimcntc 
può gloriarli , allegrarli , e dire . Cai/ dens gMdeho ìn Domino , eSr exul» 
tabit OìiìmAmcainDco meo: quiainduUme vejimentis falurìs : &in» 

demento 
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iumetuoìufltmàrcMndcdìtine : quaft ^onfum decotatum corona^ & 
quafi fponfam ornatam monUìbus fuìs . Allegrandomi allegrcrommi 
nel Signore, e l’anima mia eflulterà nel mio DioacWHm’ha veftitodi ve- 
ftimenta di (àlute, e di giuftida : onde paio quafi vn ilpofo inghirlandato, 
vna fpofa immanigliata . 

SI LODU IL GiySTO GIV ST IT 1 LjI- 

quale fm, che tutti i doni gratis dati rende l'buomo perfetto , 
e degno di lodi maggiori. Cap* LXI. 

i 

'Onvekivasi alla diiiina bontà ornare di varij doni,e do 
ti, &illuih:are rhuomo,ch’cllahaucua creato a dimoftra- 
tionc delle ricchezze della fua gloria . Mà fra gli alai doni 
da Dio concedi airhuomo, fono annouerati quei, che da’ Sa 
cri Scrinori grafie gratis date s’appellano: quali fono la 
Fede, la Scienza, la Sapienza, la Profrtia, la Poilanzadel Fare de’ mira- 
coli , la grana del rifanare altrui, laconol'ccnza delle inipirahoni, il Dono >*Cor. 
delle lingue, l’interprcutione de gli Idiomi : iquai doni furono dati pria 
cipalidimamenteinvtilità d'altri, & ad edifìcarela Chiefa. Mora po> 
niam cafo, che vi da alcuno di si fatti doni talmente arrichì to , che fappia 
dichiarare i libri fcritti in qual facoltà fi uoglia : come quei d’Ariftonle, 
dì Galeno, d’Euclide, diTolomeo: c finalmcnte,chc fenzatardar punto, 
e fenzadudio ottimamente (piani i feoti menti di tutti gli fcrittori tanto 
humani,qiiancoduiini : che conofea la diuerfità delle lingue ,onde polla 
parlar d’ogni linguaggio,& interuicreogni forte di ragionare comegià 
intei'erogli Apuifoli : che ardiicadi(corgere,e d’aprire i taciti interni " 

penfamenti di tutte le perlbncdi maniera, che non meno ci vegga la men 
te di nafchcdiino, che la faccia : che ad vna fua parola fola , o alla fua orti 
bra fola fani ogni forte d'infermità : clic faccia fenza fatica tutti i miraco- 
li, etiandio quei, che Chrillo fece, e di maggiori : che miri bene elco- 
prail palIàto,il prcfcnte,erauuenire:che per fede certiinmamentc , e 
ncurìllìmamente polTègga ogni colà ; che con la l'uà fapienza apprenda, 
cpcneuiIccagionidituttoqucllo,ch’eicrcde : che in lbmma,pofin(ll.na 
mente, e chiariHìmamentecIponga ogni cola, ch’cisà. Chi nonl’am- 
roirerebbe 3 dato ancora, ch’egli non hauelle tutte cotaì doti , ma alcune, 

©vna, odiic,cnondiròpcrfcnamentc,maa qiulche uia? Egli, egli fa- 
nèbe ccrtoammirato nella maniera, che verrebbe ammirato vno,che 
fiiflc cosi eloquente, che con la forza dc^ fiio dire , e con la copia lìiperal^ 
fe rangclica eloquenza . Formiamoci mò,chc nitte quefte cofe perfeuif 
lìmauientc fi|urouino in vno di gratia priao , e paragoniamolo con un. 
Giulio, che da diciafeuna fpogliato t udirò di dite inlione con S. Paolo, i Cot. 


> • . «L* H V O M O 

rficcoftiiì , che npi d habbiamo formato tfi tanti prcftancìiTìmi doni of- 
nato, !ìa nion tc , comparato con V» hnomo Giofto . L’crpt cffc; parole di 
S. Paolo fono : Si Itfigiàs hormnum loquxTy & .A y^dorum^fi binerò 
prof)hetum,& nouerìm mySierìa omnia, y ornnè/cienàa : & fi habuero 
omnèfidèjta vtmotes tràsfcra,chiritatè unti n$ hubHero,f.iÉlus si fiicut 
♦ ^ts fonàs,aHt Cymbali tmniens , rùhil jum.S’io haucrò tutta rdoquenza de 
gli huoinini.cdegli Angeli, fc ivbprofèta,econo(citorcd'ogni miftcrio,c 
d’ugni cofa : c fc pollederò tanu fède , con quanta polla cralporur monte 
d.i luogo , a luogo , e che non lìa carìteuole, diuengo lùonantc oricalco , e 
tiiuinnante cembalo , niente . Fermati qui ti prego Chriifiano Lettore , c 
con diligenza auucrd quanta Ha la dignità, l’eccellenza, d’altezza d’un 
huomoGiullo , poiché colui, che è di tante praifantiflìme ,e grandidìme 
qualità dotato nulla Ila , paragonato con elio lui . Ma quella èia ragione, 
perlaquale non fono di tanto momento quei doni ,di quanto eia giudi» 
da: perche nè ciafai no da fé ,nc tuta copulati inlleme fanno l’huomo 
grato a Dio : conciolìa cofa , che da loro non leuino il peccato : e quinci 
è,ch’cglinotalhora lì trouano nc’peccatori : alcuni de’ quali nel giorno 
del giudicio diranno ; Domine , Domine , nonne in nomine tuo prophetaui- 
7* mus ? & innomine tuo Djimonia eiecimus f & in nomine tuo muitasvir- 
tutes feàmusi Ahi Signore, Signore, che fcntenia è queda contro noi? 
Non fai tu, che habbiamo a tuo nome profetizato , & ifoacciato i Dianoli^ 
A*quaIiChrido,nonsòchiuoiuilIatenò,lafcntcnzacgiuda. Se Cirri 
dcr non sà, chi eglino lì lìano , adunque non gli hà approiuti:e perciò non 
gli furono gran , e can, quantunque habbiano fata de’ miracoli , e delle 
prodezze . Hor chi è , che da qiiedo non intenda , & apcrtilTìmamentc 
non tiegga quanto Ila il ualore della Giudltia? Da che ella 11 fattamente 
auanza i fette doni , ciafeuno de’quali per fc dello ègrandidlmo , che coiu 
parati con elio lei fono addimandad qua/l niente, rifpetto a’ loro podedi- 
lori . Si rallegra, e 11 gloria colui , c’hà l’angelica eloquenza , che trasferif 
puòi monti, che lì fà i Demonij foggetd^oalaeflmilimarauiglie opera: 
rga ei lì rallegra , e 11 gloria di nulla , fc tutto ciò è fenza carità . Rallegri- 
il dunque il Giudo, e glorili adomo di carità, e diGiudiaa,perla quale 
d'huomo 11 fà Dio . Perciò il Signore diceua. yeruntamentnboc nolite 
. gaudete , ijuia Spìritus vobis fubijcìuntur : ^audete autem % tjuod nomina 
yefir.1 /cripta funt in calis. Non ifallegratc i n qutdo , che gli I piriu del- 
l'inferno ui predino vbidien2a,maallegrateui,che i votili nomi fono 
foritti in ciclo. 
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SI LOD^ IL CIFSTO D^LLE VEH^E I{ICCHEZZE 
cs‘appaUfacy‘egliéveramentericco. Cap, LXII. 

Veg N A chcfienoprincjpalilTìmamcnte HacfTcre lodati’ co- 
loi'o> che fono veramente virtuofi: nondimeno fi fogliono 
lodare anco quelli, che abondano di ricchezze , c di facultà. 

Per la qiul cagione le alcuno è da lodai fi , è da lodarli quel 
huonio lenza fallo, le cui lodi noi in quello libro andiamo 
predicando ; conciofia cofa , che di lui lìa fcritto , Clorìa , & diuìtis in do * * ** 

moeitis . Eglic gIuhoro,c ricco . Nchorafaucllodi quelle ricchezze, 
delle quali chi hà maggior cgpia.hà maggior bi fogno, che non fono he 
ni per fe , c per^onfeguente non veri beni : nudi quelle, che fono beni 
per fc , dilettoli ■» vtili honefti j che fono beni compiuti ; di quelle rie- 4 
■dhezze dico , che arricchifeono l’anima,che lono ocre, e perfette ric- 
chezze. Imperdòche' le ricchezze vere, contengono tutto quello, che 
grandilllmarncntes’apprczza . clic aliai va!c,chccrai«,che pochi hanno, 
che li follena con le, proprie forze : di tutto quello dico , che è men noci- 
uo. Echccolaèqiieftojlcnonlcviitù^ Perche ninna pollcflìone ,niu- • ’ 
no teforo fi dee più Ibinarc della virtù : di cui niente è più raro : argoméco ’ 

n*e,chei virtuofi fiono rari: die fola da fc,c col fuo fi mantiene, nè mol ^ 

te cofe cerca a confèruarfi : che non piiote cllcr tolta, nè inuolata ; che non 
fi per<lc mai pei incendio, o per naufragio; che non fi muta nèper fortu- 
na, nè^pcrilcainbio di qualità di tempi . Adunque le ricchezze vere nel 
ia virtù fola coniìlloiio : di cui ellendo ornato l’huomo Giulio , ci fari vera 
niente ricco. Ma efponiamo più pianamente ancora quali fiano le ric- 
chezze di cotal huomo. Hora nel Giulio ili fono le cclclti ricclicz- 
1 diuini prefenti , le fpirituali doti , la grana , la carità, le virtù, i 
fette doni , & i dodid frutti dello Spirito lanto : l’amore , il gaudio, 

U pacc,lapaticnza, la benignità ,Ja bontà, la lunganiniità.lanianfuctu» 
dine, la fede, la moddlia, ia conti nentia, la callità,che fono beni vera 
mcmcgrandillìmi , c prctiol illuni a lui da Dio donati.Sarà dunque l’huo- 
mo Giulio neramente ricco, poi che pollede tante ricchezze, Oltraciò 
tioi chiamiamo ricchi quei , c'hanno ncredità anipillìnia : i Giudi hanno „ 

Cotanta heredità : perche il Signore è la foro hertdifà ; 3c eglino nella bere tecUa* 
dità del Signore fanno dimoranza : & il Signore a loro tocca in parte. Per PI. i 7 », 
lo che clIcBdo le ricchezze delWiuomo Guido podc nelle virtù , e ne’ cele 
ftidoni,cifarà riccodibenigiocondi,gioueuoli,honorau,&ctcrni:di bc 
*ii , che cgl i può portar feco : di beni , che Iddio Icuò a’ricchi del mondo, Luci, 
quando empì di Giudiciaquei,clie n’erano vogliolì.Ma perche più apcrta- 
.roentc vediamo, chi fia veramente ticco, il Cwdo orEmpio,làccianio 

~ com- 
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compàrarionc ticlle ricchezze dell’vno , e dell’altro . Le ricchezze de gli 
Empijfono ftcrchi: le ricchezze de* Giuili fono benidi prezzo; quelle 
danno mila calla : quede ncli’anima:qucllefì guadano;queile non Ci gua 
dano ; quelle ulandule fi diminuifeono , quelle s’aumentano : quelle tor- 
^ mentano 1 1 lor pollcditore , quelle il letificano ; quelle fi lal'ciano nel mon 
t. Tìin.<. > <iucdc fi cral'portano nel deio . Mentre , che r£mpio[vuol làrfi ricco, 

ei uien trappolato dal Dianolo, mentre che il Giudoacquida ricchezze, 
Matth.t9 fiiggcdellc mani al Dianolo, ediuiene piti amico di Dio:quanto l’Empio 
è pi ù ricco , tanto più difficilmente entra in paradifo ; il Giudo quantopiù' 
ècacicodi beni, unto più fpediumcnteu’entra; l’Empio viene abballato 
dalle file ricchezze, il Giudo inalzato: l’Empio fi tcloriza l’ira di Dio: 
il Giudo fi concilia la mifericordia di Dio. Finalmente l'Empio do* 
pu hauer molto lauorato, non troua d’hauer auanzato alcuna cofa, ma 
PW-7X- il Giudo mangia di quello, ch’ei s'ha co’fiioi lauori a^uidato. Adun- 
que il Giudo è ricco, c veramente ricco. E chi non dirà ricco colui» 
il padre del qnale è Iddio, l’heredità la beadiudine, dato perfetttoper 
J’aggrcgatione di tutti i beni in eflò ; la cafa il paradifo, i prati, 
i campi , le amene contrade de’ cieli , le fàcultà , gli eterni beni , il cui ci- 
lo tf ^ ccldle , la beuanda è il fangtie del figUuolo di Dio , la uedo 

Qiìf. * giuditia.e Chrido ideilo , le ricchezze fona tante e tali , quante 
e quali niuiio può comprendere? Podiamo ancodire»econ uerità,che 
l'huomo Giudoc ricco di beni edemi: fiche agcuolmente fi modra in 
quedo modo . Colui non fi dee dimarc ricco, (come dicono nitri i faggi) 
che vicn fatto ricco dalle parole de gli huominì , o dalla pollclfione , ch’e- 
gli hà , ma colui , che è ricco di ragione , e di difeorfo : onde fe quedoù 
veto, comeegli èfermiflìmamente uero, tu nomerai il Giulio folo ric- 
co : percheei fi contenta di quello, che badaa uiucre honoraumeme; e 
niente più cerca ,appetifce , c brama:ma l’Empio, non mai fi contenta, ha 
uendo egli vna fiata padàto il termine della natura . Ma ninno u’hà , che 
non podegga quello,di che la natura fi contenta, & è badeuolc all'honora 
u uita . Per la qual cofa , fe gli* huomini prudenti mifurano le ricchez- 
** ze da quanto bada a ciafeheduno , e da quanto contenu ogn* uno : fi Giu 

do, per edere pollèditore di cotal mifiira farà da giudicarli ricco . Appref 
' fo,lipcnfa, checolui fiaricco,acui nulla manca, che è già fàtio, per- 

che non la cada, ma l’animo dcH’huomo s’appella ricco :e perciò non 

E nò edere detto ricco quello, che hà l’animo vuoto, ie bene fa modra del 
!• v^or o. callapiena. Machìccoliii,chefi fattf,fenonil Giudo?ilauale(co- 
■ ’ medicemmo)ficontentadipoco,ilqiuleeriandio,cheniente habbia;nic 

tam'a podede tutte le cofe ,perchedifprezzando tutte lecofe , podede mt 
te le cofe ; donde viene , ch’ei non hà bifogno di cercar cofa ucruna : ei la 
rà dunque ric^o . Ma rEmpioicniendofi d’edere mai fempre bifognofo, 

conciofia 
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eondofiacofà‘,ch*egli non mai habbia quello, ch’cipo(Tct!e, perche vi 
non 9 'lopra i già acquillaii beni , che piìk ogn‘hora n’yjperifcc , ei deliri 
tcuarfì del numero dc’ricchi . Il perche confiftendo il iFmno delle ricchez 
le nella copia della quale è priuo, chi lì lente di non eflcrne fatollo , 
La onde fc i ricchi di quello mondo fono tanto lodati , Se honorad 
per la copia delle mondane e caduche cofe ; perche non deurà lo> 
darli il Giudo , copiofò di celedi , perpetue , e vere ricchezze ì U 
mondo chiama bean queUi , che abondano di beni di fortuna, che 
hanno le figliuole vaghe , i buoi gradi , le pecore fhitmofc , e Ic^ 
difpenfe piene ; ma noi diciamo con Dauitl : Beatus populus cmìhs 
D omhtus Deus eius . Quei fono beati , che tengono il Signore , per fuo 
Dio . O peccatore tu ti vanti con dire,io Ibno ricco, non mi manca nulla; 
ma non lai,che lei mifcro,mifcrabile,e poiiero.c cicco,c nudo;che ti gio- 
ua luuer delle ricchezze, poiché elle non ri vaglionovn frullo, conciolia 
cofa,che con efso loro tu non podi comperare vn minimo che, ilquale ri 
gindifichi ^ Cominciate bora voi ricchi di mondo a piagnere , vrlando 
per le me(chinità,che vi fouraueranno,perchei vodri telbri,vi fonotefori 
d'ira nel giorno del Giudicio. Ma fcqualche Giudo talhora fi fentc hifo- 

! ;nofo,confolifi con quede parole, con lequàliTobiaconlblaiiailfigliiio- 
o . T^oli t'mcre fili mi: pauperem ejuidem rìtam germus,fed multa bo- 
na babeblmtfsJitimuerìmusDeum,&recefferìmus ab Omni peccato, 0- 
fecerimus bene . Non ti fgomentarc figliuolo mio della nodra poucrtà : 
temiamo pur Dio, c dipartiamoci da’ peccante fecciamo bcne,che que- 
fta è la maggior douitia , che hauere fi pofsa . Pcrcioche il tutto è derco 
weno al timore di Dio . Ma accioche colui , che c per entrare nella via 
della Giudiria , fappi , che ella non è via di bifogno , manifederemo nel 
feguente capo, che Thiiomo Giudo non è mai bifegnofo,e per confi:» 
guente c veramente ricco . 


SI lODut IL Gir STO TEB^QJZSTO, CHE N07{ 
li manca mai mente. Cap. LXIII, 

O Lvi hauerà per ficuro , ecerto, che rhuomo Giudo non 
tl<*fcbbc temere il bifogno,e che nulla mai li manca, fé at- 
tentamele egli auticrtirà i tedimonij della diuina icriicura , 
che bora io adduco. Deus ( cantò il Profeta) rrgit me,^ 
nibil nubi deerìt ; in loco pa/cua , ibi me ccllnauit . Iddio 
mi pafirc.onde cofa neccfsaria veruna c per mancarmi: egli propriamen- 
tem ha pollo in luogoabbondcuolediqiiello,che ènecelsaiio aluitto. 
Et ahroue ; Timete Deminum emnesfanOi eius , ejuoniam non eft inopia 
tHffin Tutti voi Sano del Signore ccnicccIo> perche chi'l tc» 
‘ R me 
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me non paté inopia . Q^l cofa poteua dirli più chiara i Qoal più apef» 
ta^ Similmente ; 7{pnaffliget Domtnus fame animamtuìU . Il Signo- 
re non aBligcrà Tanima del Giudo con la fame . Iddio pafccri i polli de' 
comi abbandonati dalle madri,enon pafeerii Giulli,fiioi lìgliiioli; Em- 
pirà di bencdittionc ogni animale, c di lei vacuo lafcierà il Gmfto,imagi«. 
ne, e rembiaazafuai* Proucderàallcpallere,chenonreminano,enon 
prouederà al Giudo ,che è da più delle padcre ? ’Vedirà i gigli, 6c il fieno 
del campo , clic todo farà tagliato,c lalcicrà andare ignudo il Giudo,nato 
di lui ? I Leoncelli per fc da Dio cercheranno ciE>o, & il Giudo qua(>di- 
fprezzato noi ricercherà f Tutte le cofe alla fine da Dio afpettanodcl 
bene,& il Giudo non n’afpctterà,c le n*afpctterà,ciò farà inuano,fc ninno 
c’habbia fpcrato in Dio , c rimado mai confufo ? Le facre lettere ci fup- 
peditano elièmpi non pochi per dimod^arequelti verità , Iddio miraco- 
iolàm ente prouide al popolo Hcbreo,tipo de* Giudi sì , che per quaranu 
anni , ch’ei dimorò nel ncferto,non li mancò da mangiare , non da bere , 
non dacoprirfi le dinudate carni. AlGiudo Elia fù fominidrato ilcibo 
dall’Angelo: Abacuch di Giudea in Babilonia portò il definarea Daniel: 
nella maggior caredia di tutte le cofe del mondo lavedoua difaretufià 
copiofa d’oglio , e di larina : l’eterna verità manifedifllmamcntc n’addi- 
u , che a gli Apodoli non mancò niente, all’hora , che dilfc: Quando mìfi 
vos fine /acculo , &pera,& calceamentìs, nunquid aliquid defuìt vobisi 
Q landò vi mandai a predicare per tutto il mondo , vi mandai fenza làc- 
chetto.fenza tafea, c lenza calzari , e u’è per tutto ciò mancato alcuru co- 
fa } Mancò perauentura cola alcuna ad Antonio , che iiidc tanti anni ncl- 
l’eremo ? Mancò ad innumcrabili religiofi , benché di nulla fiidèro pof> 
feditori? Anzi,che uluoltapiù hannoquei,che niente hanno,che quei» 
che molto podèdono. Giufrope fii mandato innanzi nell’Egitto , aedo- 
che fuo padre,& ifi:atellifulTerorifcrbatifopralaterra,& hauedèro di 
che viuere; per quello Giacob potè neramente dire : Qeusquì pafchme 
ab adolefcentia mea , vfque in prdfentem diem. Conofeo, che da miei 
più verdi anni Iddio mi palce , fin'al prefente giorno . La onde il Reai 
Profeta hauendo certa t^uella verità , dille in foaui accenti ; Iunior fui^ 
etemm fenui, & non vidiiufium derelinum , nec femen àus quetrens pa- 
nem . Io fono dato giouanc. Se hora io fono uecchio^e4ion nidi il Giudo 
abbandonato, nè il ìlio feme andarli accattando il pane. Conchiudia- 
mo dunque col mcdclimo Profeta, Diuites cguerunt , dr efurierunt : 
iaqusrentes autemDominum nonnùmientur omnibono-. Furono i ricchi 
bilbgnofi,e famelici , ma a quei , che cercano il Signore niun ben manca» 
vicnporul’abondanza di tutte le cofe. Adunque gli Empijpatono fa- 
me come cani ,e li muoiono di fame quando ì fcrui di Dio abondano di 
paQCjCfe pure mangiano alcuna cola» mangiano gli aoanzi de* porci. 

Perdoche 
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Percioche Iddio cmpie-dl beni i poneri GiulH ,dt’ quai lafda vuod i rie- lacjf, 
chiingiiifH . Laonde fealaino vcdeile vna fiata con qiianu cura, e con Loca, 
quanta prouidenza Iddio miniilrt a’ Giudi nittc quelle cofe, che fono lo- 
ro necellàrìe egli ftupirebbe affiitto . Ma fc talhora uediamo i peccatori 
abondcuoli nel fecolo , e pofledere delle ricchezze, & i Giudi per poco, Pial*7r> 
cheabbandonati,& haucr bifogno, non ci dobbiamo punto marati.glia- 
re , petebe Lenza dubbio veruno il Giudo hà quello « che gli è necedàrio 
alla giornata abonda di quello (mercèalladiuina prouidenza } che gli fi 
di bifogno : ma TEmpiodi fubito periti : e la lua felicità (parità come 
iparifee vn lògno ; & il Gitido non lenza alta cagione profónda giudifi- 
cnerà il fuo cuore , e lauerà le fue mani fra gli innocenti : perche Iddio li 
porgerà la mano, & il leuerà di terra in cielo . Per lo che egli è buono 
accodarli a Dio,e porre in lui nitta la fuafperanza. Echi potrà dire, che ^ 
all’huomo Giudo manchi alaina cofa , conciolìa , che egli ottenga da 
Dio tutto qucllojche li dimanda ? E che vuole il Giudo da Dico in ter- 
ra, o in cielo, faluojche elio Iddio > Imperciòchc egli dice : Defecìt caro 
meat& cormeunr, Deuscordismei, & pars mea Deus imetcrnum: lo 
voglio Dio folo:defidcroqueda cofa fola, che Iddio fiala mia portione. 
Adunque Thiioino Giudo cerca il reame di Dio, e l’idefso Dio , c ficura- 
«nentc il troua , perche egli fi prefenta a tutti quei , che’l cercano ; e cosi 
«‘accerta d'haucre ad elsere pofseditore di tutto il redante . Perciòche 
egli sà , che è fcritto . Trtmum quterìte regnum Dei, & hac c mnìa adij- 
cientur yobis. Cercate primieramente il regnodiDio, checonefsolui 
haucretc ogni cofa . Hor che può hilognare all'huomo Giudo , dicendo 
efsa verità, che quando egli haiicrà cercato il reame di Dio,quafi per ag- 
gi unte,ecorollari| fc gli aggiugneranno tutti i beni ì Temete dunque Pfàl. jj»' 
Dio tutti voi Santi fuoi,pcrchechi’l teme non òpouero. Tutto ciò c’hab- 
biamo qnà infegnato,deurebbe totalmente rallegrare lcdiuotemenii,e 
prouocarle all’acquido , Se alia confenudone della giudiua . Adunque 
txlino quello i manfucu,le lì colmino di lctitia;chc beato è colui, che/pcte 
rainDio. 


SI LOD,A IL CiySTO, TERC'HE TER SVO 
amore Iddio arriccbi/ce le città , ^ il mondo. Cap. LXllII. 

Alle diuinelctteres'impara,cdallafpcricnzadognidl Prou. 
ne vien confermato , che fi comefono maledetti ne' popoli 
quei , che tengono il grano afeofo per far caredia ; cosi lo- 
dad , e commendati quei , che fono autori d’abondanza , e 
che configliano al bifogno de’ jKiucri . Se alcuno hà da.et 
Icrc colmato di lì fata loela, farà certo quel huomo, che noi ci sforziamo 

R a di lodare: 
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di lodare : ìlquale c tanto gratioibappo lui , che ci dà ogni commodità^ 
che egli da cdo impetra qiunto vuole.Gli edcmpi, che bora io reco chia^ 
ramente dimoftreranno , che qiicda c qualche cofa grandidìma , perche 
appianeranno,diei commodi ,lc vtilità,clc fclicità,che ci fono concede 
in queda vita , Iddio datore,e donatore di ogni bene nc le concede per ca^ 
gione de’ Giudi . La Giulhtia di Giacob accrebbe la robba a Laban . La 
GiuditiadiGiiifeppe fu cagione, che Iddio moltiplicò mtta la fodanza 
dell’Eunuco Tuo padrone . Il medelimo Giufeppecon la fua giudida pa- 
re amplificò il reame di Faraone , al qual Faraone ci fottomcilc tutti i po- 

{ )oli,e tutu la tetra dell’Egitto : laqualc anco farebbe andau di male le 
’idcdb al tempo della fame non l’haucdc fuccorfa . La Giuditia d’Elia 
aumentò alla vedoua l’oglio,e la farina . La Giuditia d’Elifco fece il pa^- 
- nc di poco,molto,e fanò Tacque, c la terra . Per la giuditia di Giofafàt il 
medelimo Elifco riempì d’acque la terra . Farci troppo lunga diceria s’io 
volc/fi annouerarc tutti quegli edempi , che io potrei -, perh qiuli palefc- 
rei, che Iddio per amore de’ Giudi dà la copia di tutte le cole, erimoue 
ogni giorno daliecittà , e dal mondo varie calamità. Impercioche Iddio 
per merito loro da’ buoni Principi, c buoni Pi ciati, buoni Macdri, buoni 
Mcdicijbuoni Senti, c per dirlo in poche parole,tutti i Rettori, e gli Arte- 
fici buoni.Onde fc alcun luogo fi vale di buoni gouernatori,e d’altri pcr- 
fonaggi ncccllàrij a conferuarc la communanxa, egli fc ne vale merce de 
gli huomini Giudi . E per qiul altra cagione certe città hebbero padori 
ottimi, fc non per la Giudia de* lorocictadinif* Perche alquantecitti heb- 
bero miracolofamcnteiVcfcoiti,fc non perche firitroiuuano incHcde 
gli huomini Giudi ? Perche Iddio nelle (acre lettere minaccia talhoradi 
don er dire.cattiui goucrnatori , fe non per Tingiuditia ? Quante fiate gli 
huomini Giudi impcttarono le pioggiei* Q3ute altrouevolfcrolcgra- 
gnuolc.e Tal tre ingiurie del ciclo ^ Qunteelinfcrolc guerre^ Dhho- 
rando il Giudo in Sodoma ella non fu abbmfciau , ma dipartitofi , tutta 
•‘arfe. Donde s’hà, che tutti gli fcouci del mondo, fono, per cagione de 
gli Empij . Egli è dunque vero quello,chc lafciò fcritto il fauio : Benedir 
GìoneìuSlorumtxdtAbìtHr àuìtas : & oreìmpiornm /ubuertetur. La 
città farà cflàltata per amore de’ Giudi, e fouuertita per rifpetto de gK Em 
pij . E per modrar dò ancora piu àpertamentc,vi propongo un gran luo- 
go della dilli na (crinura,dal quale potrete conofeere piò chiaro della luce 
di mcrigio,cbc la Giudi tia,o per meglio di rc,chc gli huomini Giudi por- 
tano nelle città , e nel mondo Tabondanza di tutte le cofe . Hor dice Id- 
dio: Siinprsceptismeìsambulauerkist &maniatA meACuSloditritit, 
cir/acìe:is, dabo vobìs'j>luHÌamtci/tporibMsfuis^& terra. gi^etgermea 
Juum, & pomìs arbores replebuntiw . %4pprebendet mcffium tritura 
vi/idemìam ; & yìndema ottupabit femntem ; & comedetis panetti ve- 

Sirtai^ 
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Jhum in fawrìtate . Dabopanem in ftnibus vefiris,dortnietU,& non era 
tfui exterreat.^uferam malas beHìas, & gladius non tranjibìt terminos 
rcHros. ComedetisyetnftiJ[tmaveterum,& reterà nouisfuper utnien- 
tìbiis proijcientur . Se camincrcte nc’ mici precetti , c cuftcxlircte i miei 
comandamenti , egli dlèquirctc, a’ fiioi tempi vi darò la pioggia, onde 
la terra genererà il fiio germc,c gli alberi fi riempirano di pomi . La mie- 
titura coglierà la vindemia , e la vindemia occuperà la femenza : tal, che 
abonderete di quello , che al vitto è bifogneuolc . Prouccetc l’abondan- 
za delle cofenecellarie fenza punto di trauaglio. Toglieròiuii le male 
bcftic , e non faprete quello , che fia guerreggiare . Haueretc tanto , di 
quanto non fiipcrcte , che vi fare. Che cofa può cller detta più aperta- 
mente ?Chepiùchiaramcnte^Chepiù magnificamente? Ma all’incon- 
tro il medefimo Iddio nello (Icfso luogocUchiarò con quefte parole , che 
ringiulditia , e gli Ingiufti portano nel mondo ogni difcommo lo . £^od 
fi non andieritis me , nec feceritis omnia mandata mea &c. rifitabo ros 
relocìterin AgeSìate,& ardore,qHÌ conficiat oculos vefiror,^ confnmat ‘ ^ 

anìmas rejìras . Frujìra feretìsfementem ab bofìibus deuorabìtur , 

&c. Per la qual cola fc noi non m’afcolterete , e fe noi » farete tutti i miei 
'Comandamenti , dee- toftamente vi renderò poucri , e vi manderò unto 
ardore, che vi confumercte gli occhi, e l’anime. A nuoto fcminercte 
•la femenza , che ella farà diuorata da’ voftri nemici , Szc. Altroue dice Dea.io» 
anco Iddio d’hauer a ferrare il cielo, accioche non feendano le pioggie , e 
la terra non produca il fuo frutto . In vn’altro luogo Iddio benedice colo- . 

ro , che ferbano la fua legge , cioè i Giulli . Gli benedice nella città , gli 
benedice nc’ campi , gli benedice nel frutto del Jor ventre , gli benedice 
ne’ giumenti, glibencdice nelle greggic, gli benedice nelle pecore, gli ^ 
benedice ne’ granai, gli benedice nc gli auanzatigli,gli benedice fc in cala 
entrano gli benedice,fe di cafaefeono: e maledice qaelli,chc non voglio- 
no vdirc la fua voce, gli maledice ncllacittà , gli maledice nel campo, gli 
maledice nel granaio , gli maledice ne gli auanzatigli , <!^c. Il perche fe 
rhuomogiuftoècagionc,chelccittà,etuitoilmondoabondidi tuttcle 
cofe j fe per li Giufti il mondo fi riempie di tante diuine bcncdittioni ; fe * 

^li riempie i granai d’ogn’uno, e non afconile i formend, s’egli reca tutti 
i commodi,e tutti gli vtili,e ritnoue ciafeuno impedimentoife finalmente 
hà mifericordia,e commoda , fparge , e dà a’ poucri , a che non farà egli ’* 

lodato ? A che non farà di lui tenuta molto conto ? A che non farà egli 
in grandilfiina ammiradone apprcllò tiitus’ Adunque fi rallegrerà ogn’ii- 
no,qiundo vedrà muldplicare i Giudi, e fi dorrà ciafcuno,qiundo vedrà 
che gU Empi) cominciano a fignoicggiacc . 
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SI LOD^ IL CIFSTO Qj'ESTOy CHE VIf^'H:4 
creatura gli nuoce. Cap. LXP\ 

ARE, che anco quefto renda lodeuolc.e felice lo (lato del- 
rhnomo Giulio : che egli non da ofTclu da alcuna creatura 
fc non Dio permettente; anzi chccomedimodreròpolcia» 
tutte le creature gli iibidifcono, & il riucritcono comelor 
Signore; ilche ciafeuno benché dotato di mediocre inge- 
gno intenderebbe grandemente appartenere all'ampliiìcatione del valo- 
re, e della preftantia della Giuflitia. £ primieramente fé Adamo non 
haiielle peccato ( come n’inft^ano dotti (lìmi Teologi ) da creatura al- 
cuna egli non Tana (lato offclo in colà menoma ancora . Ma perduta la 
Giuditia , e partitoli da Dio, inccniancnte le creature tutte da lui li dipar- 
tirono , a lui difubidienti , & ii rcuercnti diucnnero,& a nuocergh comin- 
ciarono. Secondariamente, riccurata la Giudiiiaper l'agnello, che di 
vccilb tlail’origi nc del mondo ; o non nuocono a' Giudi, o (e permetten- 
do Iddio nuocono , ciò è loro permeilo a maggior gloria d’clTi Giulli.Ma 
che da fé non pollano nuocere, il vi dimollrcrò in breue ragionamento» 
Non nocque Satanallò al giudo Giob , fé non quando Iddio gli diede fa- 
culti di quedo:& intanto gli nocque (le però chiamar li puote nocimcn- 
toquello,che gli partorì grandillima gloria ) inquanto gli fù concedo « 
Num. a) . Bala.im (i sfbi zadecon la dia malcdittione di nocere al po • 

polo «ìi Dio,nondimeno i fuoi sforzi direno vani,conciolia cola, che non 
iure non diede nocimento con la maledittione , ma più todo gioiiò con 
^ ' la benedittione . La lancia di Saul non potè toccare Dauid Giulio, A: in- 

^ nocente ; nè fuor di ragione, perche Iddio era il dio feudo . Il Leonc,che 

jlltg.i). (come h legge ne’ libri de’ Regi) per permidione di Diohaucuallran* 
gelato rhuomo Giudo, non folamente non s’ingoiò il medclimo morto , 
f< il lui adno , ma il guardò dn tanto, che venille, chi l'haueuaa fepe- 
Pan.}.i 4 lire. Se ben la fornace fù piùdcirufatoacce('a,mttauia ella non potè 
abbrufeiarei tré fanciulli. Daniel (lene nel bgo non tocco da' morii de* 
Leoni , Gli Apodoli medi la fera in prigione , la mattina eranctrouatt 
fuori di ptigione,ù predicare.Et a quello propolìtofìiquello,ch’vnofcrif 
fé quali in quede formali parole a confolatione d’alcuni Giudi , che per 
voler tinencr la Giuditia,dauan in prigione. O Benedetti non contridarc 
lo Spirito Canto, ilquale entrò in prigione con elio voi ; perche s’cgli non 
vi didc entrato, ne voi vi farelle. La prigione è la cada del DÌauolo,oue 
egli intertiene tutta la dia famiglia : voi dunque in lei Cete giunti pei con 
culcareil Diauoloincafal'ua,perfar,ch'eifencfligadalvollrocofpeitOy 
c fi lufcondi nc’ più badi, tenebrod horrori, a guida d'un incanuto, & uf- 

fiimicato 
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fornicato rcrpentc . Se v’imagiiierctc > che'I mondo èvna prigioni?, ftan- ì 
do voincllaprigione, 0 )»c horaviritro'jitc,conofccrcte non di cilèreia 
prigione , mà d' vfcirc di prigione . Il mondo hà tenebre maggiori , che ' * 
non hà la voftra prigione, che accecano il cuore , catene che (Iringono l’a 
nime, immondezze, cheammorbano gli huomini,Iibidini fenza nume- 
ro, vitimamcnte il mondo piìk rei contiene, che la uoilra prigione , cioè 
tutti l'hiimanagcncratione: hàper fuo giudice non huomo,miDio. 

La voftra prigione è tenebrofa, mà voi fetc tutti luminofì , è piena di cep 
pi, mà voi fete liberi, e fciolti, fpirapein ni odori , mà uoi fetc foauemen 
te odorofì: è luogo Olle s'afpetta la Icntenza capitale :mà noi fete perciò 
fere afTclIori a darla : niente importa , che nel mondo più fiate in quello 
luogo, chein quello, perche voi fete fuori del mondo : quante uolte pre- 
derete orecchio allo (pirito, tante uolte non farete in prigione : nulla li pa 
te nel mondo quilhora l’animo alberga nel Cielo : ramino è quello, che 
poru l’huomo attorno. Se oue ci vuole il trasferifee . Eccoti come un huo 
mo dotto egregiamente in fegnò , chea gli huomini. Giudi niente nuoce. 
Apprcdòqucdo,noileggiamodicoloro,chceranoper credere:?? fi quid Marc.Tlt/ 
tnortiferumbiberint,non eisnocebit. E fcbcrannocofa monifcra,clla . _ 
non nuocerà loro . San Paolo non potè edere ofFcfo dalla vipera col- * 
ma di ucleno : anzi , che , come n dice , altri per fuo merito fono 
h’berati da gli auuelenati morii di coli fatta bedia.. . Nella primi- 
tiua Chiefa quegli huomini veramente Giudi riufeiuano intatti dal 
ferro , dalle namme, c dalle bedie: c come fi legge nelle Hidoric 
Ecclefialliche ; le bedie alle quali per padiira erano gittati i Giudi , non 
ardiuanod'incnidelirc in edi, mà c<jn timore , c riuerenza fc ne tornaua- ‘ 
no a dietro . E feper far qualche prona erano loro gittati gii Empij, di fu 
bitogli shrannauano,ediuorauano . il fuoco circondau a S. Policarpo, 
mà non potcua toccarlo : ilche etiandio fi legge d i Santa Lucia . Il foo- 
co, che aobrufeiaua la Città d'Ancona fi ritraile , 6^ ifuanì commodò 
dall’autorità, edallaprefeiizadiMircellino ,il Vcfcouo. SaniaMarghc- 
riu ingoiata dal Demonio in forma di Drago, è uomitata intera . Le fcr 
pi non ucci fero Sanu Chridina,mà coloro, che le atàzauano adodoa 
Santa Chridina. E badi Thaucr addotto quedi elTempi per dimodrare 
quello, che noi vogliamo . Che cofi fatto priuilegio ne ulhota da tri- 
buirfiaH'hiiomo Giudo egli fo preniinciato da Efaia in quede parole. 

Itoli tìmere,quiaredemi te, &vocauì te nomine tuo :meus estu. Cum Ef»-4j- 
tranfierìsper aquis tecum ero, & flumina non operient te : Cum ambu- 
huerisin igne ^ , non comburer is a jlamma , & fiamma non ardebit te. ' 

Non ti pauentare. che io t*hò redento , c t’hò chiamato pe’l tuo nome : m , 

fei mio. Quando padcrai per Tacque, t’aiuterò, che non t’affocherai: ‘ 

quando camioerai nel fooco, non Tabbni ggerai ^ nè arderai ; Et altro"* • - — 
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EtieìetlaÌHturmfknsabhubcre fuper fòramina afpìdisy&hi cauertU 
re^uUt qui ablaSatus fìterit memum fuam mìttet . 'Hpn nocebunt , non 
occidcntìn vnìuerfo monte fanSo meo . Il lattcntc bambino fi prenderà 
piacere di mirar l’alpido ne' fuoi bacchi , & il lànciullo , che è già leuato 
dal latte metterà la mano nella cauernadelbafilifco fenza paura d’ef- 
fere tuoi licato. Che fc ulhora il fuoco abbnifciò i Gialli , l’acqua gli an- 
negò, il ferro gli ammazzò , Se altre creature a qualche modo gli ofFefo 
ro, il tutto fu làno per volontà , c permiffione di Dio, a maggior gloria , e 
mci itod’c(lì,& accioche maggiormente s’allomigliallcro al fuo figUuolo. 
E perciò noi leggiamo, che i Demoni), che ardono di delio di nuocere 
ogn’horaa gli huomini , non poterono entrare ne* porci, fc prima non 
chiefero, & ottenero licenza da Chrillod’entrarui . Dal che li può be- 
ni flimoconchiuderc, che niuna creatura offende il Giulio ,o perche non 
fuolc toccarlo,o perche toccandolo gli apporta grandilTimo giouamento, 
e beneficio . Impcrcioche in lui couofce certa diuinità ; onde come lor 
Signorefenzapuntod’oflcfailriuerilcc. Mà fc Iddio permettclle,quan 
’ te creature fi ritrouano al mondo fariano apparecchiate a indracarc ne 
gli Empi j . La terra il forbirebbe , l’acqua l’affoghcrcbbc , l’aria l’infct- 
tcrcbbc,ilCicloropprimcrcbbc,el’altrc gli contrarierebbero, come a 
nemico di Dio. llchcclecitodi raccorrc aliai allafcopcrtadall’hilloria 
delle piaghe deU’^itto . Et i leoni non furono aH'ordinc per diuorarei 
4;Reg.i. putti, che fchcrniuanol’huomo Giulio, il fuoco ad abbniggiarc il quin- 
* * quagcnario del Rè , & il Dianolo ad ingannare Acab ? Il Giulio dunque 

riderà nelle mine , e n cl la carcllia , e non pauentcrà le bellic della terra , 
che nuocere non gli poflbno di null\. 

SI LOD^ IL GIUSTO QjESTO, CHE T^TTE 
' le creature il feruono. Cap. LXVl. 

O N bene fàrebbono il lor debito le creature fc (blamente 
non nuoceflèro a quel huomo , che ricourò la Giullitia, c ti 
tornò a Dio viuendo rcligiofamente ; fc anco ( hauendo e- 
gli riaiperato il perduto honore) nonlolcnulIcro,&vbi- 
dillcrocome lor padrone; onde fiiccndo quello, dichiara- 
no la grandillìma polIanzadellaGiuflitia,e per confeguente, altillìma 
la dignità crccccllenza>de’Giulli. Per volere di Dio gli clementi tutti 
ubidirono a Mosè nell’Egitto, mentre, che gli EmpijEgitij erano dimoc 
tali piaghe afflitti , c l’acqua fpcdalmentc nel pall^gio del Mar rollb , c 
del Giordano.Per quello è fcritto: A/ure vìdit,& fugitjordarùs conuerfus 
efì retrorfum . Poiché il Marc, & il Giordano hcbberouctluto il ferao di 

DioMosè, l’uno fiiggì,è l’altro fi uoltò in dietro. I mòti ancora ubidirona. 

all’illellò 
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all’iftcflò Mose, che modi dal filo luogo, Exultauerunt "pt 'arietff.^ 

Saltarono a giiifa di Montoni . Il Sole guida de* cclciti fegni ubidì a 
ftic, e fi fermò nel mezo del Ciclo, e per ifpatio d un giorno, uolcndo coli 
Dio, ci non fi curò d’aftrcttare Toccalo. ASanfone ^turi l'acqua della 
mafcclIadell’Afino, 3ca* Giudei nel Deferto dalla pietra . Vn Conio fé 
ceferuitù ad Elia. Il mantcllod’£lifeopartìTacquediqiià,edi là,ltqua> 
li pofciailtenncroafciutto agalla. Il medefirao Elifeo fece nuotare vna R^.u 

feure. Labalcnafietteapparecchiatainmezzoilmare,ariccuernelfuo & 6.^ 
gran uentre Giona per uomiurlo poi nel la Ip ùggia; ilqual Giona ctiadio 
fu accolto dall’ombra d’un’cllcra. Vn altro pefee s’accodò alla riuad’un ’ 

fiume, acdoche Tobia, il giouinc, il prendclfe a redimire la luce de gli Tob.«, ' 
occhiai Padre, della quale un’altra creamra Thaueiu prillato , perche la 
gloriadi lui filile oltra modo ingrandita . Echcmarauigliacqueda, che 
vn’animale irragioneuole habbia voluto feniire un’huomo Giudo qua- 
le era il vecchio Tobia , fe un Angelo fù predo a precingcrfi,e porfi quali 
in allètto per ùr viaggio a cudodia Se a condotta , e ricondotta del fuo fi- 
gliuolo? Ma recitiamo hoggimai di ciò alquanti ellèmpi tolti dalla no- x 
ftrachridiana legge . Vn conio ogni di poruua a S.Paolo primo Eremita 
mezo pane: ma qiundo S. Antonio il venne a vifitare gli portò vnpane 
intero , acdoche nauedc,che dare al fuo hofpite . I bolcarecci vccell etti 
minidrauano il mangiare a S. Biagio Vefcouo di Sebade . vn Leone fer- 
uiua a S.Girolamo nell’ufficio delTafinaio . Gli Orli vbidirono alTA bba- 


ec Colombano . Vn Orlo, che per via vcdlb hauciu Tafino delTAbbate 
Marino lì lafciò caualcare da edò Abbate Marino, & in ciò predandoli il 
feruigio , che Tuccilo alino gli preftaua , il ponò alla fua cella. Guadan- 
do Pò il territorio di Piacenza con molta rouina , e drage , il Vefcouo di 
quella dttà gli comandò per vna ferina, ch’ci li ritiahelle da ciò, erìtor- 
nafse al fuo aluco , ilquale egli vbidì immantinente . Le rondini tacque- 
ro, la Lupa non nocque al popolo d’Agobbio,e la Cicala cantò dolccmé- 
te,come s’clla fiilcnc Itati vn Lufignuolo,per vbidire a S. Francefeo , Ead- 
mondo Vefcouo Cantuarienfe predicando in luogo Icopcrto , e vedendo 
Icuarfivnmal tempo, comandò allenuuolc,che firefttignefsero, c non 
pioucisero fopra coloro , che afcoltauano la parola di Dio,& elle Tubidi- 
rono, perche tutto^ che ^argelscro grandillima quantità d’acque intorno 
lorutiittauoltaeinnonfiironopurlpruzzad. S. Brigida Vergine confti- 
|ui paftore d’vna greggia di pecore vn cinghiale , che per dilfiparla con 
impeto era entrato in lei; Onde cgli,che prima tentato haucuadidiuota- 
re li fatta grcggia,la guardò poi dalTontc,c dalle olfcfe delTaltre licre.PcH 
Irci pioponefeicentocfsempia dimofirare quello, che in quedo luogo 

10 tratto,ma i fuddetti baftino . Penfa bora Lettore amoraiole quanto fia 

11 valore della Giufiitia,alla quale noniblamentegli huoraini capeuolidi ' 

. , . ‘ S ragione. 


F 
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ragpne , ma edandio gii animali , che non nc fono capeuoli , anzi di pi& 
Jc creature di ogni fcnìomanchcuoli le vbidifeono, c la rìuerifcono co- 
me nume diuino ; alla quale dico non puregli huomini nati ad edere fer- 
uigialijferuono , ma le fiere ancora di qual fi voglia cortefe maniera igna- • 
re, che violentate dalla nanira, contra il naturai piegamento loro cedono 
ad edà . Se tu dedì alle creature ,'chc non l’hanno>la potenza dell’inten- 
dere,elles’eshibirebbcro prontidìme fenza fallo ver uno a far feruitù a’ 
ferui di Dio : a’ quai ferui non folamente gli Angeli ( come poco dianzi 
habbiamo detto, & infegnato con edempi) feruirono,ma etiandio, o cola 
degna di marauiglia^ elio figliuolo di Dio trenta trèanni,in forma di fer« 
uo, Mainilpecialità egli ^ii alla Madre,& al Padre Tuo putatiuo: per* 
che come leggiamo, Egli era fuddito loro . Aque- 
dopropofico fiinno le parole di Giofue; Obedìente domino voà eÌMS : Il 
Signore vbidi a quanto ei gli chiedala ; Adunque Iddio hà vbiditoal- 
l'huomo . Chemarauiglia è dunque fé le creamremodèdall’ellempio 
del Creatore feruono a colui,a cui edb Creatore volle feruire?Iddio dice: 
Seruire me fec.sìiin peccatis tuìs . I tuoi peccati m’hanno fatto dlucnir 
feruo . Se Iddio lià leruito per cagione de* peccati, quanto maggiormen- 
te feniirà egli per rifpetto della Giuditia? Ma aH'huomo Empio ninna 
creatura vorrebbe reruire,s’ella potelTè, perche ciò (àcédo, ella lente di fàc 
cofa gioueuole al nemico del Tuo facitore, & ad vn reo di peccato d’odèla 
Maedà;e per ciò fc la terra potede,nó foderrebbe rEmpio,l‘aria noi redi 
gercrebbe, il ftioco noi rifcalderebbc, c le Stelle non 1 allumerebbero . La 
onde ciafeuna creatura ganendo afpetta la manifèdatione de’ figliuoli 
di Diq, per edere liberau daquedavana feruitù, ch’ella fà a gli Empi), 
poiché dalla 1 ua feruitù,grandezzaA ordine, non prendono edì occafio- 
nc d’honorare Iddio. 


Praa.y, 


SI LOD^ I L CirSTO, TERCHE IL TFTTO 
fu fatto per fno amore, Cap, LXVll. 

N c R s Iddio habbia duto a fùa gloria, come ad vldmo 
fine tutto quellOjche la Tua onnipotendldma mano hà fatto, 
e tale fia la confumata perfènionc di tutte le cofe, che final- 
mente ritornino là,dondc vennero : nondimeno fe noi vo- ■ 
gbamo ragionare di quel fine,che Iddio dior di fe mira, pof 
damo adèrmare con pedone dotdfume , che mno quello, che fi contiene 
in quedo mondo fu fatto da Dio per l’huomo. Ma per qual huomoì For- 
Ic per l'Empio , alli cui danni attcila la fcritmra , che lì dicono edere fili- 
le tutte lecrcature 2 Nò certamente: adunque per lo Giudo. Impcrdo- 
(Chea che iddio hauerebbe fitbtkato k cceaiurepcr gli Empi} ,mahd^ 
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dolecflj a offcnJerc il facitore del tutto? contro i quali vna volta combat- Sap» 
teranno per vendicare la propria ingiuria , c del lor Creatore . Ma p^ lo 
contrario vfàndo i Giudi le creature in quei modo , che dcono > bifogna « 
che noi didatno,che furono fatte per loro cagione . Oltra ciò, chi non in- 
tenderebbe, che tutte le creature fono fatte per l’huomo , s’egli auucrtiflè, 
che tutte le cofe contenute in quello vniuerfo gli feruono ? Impciciocho 
la terra il fofliene, Therbc , e gli alberi con li fuoi frutd il pafeono, gli ani- 
mali gli fuppediunoil bere, 8c il mangiare, c molti altri commodi: l’ac- 
qua il rifìcìa,c l’aiuta in molte occafìoni, l’aria il ricroa, e nudrifce,il fuo- 
co il rifcalda , e fbmentà : le Stelle gli tlanno il lume : il Cielo il confer- 
lu con la fua virtà , e mouimento : gli Angeli alla fine, mentre fenza cef- 
far giamai volgoito 1 celcfti ocbi,gli predano gran fcruigio.Onde veden- 
do noi, che urne le cofe all’huomo feruono, farà necellàrioconfedàre, 
che elle furono fatte per amore deU’huomo , e dell’huomo da bene. Per- 
che viuendo gli Empii in quedo mondo ,o perche eglino fiano corretti,© 
perche per loro (ilche fi conofee ogni giorno) i buoni fiano ellcrcitati» dii 
pariméte per cagione de’ Giudi fono ferbati in queda uita, & ad edì fono 
indrizzati come le irragioneuoli creature : laqual cola palefa la códitione 
dd Giudi edere felice, ma lo dato degli Empi} mifero . Il Reai Profeu 
confiderando queda dignità'dcirhuomo, pieno di alriffima marauiglia-., 
padana con Dio in queda maniera: eft homo,<juod memor es ems? pf»L 

aut filius hmùnts i quoniam uìfitaseumì Mmuìflìeumpaulom'inus ab 
nAngelis: gloria, & honore coronaci eutn,& conflituìfti eumfuper opera 
manuum tuarum. Omnia fkbiecifii fub pedibus eius:oues,& boues 
ynìuerfas,ittfuper & pecora campi: yolucres ccelì,etpifces maris,qui per^ 
ambulane fenùtas maris .Che cofa c l’hiiomo ò Signore, che di lui fei ri- 

cordeuolc? òche cola èilfigliuolodeirhtiomo,perchetu’lvifiti ^ L’hai 
fimo poco meno de gli Angeli minore : l’hai coronato di gloria,e d’hono 
re,e l’hai condituito (opra foperc ddle tue mani » Hai podo folto a’ fuoi 
piedi le pecore , c urne le vacche , inoltre, anco le bedie della fbreda , gli 
vccclli del Cielo,& i pefd, che vanno caminando per gli liquidi feniicri 
del mare . Et accorgendoli , che fuperato dalla grandezza della materia, 
ch’egli haueua prefo a trattare , non potcìia feguitarla , la conchiufe col- 
mo della medefima marauiglia, con la quale egli l’haueua principiata , e 
dille : Domine dominus nofler , quàm admirabile eff nomea tuum in uni- 
uer fa terra? O Signore, che fei nodro Signore, quanto è ammirabilo 
il tuo nome in tutto il mondo ? Ma i 1 Lettore conofeerebbe molto mag- 
giormente efsere vero quello, che di prefente infegnamo, e fi riempireb- 
be d’afsai maggiore marauiglia, s’egli fapefse,comprenderfi in quedo 
Epifbnema certa piò fublime (entenza . Per qual cagione o Datiid tan- 
to t’ammiri ? Per qual cagione fi repente prorompi in cofi fatta maraui- 

S X glia? 
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glia?con li<]ualcancoiI tutto conchiudi ? E ella pcrauentura quella^ Ptfr- 
chc'la magnificenza del Signore è foura i cicli alzata : cioè, perche la na- 
. tura humana, magnifica opera di Dio, fu leuata nella pcrlona del figliuo- 

lo di Dio (opra tutti i cieli, quando ella giiinfc al conlortio della Saniiflì- ^ 
Trinità,con che fii apertamente mollrato,chc tutte le cofe flirono per 
Ihuomo^tte , conciolla cofa , che Iddio s’habbia voluto fare huorno» 
acciochc in Dio hiiomo ritornallero tutte le cofe a Dio,ilqiiale tutte le co- 
fe, hà fette , c dal ciclo Icefe pcrnolh'a falucz^a^ Hiiomo Giudo rallc- 
grad, che non (olo per te fono fette te créature tutte : ma ancora Iddio per 
tcs cfettohuomoj accioche tu pcrDiofiiin fetio Iddio. Adunquecoti 
vcritadiciamo,chcl*huomoGiuftocilfincdcilc creatiuc. Pcrlochcfo 
attribuirci difeorfo alle creatore, che ne mancano , tal ,t;hc elle potcflcro 
fopararc i Giudi,dagli Ingiudi , elica’ Giudi inparucolare foruircbbero> 
garreggicrebbero per vbitlirc loro,gli riconolccrcbbcro per loro padroni^ 
mà detederebbero gli Ingiudi, e ferebbero apparccchiatilfimc acniciar* 
Hom. IO. ^ ciò>comc anco di fopra fcriuemmo, d i mente dell’ApodoIo , 

pgnicreaturaintcrnamcntegcmc afpcttandola manifcdadonc de* figli- 
uoli di Dio, cioè dc’Giudij&iltempodcll’cdremoGiudicio, per clfore- 
liberata dalla vanità, cioè dalla vana fcniitù ,acui cllafikfoggctta pcrló 
peccatodcl primo Padre: nella qual vanaleruitùpcrfeucra^mcnirc che 
Icnie a’ maluagi. perche cfléndo la lor vita vana , che a Dio non fcruono,c 
non camioano alla felicità, le creature ctiandio , che a’ vani huoraini fcr-» 
iiono,inuano s’aifeticano : perche fornendo loro non confoguono quello» 
a che fono fettc:cioè,chc dalla foruitù loro Ila conofciuto& honorato Id 
dio febricatorc di mite le cofe. Per quedo grandemente bramano, e quali 
gcmcndo,& a guife di partutìente femina con dolore a(pettano,cho 
vnafiataibuonifianodiuifidaicatduij ilchelìferànclgior* 
no del final giudicio : & allhora il mondo combatte- 
rà [contro gli infonfati . Hor ellendo rhuoino 
Giudo H fine di tutte le' cofe , perche tune le 
creature gli predano foruigio : chi a 
badanza potrà ammirare tanta ec 
cellcnza,e tanta maedà di ' 

tanto huomo? Ond^ 
egli è lecito di 
finirc_r 

quedo capo in lì fata ammiratfone» « 

Quanto è foura la terra roa- 
rauigliofo il Giudei 


Xeni.' 
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$I LODUIL CIFSTO, TSH^CHE TER SVO RISTET 
to fi conferua tutto quello, che è nel mondo. Cap. LX^Ul. 

CONSERVANDOSI tuttc Ic cofc per qticllc Cagioni , per 
lequali furono fatte ; ogn’iino,che uptà,che’l mondo fù 
to per gii hiiomini Giufti, intenderà , che egli ancora perii 
medefimifìaconfeniato: ilchc molto gioua ad amplifica- 
re la lor lode. Per laqual cofa clTcndo ftato fàbricato il mon 
do (comes’c già dimoftrato) per cagione de’ Giufti : fc non vi fuflcro Giu Gene.7.>.’ 
fti al mondo, il mondo non farebbe confcruato . Perciò leggiamo nelle i/. Cci^ 
. ditiinelettercjche per Noe huomo Giufto fu ferbato l’hiiman genere, 
quando tutto il mondo per le fccleranze de gli Empi) fu dilagato . Col 
quale ancora Iddio ftabili patto , di non ammazzar di nuouu con Tacque 
del diluuio gli huomini, e gli animali . Iddio hauerebbe perdonato a So- 
doma, e Gomoi[ra,s egli almeno dicci huomini Giufti haucllcin loro tr^ 
nati. Ondedilie; T^n delebo fropter decem i pcramordc’dicci,lor 
perdonerò : ìlche è degno totalmente di confidcrationc . E fin che in So- 
doma fi trouò un Giufto folo, non fù abbrafdata, mà fi bene, quando eflò i»P**** 
Dcr opera d’Ang^ n’vfcì con la fua famiglia . E TAngclo,come s’hà nel- 
la Saaa ApocalilIe>a gran voce gridò a’ quattro Angeli , a’ quali è dato di 
nuocere alla terra, 8^ al mare , e dille loro . Telile nocete terrx , & Apoc.7. 
mari, neque arboribus, quoadufque fignemus feruos Deìnoflrììn fronti- 
bus eoTum . Non vogliate nuocercela terra , & al mare, nè alle piante in 
£noatanto,chefcgnaraoiremidel noftro Dio nelle loro fronti. Eque’ 
giorni, nc’qualibolliràlaperfccurioncdclTantichrifto,farannoaccorda- _ 
ti per gli eletii . IcUlio nel Deuteronomio minaccia di molti mali a colo- * 
ro, che non vogliono fmiarc la legge; .Augebit Dominus plagas tuas, 

«ir plagas fcmìnìs tuì ; plagas magnar, & perfeuerantts, ìnfirmitatespef 
fi^s, & perpetuar : & conuertetinteomnes ajfUfliones . 4 egtpti,qiias 
tìmuifli,&c. IlSignorcaccrcfceràlctucpiaghcjclepiaghe del tuofe-, 
me, piaghe grandi, c duranti, infermità pcllìmc, cperpetue ; & in te vol- 
terà tutte le afHitdoni dclTEgitto,che hai temute,&c. llqual luogo credo, 
che fia del tutto da configliarfi,per meglio conoìcerc quella cofa, che noi 
infegnamo. Dal che fàcilmente fi può intendere, che non v’è alcun ma- 
le, per lo quale Iddio nonatfligagli huomini pei le lorofcelcratczze,da Dw.ii, 
cui fenza dubio (ariano liberi, fcatnallcro laGiuftitia. Erano gli Egitij.ti 
po de gli Empij,rornacntati con grauiffimc pene, co le miali tunauia nó t- 
rano granati gli Hebrei, figura de’ Giufti . Quante nate Mose huomo' g 
Giufto liberò il popolo oftinato dalla giufta ira di Dio T Qiiame volte !d ip.sc 
dio per rifpctto di sauid fuo fcruo Icrbò i dilccodcnti d’cllò da grandi (II- 
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me caiamiti, e dalle mani de’ nemici ? chi conferii^ l’Egitto da unalim- 
g», e graiiifllmacarcftiad’ognicofa-, fenoli rhuomoGmfl» ? per lo che 
i popdi mutatogli il noroe,il chiamarono Saluadorc del monao. Oran- 
do Elifco huomo Giudo vn grande clTercito de’ nemici d’ifrael , di cui c- 
gli temeua fortemente, fu percolTò di cecità , & cflb liberato . Per la giu- 
ftitiadi S.Paolo Eironoferbad quei, che con ellb lui nauigauano . Iquai 
efiempi quantunque fieno particolan, tutuuiadimodranoquedo vniuer- 
falmentc: cioè, che per cagione de’ Giudi fono mantenute tutte lecofe. 
Laonde quedofù fiùuteuole configlio, che Achiordiedead Oloferne, 
che voleua far guerra al popolo di Dio, che prima fpia(lc,fe in ciò egli 
otfcndcua Iddio, cioè feiui erano de’ Giudi , i quali troua*ti, di(Ic,che 
niun danno fi potcuadarc al luogo, che egli era venuto ad ifpugnarc, co- 
me dichiarò l'edito benidTimo . £ Sofbnia hauendo deferitto il giorno 
dell’ira , della tcibulatione,dell’angudia, della calamità , della miferìa, 
delle tenebre , della caligine, della nebbia , della mrbatione, aggiunfc 
quelle parole : X^^erire Domìnum omnes nunfueti terr^ , tjui indìciunt 
eius effir operati : quirite ìujlum , quirite manfuetum , fi quo modo ab^ 
feondammìndìe furoris Domìni. Tutti voi manfucti,chefoggiomate 
in terra, voi,che’l tutto operate giudamenre : cercate il Giudo, cercate il 
benigno, che per voi preghi , accioche a qualche via polliate nafeonderui 
dal fiirore, che Iddio 'vfcrà verfb i maluagi nel giorno del fiirore . Che 
cofa poteuadirfi più illudrc , che più preclara in lode dcll’huomo Giu- 
do f E che più aperta adimodrare quello, che noi bora infegnamo^ 
Hot quando ci fouradanno mali , edrema mina, qiundo Iddio arma 
tutte le creature contro gli Empi), chi libererà , chi placherà l’ira fua, 
chiconfemerà il mondo, fé non Thiiomo Giudo? Egli è dunque necef^ 
fario, che a lui ricorra il mondo ,s’ei vuole edere confeniato . Quà s’afià 

S [nella voce, che fli udita in Roma, morto,chc fù S. Alcdb . Cercate per- 
ona, che preghi per Roma . Dallequai cofe fi può comprendere , quan 
lofbllemcnte faccia il fòlle mondo, mentre» ch’egli odia,perfeguita,dC 
ammazza i Giudi >doucndogli egli grandemente amare , ediligentcmen 
tqponferuare»dacheper loroè fatto , e mantenuto, e liberato da ogni 
Iòne di mali , e di morte . Onde per quello , che s’è detto , gli huomint 
Giudi potrebbero nominarli. Baroni, Heroi, Difcacciatori de’ mali , Au- 
tori della pace. Padri della patria,Confeniatori del mondo , e con eli He* 
brei, Rapnaim ; cioè Saluadori . E per finire quedocapo , lafdo alle pic- 
tofe menti il penderò di molte cofe, che piotrebbero dirli a fua amplinca* 
done • Impcrcioche in lui dà nafeolà certa grandidìma lode deH’huoma ' 
Giudo : laquale fc bene con rintelletto io feorgo , nondimeno sò benil& 
modi non poterla con parole efprìmere. 


G I V S T O. 


7 * 


SI 


LOD^ IL GIVSTO TEK ESSERE COME 
yn Monarca dì tatto il Mondo . Cap. LX IX* 



1 1 R o* gran co(à, c vera ; L’huorao Giufto è come vn Monar 
ca di tutto il Mondo . Alaino direbbe non malamcnte,mà 
bene, s'cglichiamalIeChiifto Monarca del Mondo. Per- 
che eilèndo egli naturai figliuolo di Dio, ottóne per ragione 
hereditaria ritnpero di tutto il mondo; ( parla il 

figliuolo) dìxìt ad me : Fìltus meus es tu , ego hodte genuì te . Toftula a 
me, & dabo tìbt gentes hareditatem tuam , &pojfe^ionem tuam termì- 
nos terra , ^c. Il Signore mi dille, tu Tei mio figliuolo , io t’hò genera- 
to ab eterno, chiedimi, che io ti darò le genti p er tua heredità , & i termi- 
ni della terra per tua podeflìone, &c. Adunque il Padre diede al figliuo- 
lo ogni podelU, ilquale col fuo (àngue ricuperò, c comperò unto il mon- 
do . Il Signore dunque e dato Rè . Mi fc alcuno auuertidè ancora , che R4>m.8. 
rhuomo Giudo è figliuolo di Dio non per namra , mà per grada ; egli ve- 
decebbe parimente, che ("idedo è per adotdonc Monarca del mondo. 

E perciò egli nel giorno del Giudicio farà giudice infieme con Chrido . 

Adunque con verità podìanio nomare Chrido Monarca del mondo per 
natura, e Thitomo Giudo per adotdone, come coherede di Chrido , & al- 
Ihora ci potè confeguir quedo dtolo, c dignità , quando Iddio diede pode 
dà a gli nuomini di fard figliuoli di lui . Di più, l’huomo Giudo , come loan. ù 
difFiifamcntcmodreròabaflò,èamico,cdomedicodiDio. Mà perleg 
ged’amicitia tutte le colè (irà gli amici fono communi, la qual legge u 
dee dimare, che da Dio fia intefa, & odèruata,'hauendola egli proprio 
^tta. Adunque fi come Iddio è Monarca di tutte le cofe ( perciòcne la 
terra, e la Tua pienezza èdel Signore) anco Thuomo Giudo goderà del 
medefimo titolo . Mà proiuamo cofa fimile a Paradofso, uera nondimc- ^*' 1 ®“' 
nò,con un chiariflìmo tedimonio della (crittura . S.PaoIonell’Epidolaa ' 

gli Romani lafciòfcriueqitede parole a coli (ano luogo appartenenti. 

Slui proprio Fìtto fuo non pepercìt,fed prò nobis omnibus tradidit illumi 
^uomodo non etìam cumìlto otmùa nobis donauitì Ilquale nè perdonò 


al proprio fuo figliuolo, mà il diede per noi tutti ; in che modo non ci hi 
egli ancora tutte le cofe con edolui donate? Legoquede parole si, mà 


confedo di non capire badeuolmcnte la lor forza , e pelo : sò bene quo- 
fio, che elle fuonano cofa grandidìma , eche contengono certa profonda 
fentenza, che io per la debolezza del mio ingegno, e (pirito non com* 
prchendo, non gudo • Lettore amorcuole meglio le potrai tu confidera- 
re. Q^de parole inuerodeono edere con tiitt,e le potenze dell’anima 
diligentemente attefc}i 5 c accuratamente conlìderate . Deus, Troprio. 

Fìlìo. 




r 
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Pilio. Suo.*i^npepercìt.Sedpronobìs. Omnibus. Tradidit, lÙum, 
Quomodjo non etìjm cum ilio. Omnia. T>{obis . Donàuit^ Iddio. Al 
proprio. Figliuolo Suo. Non hà perdonato . Mà per noi. Tutù. Hà 
dato. Lui. Come non ancora con lui . Tutte le cofe. Ne. Hà donate? 
Ck)n(<dcrail Donatore : la cofa donata: acuì dlavien donata: il mo« 
do del donare . Il Donatore c Iddio, tale , e tanto , ilquale hà do- 
nato 'Vn dono tanto, e tale, quale, e quanto è il Tuo proprio (igliuo* 
lo , e con dio lui hà offerto tutte le cofe a noi tali , e tanùni,fuoi nemi- 
ci ancora, e di poco valore, e ciò per amore,ch'cgli ciportaintenfo. Q^l 
c quel animo, che alla confìderatione di quelle parole non gioil'ca oltra 
ogni mifura^ Che non fperi da cotanto dono, di douerceniflìmamcnte 
confeguire la beatitudine ? Che non arda tutto d’amore a tanto amore r 
Che di dolcezza non lì liquefaccia? Chi non rimane attonito, e ftupido 
pcnl'ando a tanta cortelìa, che verlo lui lolo viene ufata? Chi per non 
cllere ingrato, non redimirà a Dio tutto il fuo, e tutto fe, fapcndo, che n’ò 
lui debitore, haucndogli egli dato muo quel Io, ch’egli hà,e mtto quello, 
ch’egli c ? E perche tion li rammaricherà egli, fc vederà di non poter re- 
dimire a Diojfenonilricciuitojfenzaguadagnoalcuno? Adunqucla 
diuina carità è in noi adài celebre : perche, fé ellcndo noi anco peccatori , 
Chrillopernodra fallite dette mono alquanto fpatio di tempo con gran 
^argimentodi (àngue: molto maggiormente bora giudificati noi nel tuo 
(angue fpatlb , faremo per elio (àliuu dall’ira di Dio. Se quando eraua- 
mo nemici dell'eterno Padre fummo lui riconciliati per la morte del fuo 
, figliuolo,molto maggiormente , reconciliad , faremo fallii nellafua vi ta ». 

Ma per ritornar là , donde ci damo pardù ; Chddo è Monarca del mon- 
do, perche egli s’hà foggiogato tiltte le cofe , vincendo il mondo , e mtti i 
; fuoi nemici ; Confidìte ( dicau egli,l ego yteimundum . Non vi perdete 

d’animo che io per voi hò vinto il mondo . Ma il Giudo fà il modelìmo , 
mttauia conl’aiutodi Chrido:come lìpuòbeniflimofcorgeredalleco- 
' fe,chelìfonofcrittedifopra:adunque deiirà egli ancora chiamarli Mo- 
narca del mondo . Per la qual cofa un huomo dotto , c dinoto, contem- 
pjando,' c giidando queda vedtà,in ifpirito proruppe in quelle parole 
piene di profonda marauiglia . Q^l colà è più raarauigliofa ,qual più 
dilettofa all’udito, quanto, che dafeuno f«iele,a guifadi Chrìdo,lia Mo- 
narca del tutto ? Il prouo per tre priuilegi concedigli. Il primo de’ quali 
gh dà radoiùone figliale , il fecondo il fà debellatore,e troinfiitore. 11 ter- 
zo gli rende la pariglia del fuo amore : perche s’cgU ama , egli è riamato . 
Sù dimquc,DilctùlTlmi lcuatcui,rallcgratelafàccia,rallcrcnatc gli occhi, 
rifeuotete l’alfetto,ringratiate Iddio, fatte fède inufiute, e nuoue, grandi , 
preclare,fignalate,chc a mano, a mano,il chridiano è Monarca con u è ti- 
lac*. toli . Et vn’altra perfona veramente Giuda , lo fpin'to della quale io fo- 

glio 
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f^lio grandemente ammirare , coniìdcrando (come io giudico) qucdo d'- 
lolo deirhuomo Giudo , dicciia, che tutte le oofe erano ruc;e li gloriaua^ 
d’edere Signore di tutte leprouincie del mondo, le quali egli anco anno- 
aierauaconcerta marauigUofa, efapientidìma fempliciti. Potredìmo '' 
etiandio confermare tutto quedo , cne hora infegnamo con quello , che > 

s’è deno di fopra,qiundo habbiamo dimodrato , che’l mondo fu ^o , e 
vien conferuato per cagione dell’huomo Giudo. Edèndod dunque &no 
il mondo e conlèruandod tunauia per amore del Giudo , & hauendo Id- 
dio podo lotto i piedi del Giudo tane le cofe , perche Iddio fece l’huomo 
a ruaimi^ine,e lembianza, acdoche lì come lua Maedà diurna hi il fu- 
premo dominio d'ogni cofa, così la ragionatole creamra gouernadè ogni * ^ 

colà ; e dicendo S. Paolo a* Giudi, omnttfveflra /«»f. Tutte le cole fono >•€<». j, 
vodre ,'tion veggo , perche non lia lecito di nomare il Giudo Signore , e 
Monarcaditune lecofe. 

ir ÌOD^ It 'fiiySTO D^L Dt DIO CHE 

egUbddentrcdi/etffimoJirach’egUéKé. Caf. LXX. 

E 1 precedente capo habbiamo adcrmato ceno gran colà 
deU’huomo Giudo , quando l’habbiamo detto Monarca di 
tutto il mondo : ma certamente farebbe queda cofa mag- 
giore, fé quello, che èdi valore,di prczzo,e di Iplendorc in 
tutti i Reami del mondo,& in mno quedo giro della terra'; 
recato in, vn Reame folo, ‘nel qualeanobiliinma,eperfetdllìma ma- 
«ieraiudero contenuti mtd i rcgni,e nini i beni, GndilSmo nondimeno, ' . i 

c predandllìmo làrcbbe quedo, fé alcuno hauedè coiai Reame lì fatta- 
mente in mano , fi fattamente ne fbdè podcditore,che niun nemico, m'u- 
na violenza di guerra,niuna podanza, pur che egli non volede,glielo po- 
tede togliere . C he ? fé qued» Reame fullè tale^e nel difonderlo,e pof« 
fedetlo non fàcede melberi ninna potenza humana , niun aeato prelì- 
dio , egli nel vero farebbe Itimato importandlfirao, e degno di gran 
marauiglia . logiudico , che noi podìamo alFettnare cofa tale dell’huo- 
mo Giudo . Efsendo dunque il Giudo nomato Rè nelle làae lettcrc,egli 
^neceirario.che habbia qualche regno : ilche cerco di prouareconbre- ‘•^***‘*‘ 
uità in quedo modo. Tunti i Reami del mondo fono participationi,o 
più todo ombre del Reame di quel Rcqicr Io quale mtti i Regi regnano , • 

iiqiiale fi noma Rè de’ Regi ; ip cui li come nella fonuna Tacque 6 con- Aooi 1 1 . 

dene,chechcè,òcircrpuotcdigiocódo,<l’utile,didegno,cdlionorato; * ' 

e nella guilà , che le perlèttioni di tutte le cole lì raccolgono nella diuina 
natura per eminentiflima maniera, e tutto lo fplcndoredel mondo nel 
corpofolare . Que do Reame di Dio^^la cui qualità in quantità non farà 

T fpiegau 
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fpicgata da alamo glamai(comc nc moflra la fcrittiira^lì troua nell’huo" 
nio Giudo: al cui acqnido Chrido copfortaiia i fiioi, quando lordiccua» 
TrmHtn ejHxrite ré%nim Dei . La prima co(i,c’hauctc a fare e, cercare il 
Lue. i7> reg^o di Dio: &achi«lerlo,quando infegnò; lóro queda fórma d'orar 
Matth. tirine. Venga il tuo regno in noi. Ondehab»- 

biimo : Écce regtiHm Dei intra vos eft . Ecconi, chcM rtgno di Diri è den- 
trd'a. uoi. Non può cfSerc negli Empi) quello Reame , che Chrido 
lue. 17. 'ihlTe:;na a cercare , & a chiedere i perche Iddio in loro non regna. Adun- 
Giudi, oda egli la niiliunte,olacrionfànceChicfa irafcdt^ 
}.Cor. 4 , dime ,'oirdTemevnite, ola predicanone della parola di Dio ,oh‘ntelli- 
gcn^adellcTaere lettere, oquello.cheèprindpale nella Chridianav^ 
'■ ta ,creligionc,laGarità,ehGiuditia,oil premio deH’ctérna béatìmdinc, 

olacorahuinanzade’ Santi, nc’qiuli regna Iddio, oChrido,e Dio; per- 
che tutti quedi Reami fono ne’ Giudi, che Iddio è in eflì ,& eglino fi tro- 
nano nella communanza de’. Santi , afpettano , c di già gudano gli eterni 
prèmici folio adorhi di Giudi tia , e di Carità , hànhoTintelligciizà dfcUe 
facrc*tettcre , afooìtano Vòlenderi la parola di Dio,e la ferbano n?l cuore, 
e viiidno membra delbi Chiefa , e concittadini de’ 5anti . Regnano dun- 
• que 1 Giudi, & entro loro hanno regno 7 regno non di terra t ma diCietò: 
non humano , ma dittino ; non ederno > ma intemo : non momentaneo t 
ma eterno : regno , che non puote edèrc efpugnato da Diabolica forza r 
regno fenzailquale gli altri regni nulla viwliono : regno, che fa ilIÌM 
pollcditore Vero R^ Ì fatò , e m phrole . Ciafeuno dunque poaebbe di 
fi fatto Rè cantare . Dóthine in rirtute tua Utabitwr rex , & Jnpff /àfw- 
Pfal.io. exultabrt uèhtmtnter. Dfftderium cordis eiustriludSUet, 

yoluntdte labioTum eÌHs non fraudaftì etm . iìuoniam pr*uetàfiituniìn 
benedinionibur dulcedìnis: pofulfti ina pile eius coronam de lapide prò- 
óofot&c. Signor Iddio Padre s’allegrerà il Re nella tua virtù per lacua- 
le egli opera opere dupende , c gioirà gradcmentc, della rifolutioiK,crhai 
' fatto di laluarlo per via di Chrido Re de’ Regi , e Signore de’ Signori . 

'Haiadempiutoilfuoragioneuole difiodell’dlere glorio(ó,5ccflaudieo 
le fueoradoni . L’hai preuenuto co’ doni ddlo Spirito finto , con )e 
. graticjcco’fàuori. O Giudi , Dei Il Reame di 

Dio e dentro a uoi : perche il Reamedi Dio non e podo in viuande , ma 
in Giuditia , in Pace,& in Allegrezza di Spirito finto ; le quai tutte cofè 
«ihvoifono. Regntmlìettntralros Il Reamedi Dio edentro a uol: 
•i-..-, ; '. odoilfùonodiquede parole, ma non intendo la loro propria fignifica- 
tione,ihtendctm voi t> Giudi, cercate voi, dentro di voi: pcrch «tutti 
i vodri beni, tutù i Reami, che potete bramare fono entro a uoi . Rcchifi 
qui la bilancia della confidcratione , e pehfinfi quefte parole ad vna , ad 
vna. X?ei. infra, vw. il Reame. DiDio. Entro. Auoi. 

. E dirò 
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£ dirò quefto folo, che non v’c cofa maggiore dd régno di Dio, e che ooa 
fi puòtrouare coiàpiùddìderabildipiò foaue,piò ncura,chc hauetls 
^nqx>dire.Ammac(lrati dunque da Chrìftonoìuo Signore, dal Ré dif 
Regi dimandiamo qucfto regno de' regnije ^dvao} ,AdHettìitreffmm Aaec:*!»: 
tHum: lituo regno in noi venga. L'Empio,. perche non fcrue a Dio, 
che c regnare , perche in fé non hà Dio , eìlendo , che egli non habiu n^ 
peccatori ; nè farà Rè, nè haiierà cotal Reame : ma il reame o la tirannia 
del Diaiaolo , perche ferueodo egli al peccato,!! Dianolo regna in lui:on- 
dp viuein vna reruitù,mi^rilfima,calamitonilìnu , Se indignidìnia della 
libertà donala alla ragioneiioleaeatura . Hon^ dunque fciagutatoPcC'* 
catprelciioti il Raamc del Dianolo , liberaddalla diiriflìma catùuitàdi ’ 
Faraone t cerca il regno dt D io , i Iqualc tu trouer ai agcuolmeote , Te non 
fiioridite, Aia dentrodi te il cercherai .Àche dunque omonali, a che 
andate cercando hiori di uoi terreni regni , fé potete entro a voi trouare il 
oelclle regno} A che fiiori di voi antWe inudliganflo la felicità , 
pofta dentro di voi j Qual cora o mi fer hu^mp è al mondo di te flefio più 
pretiolà , e cara ì Adunque cerca re ftclk , podédi te deiTo , Se ii\ gujl* ^ 

tale, che nonmai perdi tefteilò : ilche , fatai poll^tore del rc»> ^ 

znediDio. , 
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jOIgarai ouutiqnc mi uogIia>, tanto aperto, e Ipadofo campo 
mis’offèrifcedilodarelafeliciflìniacondicione de’ Giudi, 
tche lèal Tuo fine vorrò giugnere nò (blo mi fic necelIàho|di 
1 1 caminare per edo,ma di coctereàlche anco feci fìn qui, ha*- 
-:!:.T,Tì.-.irr uendoWcwtidi.ciòmoltiiuoghiintam,«Si:altri toochilcg- 
^ècmente . Rchinoa giudica predò , che infinita cotal materia , poiché 
nonv'hàcofà,'da auquedodatode*Giudinonpo(Iae(lcrelodato? Che 
tunelcoafedlbccmenlelorruccedono . Dircbix il mondo,o fortunato, 
obeato 'Colui: acui ogni cofaoccorrc fecondo le lue voglie ; a cui feni- 
prclafbrtuna ride v* colui dico, che è del numerodi quelli , i figliuoli 
de^ quali fono come le nouclle piante ; le figliuole adobbatc cometrnv* 
pijde diipenfò talmente piene, ché vna/i didonde nell’altra, le pecore uU. Mattb./. 
ménte tecondp,èhe partoriL'ono molti agnelli, & agndle,jc vacche graf- 
fe,e robade. Se àttea fodcncre ogni fidca; di quclli,i muri della vigna dcT ; 

quali non fono totd,diquelli a’campide' quali niunncol padàrdann^'- 
già : di quelli, de' quali non lì lènte pur un rumore nella piazza e felicità 
^ipofo frnifeono . O dunque grida il mondo beato quclio,al quale tut> 
toquedo accade. JMa-loruoccouplgoinq[uedoerra,conieinogniaItta . 

T » cofa. 
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cófi , jièrchc neflùno è più infelice di colui , a cui profperamente fuCtfc-' > 
dono tutte le cofeappartenenri al menar quella vita mortale. Altrirtitertdl 
{trebbio da chiiimarli felice anzi fclici(fimol*Imperadore dc’Tiirchi'i»* 
u • •( ctìf^à tanti anni fono^che molte cole gli vanno fèliccmcnke, eflfendb egli- 
. , j .^ '‘dcbcllatorcjdi tatipopoli,poiTeditored'un fommo Impero, formidabilt!** 
ad iniìnite genti, abonda d'ogni rortedidelitie,tuttaoia fenzadidìculdl- 
^énina trouerai,fe vorrai giudicare dirittamente , ch’egli è il più infelice 
& il più|mefchino huomo del mondo . Per ciò gli huomini Satrti'aHbbj • 
ta più temono >che non patonoalain fìnillro nelle huraanecófé’i Ondd* 
f>ABbro. ^bc vn' Tanto ntiomo non volle entrare iti vna cafa,c’lùucua.»’ 

(empre proiuta la fortuna fàuorenole . La feconda fbrtcdunqtfè'nbn iftà‘ 
nel fare tutti i mondani negocij a Tuo modo , ma nel raccoglici^ gualche 
honorato frutto taiùò'dall’auuerfc , quanto dal le profperc cofe. Ilcbe non 
Tuoje auuenire a gli Empi). Adunque il Giudo Tolo via queda felice con» 
didone, che Tutte le cole gii auuengono felicemente; la qual cofanon in^ 
yfi luogo Telo infegna quella fcrìtmrà , che don si mendre . DirtfemHM\ 
Dttim (dice l’Apodolo) oimìaccopetantur in bonum : A quéi, che ama£<. 
Xoma. 8. no Iddio ognitcofainbeiiefuccedetaiKX) il fililo, & il difeorrimento in 
qiulche colpa,come dille colui, che dichiarò fi fatta autoriti.Imperciòchc 
gli huomini Giudi cauano vdlenonfolamente dal male della pena, ma 
edandio dal male della colpa : nellà qual cofa, ikhe lì dee auuerdre af&t* 
to,fono (ìmiglienolia Dio,ilqualeu qual-fì voglia male prende qual- 
D. Tha, che bene . Onde l'Angelico Dottore fcride dotdflimamente, che ne gli. 
huotninidabcnenon eranòdadannarli le piùleggierìimpcrfettioni,chè 
loro nòn'miocono , cògliendocglino da ede grandidimi mttd con la loro 
pendenza , e fapienza j Se acquidando più per elle, fbrtcmente,e prudeo- 
tementecorregcndofì,di quello , che per le mededme ( merce allafìagH 
liti della natura ) haueuano perduto i Fà in tal propofìto qudlà dclcrìc^ 
tione dcli’huomo Giudo, che recò il Profeta nel primo Sakno,ouc egli di» 
fpuu de’ fini de’ buoni , e de* rei . Et erìt tantfuàm lìgnunit ^uoàptantOfi 
tumefi fecus decurfus aquarutn , quod fruBum fuum dtwt in tetàpore 
/IfO; & folium eìus non deftuttt& omnia quétamqne faùetprofperiMHn^ 
tur. Eteglifàràaguifadiiegno piantato predò il corfbddl’acque,che 
nel Tuo tempo darù il fhitto ; la cui fòglia non mai cadcrà. eciafeuna cofa, 
che egli farà farà proTperata . Che vuol dire quedt^ Tua fbglianon mai 
caderà , Te non , ime ^li non opererà cofa , percni fi polla peccare, o dar 
danno ? fe non,chee nelle aauòiltà, e nelle profperia egli fi portain m»; 
riera ; che nulla fi fenza maturodifeorfo , e prattica talmente ncU’una e 
nell'altra fortuna , che nella fàuoreuole ,nonòaluero, enclladis^ore» 
nolc,non fi fmarrifee punto f Che in oltre lignifica quedo,cuGmnacofà, 
die egli fui, farà prolpecau > fé non , che tum le cole , che gli aouerran^ 
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no^li apporteranno qualche vdlitàf E che marauiglia è qne(la,che rhuQM 
mo Giulio Tempre \Ct la fortuna TecédatTe Iddio è con,lui in tutte le.Tue a 
doni ì dal che nafce,che egli fa cune le Tue opcradoni,cpn prqTperi^ , 
accortezea. Per quello GiufcppedilTe a’ Tuoi fratelli » VoscogHMÌsdc 
me malnm ; fed Deus-pertUillud mbmum,ytexaltaretmeJicuriimpre-> 
fthtiarum cernitis , Voi vi penfalle di fòrmi male quando mi vernicile a* 
Mercaunciirroacliti,ma IddiodòmivolTein bcBCjper ellòltarmi nel 
modo , elle mi vedete edòluto di prefente . Il gran colntodcllc calamità 
fu buono al Giudo Giob, ch’egli riceuene beni maggiori di quelli,c’haue> lob vlb 
uaioprìma. SucceflcalGiudoSamuelognicofainbcne; pcrclw il Si-j ^ , 
gnoreeraconliii ,.cpurVnadcllcTue parole (comedicelaTcrittuea) non “ 

cadette in trrra . Quà mira quella fentenza : Metior<iì emm iniquità^ Ecck. 
yiri , quàm mulier benefuciens . E cerco migliore vn’huomo arido , che 
vna Donna buona. Perche l’huomo prende gran giouamento, quando, 
con la Tua prudenza lì coglie dal commellò mio : ma la Donna i cioè. 

TEmpio, che come Donna cTcnzacerucllu, c molle, cfTende anco nelle, 
operationi , che pare,che egli bene edèrciti.Qi^, per finire, guardaqucl- 
Icj JS^icquidalcideritjnoncontrìfiabìtìufìum, Ainitnga quelb , che P^ou; i»* 
vuole« ci non contridcrà il Giudo . Perche niente il ponà mai rimoucre 
dalle honoratc,e buone atdoni . Impcrcioche hauencio egli certa feienza 
dclgouernodellecreate cofcipcnfa, che ogni cola gli Hccada per volon- 
tà di Dio : e per ciò caiu vtilità da tutte le c^e indidintamente , o buone, 
o maluagie, che elle fiano. Coglie dunque il Giudo.Euui graudilTimi 
dal bdne, dal male, dairauucrlìtà, dalia piolpericà inciaTcun tcmpo,e 
luogo, poiché ilSolcnonloccceildì,ela Luna la notte. Vldmamentc P£iió.ià 
dicelì , che tutte le cofe cooperano in bene aH’huomo Giudo , pcrcheda 
tUttoquellojch’cgli vcde'jodc, tocca, o in qual lì voglia modo CQu aitcq 
fènfo rcnte,ocol difeorfo adegue , prende occalìonc di lodare lddiq,)| 
diiòr profitto di Spirito; c porche come Tpiritualc il tutto rircrifee àlip 
Spinto. Lodiamo dunque gli huomini Giudi; perche cdèuc{q*egiiqip 
buoni,QQn meno dal male, che dal bene fanno orar del bene. : 








•Il »• *1 « 

SI LOD^ IL GIF STO, TEI{CHE LE ^FVEESI 
. rendono il fuo fiato febcìjjimo, Cap. LXXJI. 



OTKE£BEpcrauentnradirealcuno ,ch<;/ipifìqquihabbii 
, mo di foucrcliio ingrandito la fclicità.del Giulio , pqlcà 
cheperlo piò fi vegga ,chcgli huomini Giudi fiano op- . 

I preluda vaile anguilic, e gli Empi) liberi dacialciuumo» 
ìcdia.c fiorili . Ilchctalhora gli animi turbò degli huomini 
Tapicnadìmi, Dimoflrccenoo dunque ^acciochc nonpaia,chc ui fia coTa , Pf. fg, 
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che renda menoteato quello fèliccllato del Giulio, che gli huomtni Giii 
IH (bno più felici i>cr quelle cofe , per le qu ali fono Himati dal mondo in» 
felici ye gli Empi) mi! ed per quelle , per le quali fono ripuud fornmaudi 
mi . Ma ciò faremo, con fcoprire,che gli afuniii, & i trauagli di quella ui 
canon ofeurano incontoalaino il bel fereno della fortuna de’Giulli.Adun 
que le angudie , c le miferic non pure non annebbiano , ma vie maggior 
mente luflrano lo (lato loro, & il fanno più felice: la qual cola benché 
paiaparadoUàneliafcoladelmondo, tuttauiaella è veril1ìma,e certiflì» 
ma nella difciplina diChrifto. Perehefe non fiillè tale. S.Giacopo non 
haucrebbe inai detto' i OtMne gaudium,exìfltmate frarres tnei,cumìn 
yarias tentationes imùleritis. tfeientes , quod probatiofideì veflra pattai- 
tìixmopo'aturzparUHtìa autemoput perfèUum habet : ut fttis perfefli, 
^integri in nullo deficientes. Fratelli miei dolcillìmi dimatc perfetto 
gaudio IVltèr voi cadati in vari) edincrli dillurbi acccrtandoui , cne que- 
fla è una prona della vollra ferie , la quale in uoi operando paticnza,opera 
cofa perfietu , onde polcia diuenitc perfetti, ecompiiid fenza difeuoalcu-* 
no. Chi dunque llimerà quel (lato milcro,che foco porta otdma allegrez 
za,chepcouagli huomini , che opera patienza , che file perfppc perfèt- 
te, compiute, & in nulla manchcuoli ? fe ciò nqn fuflc vero , non mai 
gli Apodoli lì farebbero andad fcfloli dal colpetto del Concilio per ellcrc 
ratu degni di patir feomo per lo nomedi Chrillo. Se q-aello flato ralle- 
gra gli hnomini prudenti; a che farà detto mircro,'emirerijquei,eheinf 
ìiii fono ? S’egli conduce leperfone à tanu dignità , che paiono volendo 
ripcrgloriadi Chriflo,dfclchcnic'ntc(tritroiu in quella vita migliore , 
niente maggiore; pctche non farà riputato ampidìrao , e fclicidìmo ? Se 
aò non fullc vero S. Paolo non hauerebbe deno giamai: Sed & gloria- 
mur iti tribù latìonib US fcìentes quod tribulatio patìentiam operatur, patti 
tta autem probatìonem ; probatio vero fpem ; f^es autem non confimtLt, 
Ma ci gloriamo ancora nelle tflbuladoni,fapcndo, che la tribuladonc ope 
la la pauenza , la padenza la prona ; e la prona la fperanza , la quale non 
d confonde. Cioéfaremonoiignominiolipcrquello,pcrcuiS.Paoloè 
gloriofo^ dimanderemo quella colà mifera , che ne produce incllimabili 
mitfijcondurrà noi in dcfpcraddne quel dato, che roKlecerddìma la fptì 
ranza ? giudiebèradì calamitofa quella condidone , che per lo padmento 
de' trauagli fàgli huomini limili al figliuolo di Dio,c per confeguente 
prede1bnati,chiamad , giullificati , c d'eterna gloria corona d ? Se ciò non 
fùdcverpinonhaueremmodalPrencipedegli Apodoli , & fiquìd 
patmiui propter ìuftitiafn^eati. Ma fc parite anco qualche colà per tli- 
fèfa della Giudida , farete bead . Qaedo dato farà gli huomini bead , re- 
cherà eterna gloria , e farà da fprezzarli ? e farà nomato mifero ? Se ciò 
non fuflc veto , come haucrebbe voluto Iddio , che i fuoi amici^i fuoi do- 
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medici, ifuoi figlinoli j cioè i buoni, c Giudi fullcroopprcfli,^ agiuti 
V <la varie , c graiuflìmc angudic , della cjual cofa egli alcuna volta s'è ralle- 
grato , e gloriato ? Forfè egli , che è buon Padre non feppe , o non potè , o 
non volle dar buoni doni a’ fuoi figli , fc quei , che (cno mduagi l’^ii dan laro.f . 
node’doni .noncattiui a’ Tuoi? Mcritcuolmentc dunque beatifichiamo 
quei , che* fopportarono le trìbubdoni: Abraamo , Giufeppe, Dauid, To- 
bia, Giob,Giouanni, Paolo, cauti gli altri Santi, e le Sante j clicpcr- 
uennero perqueda uia al (bmmo grado della virtù, olii diurni honon,al- 
.i’etcrna beatitudine : de a Chrido nodro Signore non fu detto i Sede a dex Pbl. ic8: 
rrbmcijjTìediallamiadedra ; fc non perche, De tcrren/e inula bibitip» 
d diiicrfe. Se imponanti mcichinicà ^ Chi dunque non giudiclicrà fdi- 
.cequellaconditione,inciii Iddio pcifeiddìmo gtandiduno bàuoluco, 
che viua il fuo figliuolo , ilqualc fu con parole burlato , con villanie (prcz 
zato , con guanciate pctcollò , con fpuu imbrattato , con verghe battuto , 

«dia Croce conficcato , Se in tutto il corpo mal trattato di forte , che tiu^e le , 
oda, fe gli myucrarono, Iellato della fua propria figiua? LaondcclTcn> ‘ 
doi Giudi chiamati a feguire l'orine di Chrido, che lorbfciò eflempiodi 
qu^do felicifijlmo dato ; chi gji dirà sfortunati , perche tal volta fiano ini» 

.Ieri Se angudbtitChi ardirà di nominar infelici coloro,c he viuono la vita 
di Chrido ? Che imitano le lue vedigia ? Che pigliando la Croce fegui 
tano il Croci fidò ? ilqualc non cfcguitodachivuolc caminarc nelle tene» 
bre . Qtici,che ributtano queda maniera di uiuere de’ Giufti,chelachia 
niano roifera , giudichino ancora raifera , e ributtino quelb fonc di qiu , . 

,chc uidcro gli huomini Sana, gli Apodoli beati, e Chrido nodro Sigoo- 
OiQtfigliuolo di Dio . Chi (limerà trauagliofi e sfortunati quei , chc'viuo- 
JK) quella vita , per bquale fcco hanno Iddio ? Per b quale coni'eguono 
Ictcrna gloria ? Cinntpfo /wm (ragiona Iddio) i/i trilfulatìone , eripiam P(alfó. 
eum , ^ glorificabo eum . Io fono con cdb nella cribubuone , dalla qua 
)e il libererò, <Sc il glorificherò. Adunquelddioèconcoloro,che verlà* 
no in inifcria ; i quah mcn tre valorofamcnte com battono, ibno d^ lui con 
diletto mirati, liberati, e glorificati . Come edunque podibile, che que- 
llo dato (ìecabmito(ò,hauendo egli foco Iddio autore di aitta la confo- 
. Jatione , e con elfo lui porti b palma della uiticria ì Peniamo dunque , >-0>r. 
chc’l perfetto gaudio confida nel verfarcin diucrlc tnilèric : perche oue 
abonda il patimento delle tribuiationi,iiii parimente aLnuida le confoia 
rione. Se l’oro hauefle fornimento egli a patto ninno fi bmenrerebbe del 
fuoco , che lo purga , nè il legno del fem» , che lo ritonda , ne la picua del 
Jofoalpello, chela pollile. La tribubtionc polirà ,ritondcrà,piughcrà Jùexù: 
i’huomo, i& ei fenc lamenterà ì La tribuladone , che rimouc le foci, rife 
ca i fuperflui , vguaglia gli afpri , dà intelletto , e foco porta innumcrabi- 
li bem , làtà cagione di bmenti f B che di graiù fono altro le mifcric di 
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* qvicftavi'ta,che^aalIapatria>vchicoloallabeatitndtne,gran<]i(fimi dà» 
ni c fegni di amore di Dio , pegni d’ctema fèlicità, pietre preciofe cadute 
ili Ciclo, meflàgi per li quali Iddio vifìui fiioi cari, e croce di Chrido 
dcenad’ognivcncradonc?0 dunque fcliccjc fcliciflìino quel ferito, che 
Iddio tanto omichcuolraente uiiita, a cui fa cotai doni , dà la dmigh^naa 
del Tuo figliuolo , porge liberadone, c corona. Ocofa maraiugliofa^ 
quando il Signoreìibera il feruo fà,che acquida vittoria , e corona . Cum 
i^fofiim in trìbulaùone j eripiam eum,& glorìficfibo eum.Io fono con cf- 
PfaJ. > 0 . jq tribiilationc, dalla quale il libererò,& il gloriftchcrò.Chl dunque 

non vorrebbe cdére tri bulato per haucrDiofeco ,& acquidare vittorìa ) 
Perche dunque gli huomini pazzi chiamano miferi quei, che fono da va- 
rie mifetie (le però dimandar miferic fi poflòno quelle co(c,chc illudta- 
no , compiono , e fanno beato ) non dirò oppreffi, ma leiud , non ofeu- 
tad ,ma illuminad , non macchiad , ma lauad f Conciofia cofa , che lo 
. j . • - thbuladoni prcfcniino da’ peccad, confermino nel bene , accrefehino le 

. ''virtò,dicnocertezzadellaiandtà,efperanza dell’eterna felicità. Mai» 
. profperità,opermegliodirc rinfclicità]deirEmpio,cheudlegliapporta, 
'che gloria? U priuadcirintcllcttodl richiama dalla via della virtùd’allet- 

* ta al peccare , eli edinguc i mcrid, gli teforiza l’ira di Dio,gli ferra la dra* 
da del Pairadifo , gli apre il camino deirinfcmo.La profperità de gli Enr- 
pij non libera, ma colma d’adanni,non difuiluppa,maaidluppa jrtoh 
Icua si!k,niagittaaù,non diletu , ma contrida,non oeaufica , ma dannifi- 
ca. Per lo che fe 1 huomo Giudo vedrà l’Empio felice, fiorito.&cflàlta- 

* tocomcilcedrodellibanononficommouipunto:perchédaquìapoco, 
ei fàirà in niente ridotto , non haucrà luogo ; pcrciochc gli ingiudi fanm- 
nopunid,il feme loro perirà , eie reliquie pcruerranno ad vlumodcrrai- 

•' nio ; ma i manfucd,& humili herediccranno la terra de’ viuend , fi com- 

piaceranno nella moltitudine della pace, non faranno al mal tempo con- 
fufi,midiucnterannohcredi d’eterna hereditàJlGiudodunqueafpetd il 

Signore,e cudodifea le fua vie , che egli l’cdàltctà , onde prenderà il cie- 
lo per fua hcrcdità|: c darà à vedere quado i peccatori perirano:non imid 
i maligni , nè ami quei , che fanno delle iniquità ; perche todo fi fecche- 
ranoo nella guifa, che fi feccailfieno,&c. Vedranno! Giudi l’Empio, c 
*** con vn certo umore di rifa mido diranno. Ecco codui,che non pofemt- 
ta la fua fidanza ncU'aiuto Diurno . Adunque o miferi hnomini non s’hà 
da guardare la pelleja corteccia , la fuperneie delle miferie, ma bifogna 
con diligenza penctrare,emeditareiloroald,epclegrinicfFetd: perche 
quantunque l’anima del Giudo fie fcolorita per lo calorcdelle oibulatio- 
ni; tutuuia ella può dire, 7{igra/um,fedfbrmofa. Sono di certo nera. 
Crai, ma bella. HoTCondiiaSamo:Beatusvìr,qtùfMferttentationem;tjUO-‘ 
fùam cMmprobatusfuerìtt acàpìet coroHom vita, quam repromìfit Deus 

dUigen» 
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4RBgeuttbus fi . Beato Thiiomo, che fopporta la tentadone ; perclie qiian» 
Ho celi per quetU via (àrà (lato ben prouato , rìceuerà la corona delia vi« 
la t cne Iddio hà ripromedà a tutù quei, che i’aniano . 

Si LOD^ IL GIUSTO, TEKCHE IDDIO E syO 
Trotettwe,OHariatore,V'tndtC(Uore. Cap.LXXIII» 

fi LA libera confcno,fenza negare, che molle (bno le tri- 
bulationi de' Giudi : de etiandio animofamente adermo , 
che quanto più elle fono, unto più rendono illudte,e felice 
rhuomo Giudo, nella manicra,chcil maggior fuoco, ren- 
de l'oro ma^iormente purgato : e che le più percode fan- 
no la pietra più polka. Olirà ciò fé bene le tribuladoni de' Giudi fono 
molte, nondimenodimtte il Signore gli libera . Dal che ne nafcevna 
cenagrandidìma lode, egloriadcl Giudo , perche egli hà Iddio per dio 
liberatore , e vendicatore : perche il Signore non lafcicrà , che gli Empij 
fignoregginoi Giudi. Ma non hauerebbe grande occafione di gloriarli 
colui , chehauedèper difènfore , e vindicatore vn Prìncipe,o vn Duca,o 
vn Rù , che a* torà itagli minutamente nfpondede , che con cena cura 
.^precipua il cudodide perpetiiamente,& il difendedè, che in ogni conua- 
rietà l'aiutadè ? IddioRede'Regi, e Sgnorede' Signori c tale vcrlbil 
Giudo; per ciò dice. Mihiyindtflam,& egoretrìbuam: Lafdami la 
vendetta delle ingiurie, che m riceui,cheiola fàròiquedo benidìmo 
fi intefo dal Reai Proieta , che cantò : Cognom,quia faàet Dormnus ludi- 
4Ìitm inopis, & yindiBampaupentm : Hò conordutojche'l Signore mi- 
aidrerà Giuditia a' bifugnod , e farà vendeta di chi offende i puueri; on- 
de ancora idnitto dalla erperienda fpedìdìme fiate nomaua Iddio (ua fbr 
Cezza , fua faluczza , dio lolleiutore , dio protettore , fuo liberatore, dio 
aiuutore , dio falutare,dio feudo , dio rifugio , fuo fcrmamento,fuo cor- 
no di falute . Deus qui das y’mdìBas mibi (diceua egli fàucllando con ef-. 
fo Dio) & fubdis pòpulos fubtus me, lìberator meus deìnhnkis mets rrà- 
tundis: Refùiceìn me,& miferere meìi quìa ymeus, & pauper fum ego. 
lddio,che ni le mie vendette , fottomettendomi i popoli , e che tm liberi 
delle mani de' miei nemici iracondi : Rifguardami,& babbi di me com- 

E adìone , che io fono folo, e poucro. A quedo luogo s'accom moda qiiel- 
1 ancora . Et fadus efl Dormnus refugiumpauper'h adiutor hi opportu- 
lùtaùbus in trìbulatìone . Et il Signore è fatto rifùgio al pouero,aiuutore 
nelle opportunità,nella tribuladone . Quinci é,che intendendo Thiiomo 
Giudo d’ellere appoggiato a tanto aiutatore, e vindicatore, benché eid 
veggaattorniatoda tutte leparada’ncmici,che gli dicono, l^oe^yZdnjei, 
in Deo eiusM dio Dio no'l può faluarc,audaccm{ccdicc*,7^0A thneboruìl. 
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Ha popuH circundantis me : & fcitote quonìam mtrìficaUìt Domìnus fan* 
tilt m fuum ; Domìnus exaudkt me cum clanuuero ad eum . Non teine* 
rò le bene le nngliau di gemi mi circondalicfu : E iapreiCtCheilSigno^i 
re hà fatto il fuo limo mirabile ; Il Signore m’cllàudirà qualhora gride- 
rò a lui per aiuto. Eralcroue: InDominoconfìttor. quomodo dtcìtì^lù- 
mA mx; Tranfmigra in montem ficut pajfer ^ Et abànfurgentéus in me , 
exaltabis me ; a viro iniquo eripies me ; commin uam eos vtpuluerem 

antefacìem venti', vtlutumplatearum delebo eos . lo mi confido nel Si- 
gnoreicome ditte voi all'anima mia;Trapallà fi come Fallerà ncj ponte» 
f non mi larderai nuocere da coloro, che fi leiianocontro me 1 mi libe- 
rerai dalle mani deU'huomo iniquo» Ttitcròi mici nemici al,.iientq c<> 
me trita poluc,i leuerò da me nella guifa,che fi lena il Tango delfc pìlzze. 
, Infiniti ellémpi prefi dalla fcrìttHra dimolf rar pollòno , cheiddio fia vin*> 
dicatorc de’ Giulh . Egli vendicò ringiuria d’A bd,contro Cain : d’Elia, 
4-Reg. 9. c di Nabot, contro Giczabelle: il cui langucfù leccato da’ cani;della qua* 
a-rart.14 lediccuanoquei,chcpaflàndo perlalliada la vedeuano flarfi merchina 
giacendo ellanimc , o è qucftala fiera,cnida, cdifpietataGiezabclle f di 
„ Michea contro Acab fi fàtumentc , che della Tua Ichiatta non rimafe pur 

* • g fjj miniftro di cotal vendetta ricaiette da efso Diogra* 

4-Reg.io premio: di MardocheocontroAman, il quale fu impiccato alla 

£fthfr. 7. fbrca,c’hauciufàttoapparecchiareaclsoMardocneo;de’Giudeicontro 
a . Mach, j Antioco ; che fu perco^ d'inranabile,& inuifibile piaga : di S.Giouanai 
contro Hcrodc,e di ChriHo,e di S.Giacopo,il Giullo,controgli Hebrei . E 
^ ^ pcrnon.indardictruadtarcinquclfopropollaTtmiglidIempi,che$'hi* 
‘ no nelle lacrc carte ; quante volle Chriflo fece vendetta contro gti iniqàj, 
de gli oltraggi da loro Titti alla Chiefa fiiaTpofa ì Contro Nerone , coa- 
tto Deciojcontro Diocletiano .contro Giuluno Apoftau , contro Arno » 
dcaltriHereticijiquai tuta fiironomileramenteipentidi vita? MafeaU 
cuni oTFcnditori de* Giufii non fono puniti in quello mondo è,perche lor 
t. Per. nferbapiù grane giudicio nclfuturo. SàcmnqueilSignore liberarci 
.Gialli dalla tcntatione , e riferbare gli Empi) ad dière giudicad nel dì del 
Cp. giiidicio . Perche liberò Gi afeppe da* fi-ategU,c dalla padrona. Se il cauò 

dcirofcitto carcere alla chiara luce , c per lui toldicla fame aU-Egittoi li- 
tio- i>erò il popolo Ifiaelitico dalla cnidehfsima feniitò di Faraone, ilquale 
1 ■ Reg. 18 fò da elio variam ente impiagata-libcrò Dauid da gli «guati di Saul,e dal- 
Dao. 13. la congiura del figlio: liberò Sufànna dalla fiiiraaccufii : liberò Daniello 
r l-coni-.libctò Onia da Hcliodoro, liberò i Macabei conl'aiu- 

ló. tt^di quei cinque, che vennero di ciclo in terra. Iquai Macabd ancora 

j j, ’ com battendo con la mano , ma pregando Iddio col aiore, tutto, che fùfi- 
fero di poco ilumeto,arre(la[Qno la grandiflìma polUnza de* loro nemi^ 

iaK, il, aunque Iddio liberatore, c vendicatore de* Giufti. Quel Giudice, 
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che non temerà IiWio,nc hauciia paura de gli huomini feccia vendctfi 
dcllavcdoua,che ai farla inflanu me nte il chicdtna:&: Iddio non vcdichc 
ifuoi detti j che giotnoc none per <)udfo a lui gridano/ Immìtut 
gelus Dcminiìn cìrtuìtu ùmentium eum,& eripiet eos. L’Angde) tfd Si- 
gnore farà da dio Signore mandato a difefa eliberationc di quei chc'l te- 
mono . Dichì dunque il Giudo . lo pouero gridai al mio Signorc^il qtia- Pf»I- } 
le m’dlàudicorrcfemente, perche mi faluòtl’ogni mia tnbulatione;c co- 
tanto beneficato fi volti ad altri , e gli inulti a ringratiar fcco Iddio con fi- 
mili parole. Magnificate Dominummecum',& exaltemns nomcn ei«f 
ik'idìpfum. Magnificateli Signore meco, &:tutuconcòrdcuoIinenteef- 
faltiamoilfuo (àntonome. È fe talhora iddio non è cosi predo col Tuo 
aiiito,nècosìpredofàievendettc:ilGiudonporta virilmente, & afpct- ^ 
u il Signore , che non dimorerà,non tarderà : impercioche egli è buono, 
cconfbru nel dì della uribulatione ; esàchi fpcrain lui . Ma feil Giudo 
hà-paura d’edere iiinto da’ nemici ricorra alla oratione, e dica a bio : hi- Nahu m.i 
éka, feu vìndica nocentesme : expugm impugnante s me : appteUnde Pfa*- 3 h 
nrma ^ feutum,& exurge inadintorium’mihì,&c. Condanna Signore 
quelli,cheminucx;onoi,opendicatid’edì, cfpugna , chi m’impugna: pi* 
giu l’armt e lo feudo , e predamente aiutami, &c. Ne ha punto da dubi- 
tare del diuino aiuto , che Iddio gli tiene gli occhi addoilò fidi , e porgo 
fotrccchi attente ad afcoltare le fuep^iere . Onde egli non htrà di.- 
moraiua, il falnerà lodocon fommo Tuo piacere: Sl,che tutte Irfueof^ 
fa 'diranno : Signore,Signore mk>-, chi in ciò ti fi può adomigliare/ Se hé 
dunque molte fono le irìbiilationi de’ Giudi ; nittauiail Signore di tutte 
4 libera . Donde s’irà, che ciaicuno debba guardarli di non offendere gH 
■huomini Giudi; perche Iddio è lorvindicatore: imperciochechi gli toc- 
ca,tócca la pupilla de gli occhi di Dio : ilquale non vuole, che alaino de 
tanto ardito,e baldo , che gli tocchi,però ci fece quella si imporunte prò. 
hibmoiìe: 'Nolite tangere Chrifìosmeof : Non vi venga voglia di toc- 
carci miei Chridi: e chi fono ìChrìdi di Din, faliio, che I Giudi,vnti '* 
con la diuina grada ì E quando alcuno perfegtiiu il Giudo, non altri- 
menti , die fc egli da Ini fiidc perfeguiuto , gli dice ; Saule,Sauie,cur me ABt.f. 
perfequeri sì SìuÌo,Smi]o, 3 che mi perfeguiti? O egregia c (ingoiare con- 
ditione dcH'huomo Giudo , ilquale hà Iddio per fuo defènfore, libera- 
tori, c-vind'eàtore; ilquale è con predezza foccorfo da Dio: ilquale 
quando è ingiuriato , rieeue Iddio l’ingiuria fattagli , onde egli auiicne, 
che non da tocco , & il aiftodifoc , e l’hà caco come il lume de gli occhi 
fuoi . Chi farà tanto sfàcdato,chi tanto federato , che osi d’offendere, 
odi toccare io un menomo che il lume de gli occhi di Dio? Statedun* 
mie ficuri o Giudi,niiina forte di pericolo v’attcrifea , viiietc lieti , pofda , 
die hauete ronnipotentidìmo Iddio per vedrò defonfore , e vindicatore . 

Va Per 
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Nolugefi mo leggiaclrainente mollta qudb fpedal curt, che Iddio tiene 
dc’Giufti^alqtialeinfomma traggio , chc’l Giudo viuc (òtto la pcotet* 
tiune ,o fono Tombra di Dio : che Iddio il libera dal laccio de’ cacdatorì» 
cioè dalle trame del mondo^ella carne, edcl Dianolo: e conlafiiacollo- 
tola l’adombra: epercìòeirperalbtcolepennedellaliudifcra,con la ve- 
rità, come con una utga il ripara, e per ciò ei non teme di giorno le to- 
fane iniìdie del Demonio, odi notte, odi mezo di: perche male alcu- 
no auuenire non gli può: nè flagello al Tuo tabernacolo s'auicina . Di PlàI.4ot 
piò , il Signore nel di cardilo il li^ta , il conTenu , il vinifica, & il fà bea 
to in terra , c no’l dà in poter dc’fuoi nemici , gli preda aiuto ne’ dolori , & 
il riiàna totalmente della Tua infermità : mentre ch’ei dorme il giarda ac 
ciòche non da rifuegliato . Di qiieda atra di Dio verlò i Giudi u'c^quedo 
ampio , e iingolar luogo deirEadefiadico . Ocitli Domini fuper timentes Mcd/j 4 
fHmtproteSor potentU, firmamentumvirtHtis, tegmen or dorisi & 
-pmbrMMlum meridiani , depr scatto offenfìonis , & adiutorium, exaltans 
snimam , & illuminans oculot , dans famtatem & ritam , & benedi£S<h> 
uem . Gli occhi del Signore danno tropee Ibura quei , che’l temono , i 
.protcge»i conforta, tdi^nde, è lorpropidatore,& aiutatore, gli eflàlta 
alla perfetdone delle virtù , dona loro la grada della contcmplatione ,i ft 
immortali, heredi d’eterna hcredità,c benedetd. Adunque Iddio hà 
prededinad quci,chepere(lònelcorpettodegli huominicondantemen 
te fofFtono de gli obbroorii , e delle afnitdoni , i preferua da’mali della pre 
fente, e della fljtura vita, con lafciard da efli vedere a fàccia, a fàccia, i 
protege nel cielo Empireo al difpeno di coloro, che dicono male d’efli. , 
In conchiufionejddiodene unta cura de’ Tuoi, ch’ali hà in conto tutti i 
loro capelli. Età finechealaino inai non dubiddiquedaparncolarepro 
uidenza di Dio, con diligenza attenda quedo, che Iddio dice . T^n- ira.49» 
obliHÌfcì poteiì mulier inf antem futtm , -pt non mi/ereatHr filio vteri , , 

fiùf & fi lila oblitafuerk , ego tamen non oblinifcar tui : ecce in manìbus ^ 

meis defcripfi te . Può forfè la madre diroendearfi il figlio di forte , ch’el -> 

la di lui nato del fuo uentre non habbia fecondo l’oppormnità oompadio- 
ne ? E dato ch’ella il fi dimcntichi,io tuttania non mi dimendeherò di te: 
ecco ch’io d porto deferitto nellemiemani . Ma tempoèhoggimai,che 
proponiamo alquand eflempi accomodad alla dimodradone di cotal pro- 
uidenza. Dicamifi con quanu atra Iddio gouernò e redèNoè, Lot, 
Abraamo? Nolitimere(ei giàdidcadAbraamo)e ^oprofector fitm, Geo. t/ 
tnercestuamagnanimis . Non temere, che io fono tuo protettore, e 
tua mercede infinita. Con quale , e quanu prouidenza , cattò il fuo popolo 
delle manidi Faraone, &il guidò, efbdcfltòquarantaanni nel deferto, 
dandogli màna dal cielo, acqua dalla pietra , mantenendogli interele ve- ^ 
di m cnu , a d dt tM Kt o gli il viaggio di giorno eoo una colonna di nuuola, e Niuay 
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dinottcconnna difiioco? Con quanto goucrno pafcette £ira,E)if<K>,e 
'DeiM9* Daniello? Con qual inànieraliberòSufanOa iiùnò Am3n,condallci Ma 
i. Rcg.8. gjactadorareChrifto nato di ftcrco , e polcia a ricondurgli nella patria lo 
Baticzò CornclTOjil Centarione , c i*£imuco , e tihalmente inaiò mu 
tc le genti alla conofccnza del vero? La onde Iddio ubncntc dirizza, c 
regge i Giulh ,che eglino fono detti ritrouarfi. Se cllcrc fentti nelle file ma 
Deut.}) "*• Non (blamente Iddio per fcmeddtmo hà prinataenra degli huomi 
ni Giudi , ma edandio per gli Angeli ; acquali egli hà dato qitc(b commif 
Pfai .90 Itone, che li cudodifcanoinaitteìc loro vie: e li portino nelle loto mani, 
acciòche no iutoppino in q^chenoiofo intoppo. Qùs’affk tutu la Hi lo 
Tob. ). ha di Tobia, ilqiuledelìderando di trouarc un compagno nel caminod* 
haneiu a fare ; trouò un Angelo di Dio apparecchiato per quello : dal quà 
le, che benehcieglirìceuelle elio manifèlla, coli ragionando col padre« 

■ Tater quam menedem dahimuset? aut quid dignumpoterit effebenefiiijs 
ttus ^ Me duxìt , & reduxtt fanum , pecumam a Gabelo ipfertcepìt, uxo 
rem ìpfe me habere fecìt , D.emofHum ab ea ìpje compefeuk , gaudìum 

parBtibus eius fcc'tt,meipfum a deuoratione pifàs eripuit,’te quoquevide- 
re feàt lumen cali ,& borùs omnibus per eumrepletìfitmrs. Padre mio, 
che mercede potremo noi dargli ? o die cofa degna fi trouerà de'luoi bo- 
nefid? Eim’hà condotto, e ricondotto fanojhàrifcollbi denari da Gai. 
• belo , mi hi fimo haiier moglie , dalla quale egli hà difcacciato il Demo- 
nio, che la tcncua obfella , onde rallegrò i Tuoi parenri , mi hà liberato 
dalpefce, chemiuolcuadmorarc,ate hà ricuperato la perduta luce de 
gli occhi ,cn’hà miri riempiuti d’ogni bene. Nella quale hiftoriapar- 
mi , che quello meriti d'cllere confiideratol, che'l giouinctto Tobia fi lenii 
dell’Angelo comed’un fuo Temo . o come d’un fuo fattore , mandandolo 
ad ellìgerc pecunia , dal che habbiamo la prouidenza,c’hà Iddio de’ Giit- 
Dan.) Hi, e la grandezza della dignità loro. Vn’altro Angelo entrò nell’ardente 

lud. I) fornace infieme con li tre randulli, e gli hbcrò dall'incendio . Parimen- 
te Giuditte , Donna Giullillìma/ecefodediqueflo, quando dille: ^Ange 
lus eius , & bine euntem, e^Hùconmorantem , & inde bue reuertentem 
me cùjìodìuìt . L’Angelo del Signore m’hà cufiodita partendomi di quà, 
dando là , e di là ritornando quà . Per la qual cofa le alaino potede vna 
fiata vedere con gli occhi del' co^ la atra , che i beati fpiriti hanno de 
gli huominiGiufo,(lupirebbe allatto. Eperfomir di correr tollo que- 
V Ilo larghilfimo campo , la beatiilìma fempre Vergine Maria come cara, e 
‘ gradofamadre tiene pardcolar cura , e tutela dd Giudo: la prottedonc 
della quale verfo noi miferi moruli è tanta , che S. Anfelmo dillè , che 
non può perire chi è da Iriraccolto. Ecomeio credo, crà Fedeli non fi 
’ ■ ritrouerà alcuno , che talhora non habbia prouato queda cudodia^ 
della beata Vergine, e non habbia ottenuta qualche grada fingolare-* 

dalla 
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tlalla madre della uera carità , del falutar timore , della ipiritual cognitio- 

Sanvi.fpcran:»a:anzi.che alcani Infedeli llimaiidofì di. doiier eccJ. 
cllcrc d^ lei aiutaci nelle torobifogfle>alei ricorrono . Infinite tanol^tte per 
Ditto appql'c refiificano quella cura , che la inadredi Dio ucne de gliiuio 
mini . Il medefimo tcllificano le magnifiche capcllc c le fmifurate Chic- 
le in filo Ironoce fàbricate neirorientec neiroccidcnte : c finalméte le vo- 
ci di tutte le perfone>le quali fentedofi d’hauct bilbgno di qualche aiuto > 
incontanente inuocano Maria, che quando temono l’iradcl Padre, lene Prou.S. 
panno alia Madre . La onde «dia può a ragione dire ) Beatus homo , tjui 
auditme,t]ui 'uìgUfltadfiire^me^s quotidicy & obf ornai ad poHesò^Hj 
mei: qui me inueufrìt ìnueniet uifam, &,hauriet Jalutem à Domino.BeA ^ 

to rhuomu, chq o^i di m’al'coln con ul^dienza, che veghia alle mie ; '"I 
portecondiuotaoraiione,ellàlpiando alle balleftratcdelmioufciopcc 
trouarmidl che è trouare per gratia eterna vita c fallite dal Signore . O 
felice Coloro, che limono lotto tale, e tanta tutela di tale etantamadrc? 
magli £mpij non fono da Dio guardati con quella fingohiree precipua “* ^ 

airaj tu^a,.che elio Iddio non habbia«inodioalaiiudiqucllecure,c’hà 
^c,epoglia,.cheaitti fifaluinoi nondimeno fono tal bora confcruati in 
uita folo per amore de’ Gialli . Perciò leggiamo nelle facrc carte:che Id- 
dio non li guarda.chedaloro fi parte, che nongliellàudilcc, egli (cacca '■ ( 
da fe, come non luoi . Per loche fe nel giorno dcirafHittione gli Eihpij 
dirannoaDio, Surge liberanos : Leuati a libcrarci:ri&onderà Id- 
dio: ybi fnnt Dij-TeShì %qMOt fecijiis yobis ? furganti & liberent uosin 
tempore afflictumis uefira, Ouc Ibnoi Dei.che ii’hauete fatti} fi leuino ‘ 

ellì,ctiiiibei'inohora,ncltempodclla iioItraafKittione, DagiiAng«. 

Il ancora non fono cosi diligentemente guardati come i Giudi : e colei , 
che c il rifùgio de* peccatori , dice : in me peccauerint ladent ani- _ v 

mam fuami omnes quìme oderuntdiliguntmortem. Quei, che in me - 

peccheranno prenderanno l'anima fiU; : e tutti coloro , che odio mi por- 
Ijino amano lamortedelb Spirito . Ralicgrinfi dunque! Giufti, e fàccia- 
nofefta : perche fono, c fono ferirti nella mano di Dio,ecu(lo^li daiut 
mentfc dormono , ilquale ancora numera i lor capelli , del Ditto gli 
xonfola , poneìor (òtto il capo la fi niftra mara>, e con l’onnipotente de- 
lira gli abbraccia : onde con verità dir polibno'. In ìpfo vmmuf^oue- 
mur,&fumus. lnc(lòuiiuamo,fiamomoflì,efiau]o. 
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ftwigono. Se Taltre Republiche hanno cola tale lamettinohiori. Di 
piùja chriftiana Rcpublica fupcra tutte l’altreRcpiibliche per la molu- 
tutjine , che ella hà di Dotti , e di guerrieri . Se vorremo parlare de’ Dot- 
ti, Ibno infiniti, ciarcunodc’quali vinfcrodafaini , e tutti jnlicmeanco- 
ra,i Dotti dcll’altre Republiche : i Mosi , i Salomoni , gli Efdri , i Paoli , i 
Clementi, i Giiiftini, gli Origeni , i Teitulliani , i Cjrilli,gli Atanagij , gli 
Eulebi j,i Mailìmi , i Gregonj , i Bafilij , gli Agodini , c perche non pollò 
numciarerinnumerabile , altri inniimerabili . Se vorremo fiuiellare de’ 
Guenieri,laldaremoindietro i particolari, i Gedeoni, i Sanlòni,i Dauidi, 
i Giudi,i Condantini,& i Carli, c diremo in generale , chequedi fono gli 
huominichridiani,che per la fortezza dcllanimo loro vincono il mòdo, 
la carne, & il Demonio defI6,patono volctieri l’vna e l’altra fortuna, {of- 
frono patientemente le ingiurie lor fattc,e le perdonano, Se alla fine fope- 
ranorcmedelìmi, Qui^nddodicihuomini plebei, cpoucrifcnza armi, 

Tenza Humana cloqueza per via di predica tioni tolfero il mondo tutto da 
vna forte di vita vofutmora,clcelerata,e {prezzate le voluttà fafeiare le rie 
chezze.conculcate ledignità il menarono a viuert; uitaragioneuole,c ve- 
ramente religiolà. Martiri fenza fine con animo allegro,& intrepido fop- 
porrarono d’atrod (fimi tormenti per la conditutione, e mantenimento di 
■qucdaRepublica. Vergini lenza numero, e fcminclle, non poterono 
edere vinte o fgomenrate da’ propoli! piaceri, da’ fuoradàti pericoli, dalle 
olaire prìgioni,dalle ardenti lame,dalle taglienti lpade,da gli accefi fiio- 
cM. Taccianodunque l’altreRcpubliche,nc più lì vantino, che i.fuoi 
dttadlni sauotinodi doiier morire per loro (campo. Impercioche c’han- 
no a farei Deci j,iCurtij,i Cocliti,gliSceuolidCodri,iLilìj con l’infini- i 

ta moltitudine de’ nodri Martiri ? Con li Paoli dico,con gli lgnati),con li 
Policarpi , con li Dionilìj,con li Lorenzi , con gli Venanbj , e con tanti al- || 

lri;il menomo de’ quali auanzadafeuno di quelli, e mttiinfiememente ? 
Ma,chedirù degli huomini per fanrità,&: integrità di vitacelebnVnientc 
intiero; poiché foori di coli fatta Republica , non u’è làndtà ,o virtù pcr- 
fcttaalcuna. Vadinfimòaldcrialtri della Tua Republica,e patria d’ A re- 
iw,di Sparta^ di Cattagine, di Roma; che l’huomo Giudo anderà egli al- pr , • 

tiero pari mete della fiiarcioè di quella della quale fono dette cofe glorio- PfJi.’i ’ 
fe,che e fondata ne’ Santi monri, a cui Iddio vuol meglio , che ad ogni 
altra, in cui nacque Thiiomo , cioè il figliuolo di Dio ,o gli huomini per- 
fetti, che feuifee grandilfima pace , le ferranire della quale fono ben Pfal.i 7 t 
fortificate, che hà l’abondanzadel pcrfetdlfimo formento; ncllaqualeil 
nero Iddio e con uera religione honorato, nella quale (ledono Gindid - 
c iunno podefta di lalciare i peccad , c di donare i diuini doni,nella qua- ” 

le li propone a mangiare la carne del figb'uolo di Dio, & a bere il fuo fan- 
glie : la quale e difelk da gli Angeli , e cuftodita dal Signore , perche egli 
• X fe 




• > 


'V 



L* H v a M o 

fcl’hi detta per haSitànza. Perlo che non elTcndo mai (lata Repiibliùa 
più nobile, più magnifica , più iiluUre della chnlbana,nclla quale è nato 
il Giulio , da quello luogo (ara d’attribuirgli non mediocre lodeiconcio- 
iììi cofa,che (lano tenuti nobili, magnifici, & illudri quei , che arano la lor 
origine da qualche più illudre patria: fràquali coloro fono giudicati più 
tiobili,che (ì (bno impadroniti del fomrao grado dell’honore in ella,e vi- 
uono fecondo le fueleggiitali fono tutti gli huomini Giudi nella chridia- 
naRepublica ,che non lolamentcdi nomexdi (cgno,mactiandiodi lut- 
ti, e d’opere fono chridiani . Laonde (Giudi faranno di tutti nobililfimi» 
cpredanti(Iìmi,in nobiliinma,c predantilfimaRepublica. 

SI LOD^ IL GIUSTO Dot GLI IV^ST ITFTO HJ £ 
MAcfiri da' quali fi* ìnliituito , & ammacSirato . 

Caf. LXXy l. 

* E N s A N o gli huomini di rkeuer non poca lode , dall'hauer 
hauuto perlone dotte , e da bene per loro inditutrici , e prc- 
cettrici . Impercioche la diriiu inlliiutione hauuta nella.» 
fanciulezza valle allailfimo a condurre il redante della vita 
con honedà, c bontà : donde viene, che (buente gli huomi- 
ni codiunano di vantarli de’loroprecettori.Ma fcchichcfiaraaidaque» 
do luogo dee , o puotc ellere lodato , quedo certamente c l’huomo Giu- 
Clemen vfaDio,cChrido, come educatore, pedagogo, c precettore » 

Ale. lib. * Uche ci vitn apertamente dimodrato dalla fcritiura elici vero, in multi 
luoghi: nella quale Iddio medclimo in quedaguifa ragiona; ^dudite 
me domus ìacob , & omne rc/ìduum domus Ijrael: qui portjmini a mea 
ytero ,qui gefiamìnì a mea yulua : rfqne ad feneSum ego ipfe,& vfyue 
ad canos ego portabo : ego feci, & egoferam : ego por ubo, & faluabo , 
Vditcmicalàdi Giacob,etutto ilredodclla cala d’ifracl: che (ete por- 
tati dalmio ventre, io dedb vi porterò ùn'alla vecchiaia, e fin c’haucre- 
te il pelo canuto r io v’hò fatto , & io vi porterò : io vi porterò-, e vi làlue- 
rò: Etaltroue. ^dyberaportabimmi,& fuper genita bUndìeturuo~ 
bis . S^Homodo fi cui water blandìtur , ita ego eonfolabor uos . Voi farete 
portati alle mamcllc,e podi ibpralcginoccliia vi faranno ^td vezzi . Vi 
carezzerò nel modo, che la madre carczzaqualchcfuo figliuolo. Inol- 
tre; Ego quafi nutrìtius Ephrairaportabam eos ìnbracbijs . Joquafi nu- 
tritore d'Epliraiin gli portaua nelle mie braccia. Similmente; “Portauic 
te Dominus Deus tuus , yt folet homo gejlare paruulum filium fuum tft 
umni via per quam ambulafiis,douec venir etis ad locum ìflum . Il Signo- 
re Iddio u’hà portato, come fuolcvn’huomo portare il luo pargoletto (ì- 
clio^in oepi via^chc cauunallc^lìn »chc vcntdc a tjucdo luogo . L’huomo 
" Ciudo^ 


ped. , 
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Gìuftoconofcccloqitcfta diuina cdncationcdiccr/w te copmutus fum exff^.'jQ, 
Trteroi de ventre rnatris tne^ tM es proteffor meus ; LAua eius fub capite Cara. 
meo,eir dextera illìus amplexabitur me. Dal mio nafdmcnto per te foi 
aiutato, cdal vcntredclla madre ti conolco mio protcttore.£i mi metterà 
U Tua (ìnidra fotto la teda, e con la dedra p>oi mi drignerà tutto. Et vltima* 
mente , qui etiandio mira quello ; Deduxifti ficut oues populum tuum : 

Qui deducis velut Quem lofeph. Hai condotto il tuo popolo come peco- - 

re: llqualc conduci Giufeppc , a guifa d’vna pecora . Se alcuira diligen- 
temente anuerdrà quedi citaci luogiii,conofcerà, che a badanza prouano 
queilo,che noi intendiamo: e non potrà fitre,che non s’empia di maraui- 
glia, vedendo Iddio , che verfo il Giudo ellercita uffici c d’educatore, e di " i 

pedagogo , c di padore, mentre il Infinga , mentre il porta , mentre il di- a 

fcndc,mctreilconducc,mctregli infcgnaaciminare;e finalmente, métte * 
il prouoca come aquila a volare.c (òpra lui volando fpande l'ali, & il pre- 
de in collo.Quincif’huomoGitidodice a Dio: Dedueme Pominc in uia Prahfi 
tua-,et insediar in ventate tua: Spiritus tuus bonus deducet me in ter- 
r»m rectam : Notam fac mihi viam in qua ambuli : Dirìge greffus meos : i 

libera eos a lapfu.Erraui ficut ouis qux perijt^uare feruum tuum.Coa- piti. i i j. 
ducimi Signore nella tua drada, nella qual fenza tc entrar non pollo : Il 
tuo fpirito buono mi condurrà in patria buona: Dammi ad intendere , 
qual uia io m’habbia a tenere: Dirizza i miei piedi, che non fiano medi 
inuano . Errai come una pecora fmarrita, inlegna al fcnio tuo la dritta 
drada.Et Iddio gli rifponde: Dabo legem meam in uif ceribus eorum, et in Icre.j i* 
corde eorum fcribam eam: Et ero eis in Deum, et ipfi eruntmibi in po- 
pulum, et non docebit uir cltra proxhnum fuum. Datò la mia legge nelle 
itilcerc.c nel cuore loro ;e gli laro Dio,& edl mi faranno popolo.de altri, 
che io no infegnerà loro più. A quedo s’affa quello: £r erunt omnes docibi 
/et Dei: Et Iddio a tutti inlcgncrà:Equello:£cceego/a^ 4 Òo ea^&ducà eà lei*' ili» 
in fiolitudinem : & loquar ad cor eius . Ecco che la latterò , e la menaò 
nella folitudine : e parlerò al (uo cuore . Adunque Iddio par dcolarm en- 
te infegna agli huomini Giudi per lalegge della natura .perle creature, . 
per Io lume della fede , per le riuclationi , per li fegni , per li fuoi dottori , ^ 
e per lo ragionar interno. (diceua quel buon di fcepolo di Dio) pfaL*4. 

qnid loquatur in me Dominus , Bonus estu,& in bonitate tua dace me iu- itfal. 1 1 tl 
fljficationes tuas : Deus docuifti me a iuuentute mea , cùr vfque nunepro- 7 <>» 

nunciabo mirabilia tua : Dens docuifti mea iuuentute mea , & ufque in fe- 
neSam, &fenium: ioattenderò ben benca quello, che il mioSignorc 
entrodi mefaucUa,Tufei buonoSignore,ondeinregnami Ictuegiudi- ■ • 

ficationi : Iddio tu m’infegnadi mentre,che io era nell’età giouenile , per 
tutoplrlerò Tempre delle tue mirabili cofe : Iddio tu m’hai infegnatoda 
g)ouiue,da vecchio, e da decrepito. Et altroue eipur dille, che gli era piai* 7 »» 
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buona cofa l’adhcnrfi a coiai precettore , dal quale ammaedrato , il potef 
fe celebrar pofeia in quel tnodo,che le gli conueniua . Adunque)fiv'<ir«r, 
quem tu er udieris Domino , & de te^e tua edocuerìs eum . Beato chi farà 
da te amiuaellrato Signore , chi da te i mparcrà la tua legge . Ma ninno 
tfal. I di Dio, le Tidcllb Iddio non gliela in* 

legna? Jlchcintcfe Daiiid, per quedb cantò: Mirabilis fitflu e/ifeientìa 
tuiexme,^ non poterò ad ea-.Lzmz conofeenza eccede le mie forze, 
onde non potrò con elle fole apprenderla . Echauendo giàquedo Mac- 
ftro in propriaperfona molte nate, & in molte maniere infegnatoaglt 
Heb.i- buomini , vltimamenteinfcgnò loro per uia di fuo figlio : ilquale non 
lo.i4.ij.i<hauendo aperto a* fuoi Dilcepoli tutte le cofe, che doueua loro aprire, 
*à.i. perche non n’erano allhora capeuoh -, afccfo che egli fù nel ciclo , mandò 
lo Spirito fanto, a infeguar loro il tutto, & a infegnar loro in modo, che 
quando fono per dire d’alcuna cofa, non è lornecellàrio di mendicare pa- 
role,o ragioni . Vadinfi mogli altri co’fuoi precettori, Ari(loteli,Teo- 
fralb,Ciceroni , Senechi , Plinij , e fi fotti , che non hanno da edere para* 

■ gonati con quei del Giudo, con gli Angeli, con Chrido,econ loSpirito 

^ 1 ■ forno . O dunque egli felice da che hà trouato un tale , e tanto iditutore • 

tnutritio^ilqualefopra le fueginocchia ponendolo, il Infinga ,il porta 
attaccato alle fue poppe , fe lo lena in fpalla , il fodiene con la finidra ma- 
no , e con la dedra l’abbraccia , il richiama quando è giù di uia , il guida 
per dradc dritte , e piane; gli infegna, come egli hà d’andare, gii aUuma 
lamcnte, el’intcllcttopcrìo lume delia natura, della fcde,deliareuela- 
tione, perle, peraltri,cper tutte lecreature . Orato macdro?cheammae 
dra fenza mercede , che indriiide di dentro , e di fiaori ; che indi tuifccoti- 
imquc , c fempre , che infegna fenza drepito di parole , e fenza indugio. 
Eqiiai libri propone egli a legete a’fuoi ? Primieramente il librodi qiie- 
- do mondo, da lui apertocon lacreatione,e Icrittoconcerte letteregran- 
didìmq cioè con gli elegienti , e con quello , che in loro c contenuto , con 
la grandezza de’cieli, con ladiuerfitàecólofplendoredelledelle: lequai 
lettere niunoè,chenoncapifca, benché fiadi rinmzzato ingegno; lequai 
lettercnonfonomute,màuocali,perdòdc'cielis’èdetto: Non funt lo- 
«faL 1 8. qugi^ ^ neque Jermones , quorum non audiantur uoces torum , In omnem 
^erram exiuit fonus eorum , & Im fines or bis terre nerba eorum : I cicli 
parlano d’ogni linguaggio, & hanno ogni fono di ragionare fi, chela Ugni 
ncationc delle loro noci e dialetti , uniuerfaimente, fenza Icufa veruna, fi 
. ponno intendere da mtto il mondo, cdairindo,c dal Moro. Perche Spi 
* rit US Domini repleuìt orbem terrarum , & hoc quod contìnet omrùa feien- 
ttatn babet uocis . Lo Spirito fanto le cui opere al di fiiori fono indiuile 
col padre,c col figlio, hà riempiuto ogni cofa creata delle fue gratie , ma il 
ciclo partù;olarmcncc <.ii queda del faper formar uod , e parole • Diman- 
dato 
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dato S. Antonio, perche egli non haucfle nella fua celletta alaino libro da 
leggere, rifporejc’hauaialibrodelle creature, ilqiulegli baflaiia. Se- 
conciahamente quedo maedro dà a tutti da leggere il libro della có feien 
2a ,nelqualeegli faille la legge della natura: ilquale edendo ofFafeato 
dalle tenebre de’ peccati, fik fchiarito con la legge, ch’ei diede aMosè. 
Nonii’hàchi non polla leggere quedo libro, e chi’l legge diuiene fubita- 
niente dotto. Leggi di gratiaquedafiuletcionc: Q^llo,che ate non 
vuoi, che ila fttto , no’l fare ad altri . E quello , che a te vuoi , che da fat- 
to , fallo ad altri , laquale è fàcilidìma,e di dibito farai fatto e dotto, e buo 
no, fcperò viuerai confórme a lei : perche amerai Iddio , honorerai il Pa 
drc , e la madre , non ruberai , non dcddcrcrai raltrui moglie , o la roba . 
Apprellò.cgli fe mededmo propofe in croce come vn libro faitto col l'an- 
gue , e rigato co’ flagelli : nel qual libro , come in un breuiario d contiene 
tntea la dottrina delle facre faitture ,eaitta ladiuina fapienza: nel qual 
libro ninno è tanto ignorante , ninno è tanto dnpido, pur ch’ei uoglia , che 
non pollà leggere . A quello libro tutto aperto , tutto fcrìtto da capo a pie 
di : le cui lettere fono grandi , cioè le piaghe : tutti i punti d difeernono , 
perche tutte l’olla fc gli numerano : fono cod inuitati tutti i Difccpoli 
perche ni leggano, 0 uos omnes , qui trunfitis per itiam , attcndite , & uì~ 
dete ,fi efl dolor , fteut dolor meus . O noi tutti, che palTàtc per uia , atten- 
dete , c vedete , fe d troua dolore limile al mio dolore . E quello è quel 
libro foto, che l’Apollolo dgloriaua di Capere. Qjedocquel libro nel 
qiulecome in epilogo é ridotta ogni dottrina, da Dio propolloci ogni 
giorno nel fàcrideio della mcllà,perche’l leggiamo, dato all’hora a galla- 
re ch’egli fece honorata memoria delle fuc marauiglic oprate, e diede a 
quei chc’l temono da mangiare: acciòche coloro , che hauellcro letto que 
flolibro,dillcroguidatialeggereillibrodell’eterna vita, inali fonoferit 
ri i Giudi . Ma l’Empio hà per dio cducatoree precettore il ferpentc,cioc 
il Demonio: da cui egli non è fodenuto, madi^rellb, non dircfo, maof 
fefo , non illinninato , ma accecato , non infegnato , ma ingannato ; per- 
che fe cotal maellro inlcgna qualche cofa,infegna errori ,vitij, c lcufe:per 
chcs’egli dà da mangiare alcuna cola, dà per pani Cadì: per pefei feor- 
pioni , per vino veleno . Principiò quedo pellìmo maedro ad ellèrcitare 
queda maniera d’indiniire, e d’infegnarè , qiundo ei porfea' pnmi pa- 
renti il pomo, e li configliò a mangiarlo , & bora la ritiene , & e fempre 
neH’auuenireperritenerla. Ha l’empio etiandio un’altro importantiffi- 
mo , e corrotto maedro , cioè il mondo , i o li falli, chi uolefTe annouerare 
Inngo farebbe di fouerchio . Adunque gli Empi) non iiogliono afcolrare 
Iddio ottimo precettore, per afcoltare il Demonio &il mondo pcflimi 
maedri: per ciò d’eflì è fcritto. ^balienatì funi peccatores a yuhia, errane- 
runt ab utero , lotutifuntfalfa . faror ìlUs fecundunt pmilitudmem fer- 
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pentìs,ftcuta(pìd^itfurdji,& obturantìs aures/uas-, exakdiet 

uocesincaHtMtium,& ueneficì incantantlsfupienter. I peccatori fono 
allontanati da) vero , per ciò altro non hanno nella lingua, e nelle manL 
chc’l fallo . Sono olìinati nel mal dire , e nel mal fare fi , che a gtiifa di 
fcrpc,€ di afpidc, che per non deporre il veleno alle ucci de gli incanta- 
tori, e di chi faggiamente sà adoprar l’arte de gli incantelìmi,da fe lì fà fot 
da col turarli le orecchie con la terra,e con la coda, perche Fuggono quei * 
cheaccorumentc cercano di htrargli dalla fàliìtì alla verità, dal n\ale 
al bene. 


SI LOD^ IL Gir STO D ^LVUOTiO CON^ER 

fattone , e pr attica , che tiene con Dio , e co’ buoni» 

Cap. LXXyil. 





'Ode non picciolafbglionoacquiUarfl quegli huominì,chd 
tifano la conuerlationc , e la prattica de’ buoni : pcrciòche 
quedaforte di uiuere, ammenda la tiita,confcrua l’innocéit 
za , dimodra le buone creanze , & accrefee le uirtù : che chi 
conuerfa e prattica co’ Santi,ogni di fi Fà più Santo : e chi co* 
penierfl , ogni di fi fà più peruerfo • Dalche ancora il Giudo tragge mol- 
tilllma lode . Perche egli non fi uede , non Ili , non è mai con altri , che 
conhuominidi buona nominanza ,dabcne,rcligiofi,e pietofi: co’qua 
li ragiona , tratta delle cofe appartenenti alla Giudiria, c fi rifoluc intorno 
ad elle. Impcrciòchc Thiiomo Giudo non fi configlia con gli Empi) , nè 
»fal. loo dc’peccatori; ma ad ogni fua pollanza la fchiiia: mentre, ch’ei 

piai. 1 1 8. no» mangiacon Fupcrbi,&: ingordi; non conofee i maligni, & odia i pre- 
uaricatori con dirgli : Dìfeedite a me maligni, et fcrutabor mandata Dei 
mei . Diparnteui da me maligni ,e penetrerò i comandamend del mio 
Dio . Adunque il Giudo ofTenta coloro , che Fedelmente femono Dio in 
queda habitatfone terrena, per edere pofeia con edo lui adedòri a giudi- 
care le dodici tribù d’ifraelle. Donde auuiene, ch’egli peVciò preghi Id- 
dio, e dice : Conuertantiir mihi timentes te, et qui nouerunt tcsiimotùa 
Etftf:AmefivoIunocoloro,ched temono Signore, e che conofeono Icco 
fe, che i ProFeu prima hàno di tt tediflcato,c che tu ddlb poi hai conFcr- 
matcco’ miracoli.In oltre conuerfa con amici pei fcttiffimiicioccon buo- 
ni libri, con dinoti autori, con diuini oracoli ; dalla pratuca de’ quali ei 
miete grandifllmi fiutd , e caua fini furati contend. Impcrcioche s) fatti 
libri fono come nundifòcambafdatori mandati atrattareconnoidello 
dato della nodra Ulta, del progredò nella tua dello Spirito cdell’acqui- 
do della falnte,e dell’eterno regno. Quelli feoprono il diuino uolere, ma- 
nifedano l’occulto , et aprono il fccreto . Q^fli d indruifeooo, elloru 
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nò, correggono , & eccitano al bene, e beato viuere. Qn^cfti nelle meftitie 
ci coniblano,nclla Ictitia con noi fi congratulano , & in qual fi voglia for- 
tuna d fàuorifeono , che più? la loro amiciria è diletteuoìr, vtilc,& honc- 
fta. Con qucfti conuersò colui, che cantò in qucfto moiìoiCiintabiles mi!» pj j 
erant iuflificationes tua in loco peregrinationìs mea ; Lex tua meditatio 
meaefi : Inlabijs meìs pronuncìaui omnia iudiiia oristui: Cotifilium 
meum iufiifi catione s tua: Quam dulcia faucibus meis eloquia tua ? fupcr 
mel ori meo: Iniquo s odio habui,& legem tuam dilexhLatabor ego fuper 
eloquia tujyficut qui in uenit f polla multa . In quella mia mifera uiu can- 
taiia le tue Giuftificarioni : Io medito la tua legge ; con le mie labbra hò 
pronunciato tutti i giudicij della tfia bocca vfciii: le tue Giuftificationi 
tniconlìgliano: O quanta dolcezza fento de’ tuoi ragionamenti? Dolcez- 
za, che al mio gitilo fupera quella del mele : Hò hauti to in odio gli ini- 
qui,& hò amato la tua legge: lo mi rallegrerò l'opra i tuoi parlamenti, t 
come fi rallegra colui, c’hàurouato molte fpoglic. Vedi il diletto, uedi 
l’urile,vedi l’honcfto,che apporta feco laconucrrarione di quelli amici.O pfali; 
beati colorojc’hanno trouato di coli fatti amici,vcraci, ftdeli,e giocondi, 
co’ quali pollono pratticare il dì c la notte . Di più Thiiomo Giuflo hi de 
gli altri amici, co' quali è per lo più ,cioc i beati ,ecele(li fpiriti : perche Eph.i; 
cllcndo egli concittadino de’ Santi,bifogna,ch’ei conuerfi co’ pari Tuoi in 
ciclo , non con gli habitatori di cedar , cioè co’ banditi e barbari , neri di 
corpo e d’animo , pieni di fcclcratczza . Ma egli tiene particolarpratrica 
con l’A ngclo fuo cullodc,al quale egli fi raccomanda e tutto fi dà,pcrchc’l 
difcnda,domandacófiglio,c rende grafie de’ ricemiti benefici) . Chiara- 
mente lì conolcc dalla Hilloria di Tobia quanto quello amico iìa fedele, 
quamocaro,e quanto buono . Tralafciolaconuerfationc,cheegIihà con 
labcata Vergine: da che almeno tré uolte al giorno la fallita, a lei ricorre » 

nelle fuc ncccfiìtù ,comc a benigna madre, veghia alla Ina porta, & è da 
lei in dclitic tenuto. Checofa c,chc io polla dire della prattica,che egli 
hàconChnfto fuoSignore, amico, e fratello? Douendo quello fedelif- Prou.t, 
fimo am ico far partenza del mondo , dille a’ Tuoi . vebifeum fum yfque Manhjrk. 
ad confummationem [acuii. Io fono con noi fin’alla fine del leccio. E 
dunque Icmpre quello amico co’ liioi , 5ci Ilioi con elio . Per amore de’ 
fiioi amici per ftar mai Tempre con loro ei voile rimanere nel mondo fot- 
te le i'pecicdclpanc,cdci vino. Laonde egli nonfolamcntelors'eiTibi 
X compagno, ma cibo ancora. O bcniuolenzafingolarc?ocaritiinaudi- 
ta ? o amicitia illuilre ? Gli alni amici fimno de’ benefici , aiutano co' fà- 
uori, prclcntano , chiamano a’ contriti , ma non danno le medelìmi in ci- 
bo . Fermati qui vn poco chrilliano Lettore c uà diligentemente confi- 
derando la pollanza di cotale amicitia . Quando Chiilloé dal Giulio ac- 
colto a conuuo , c con lui dimorale doni non gli fa egli? con che confi- 
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gli non l’aiuta 2 con che gaudi) no’l fada ì In quel dolddimo conuitto 
Chrifto con l’anima , e l’anima con Chi illo difcoiTc,cCoii gracillìmi ab- 
bracciaincnri quediduc cal i amici s'abbracciano in quel lacratilTìmocó» 
mcrcio , il GiuAo conlaincditationcrinficfca i licncHci della paflìone 
del Signore , & il Signore gli dona niioiia gratin , e fpcranza d’eterna fe- 
licità. Vltimamcnte come poco a ballò lì moftrerà ,elIcndo vera amici-. 
tia lià Dio , e l’huomo Giulio , l.aquale fenza la conuerfatione , e pratti- 
ca d’ogni dì uon fi mantiene coli facilmente, egli bilogna dire, che l’hiio- 
nioGiullo conuerfa anco con Dio,cioeco’l Padre, co’l Figlio, ocó loSpi> 
rito lanto, della qual conueiTatione non diròcofa alaina in ifpecialità ; 
che lafcioallepi^tofe menu il pcnrarcqiulc,c quanta ella lìa,quanta vti- 
lità, e quanta dilcttationc feco rechi . Ne può cllere ellcmpio la prattica, 
che Mose hebbe con Dio j ilqiule quando riturnaua dall’cllcrfì abocca- 
to con Dio fàmigliarmente , haiieua la fàccia cornuta , per lo fplcndorc , 
che irraggiaua d’eflà ; ilche uedendo Aaron , Se Kracllc, temeuano d’ap- 
pienàrregli.Conuerfa il Giulio con Dio, quando ora,quandoconiempla« 
quando l’hà auand gli occhi, quando gli chiede qualche aiuto, c dice.* 
Deus in adiutorÌKmmeum intende : Decerne facete voluntatem tuam; 
quia Deus meus es tu'.Factem tuam iUnmina fuper feruum tuum-.^fpice 
in me.,& miferere mei . Dio intendi ad aiutarmi ; Infcgnami a fate la tua 
volontà; perche tu lei mio Dio;RalIcrena la tua faccia l'opra il tuo feruo: 
Guarda verlb me, & nfami mifcricordia . Alle quai parole Iddio coli ri- 
fponde . Fìlìprjibe mihi cor tuum : Fili mi, aufculta fermones mfos , dt* 
ad eloquia mea inclina aurem tuam . Figlio mio t’aiuterò uolenderi , 
fe attentamente afcolterai le mie parole, e l’orecchio tuo fi piegherà a* 
miei difeorfi . Ma il Giulio gli replica; ^udiam quid loquatur in me De 
usiLoquere Domine qnoniam feruustuus audit. Vdiro conattcntionc 
quello , che in me parla Iddio ; Parla Signore , che il juo feruo attentameli 
te t’ode. Valendoli dunque il Giudo perpetuamente della conuerfatione 
de gli huomini land , de gli Angeli , di Chrido , e di Dio, laquale è fi uti- 
• le , fi dilettenole , fi honeda,per laquale tutù i viuj fono rimollì , 
tutte le virtùacquidate,efi uiue una buona, e beata vi- 
u,che lodi faranno da darfeglidacolì latto luo- 
. • go2 Ma per lo contrario, l'Empio, che uà 

nel configlio de gli Empi jdlà nel . _ : 

la uia de’ peccatori, fie- 

. de nella caie- » ' 

. . dra-. 

, , , della pedilenza,&hà commercio co’l Oia- • 

uolojdi che biafimo non là- 
.L ^ . ^ ràegU degno ^ 
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SI LOD^ IL CIVSTO D^LLU LIBERTI, 

(heìnliàfolofitroua. C*p. LXXVllL 



[Empre fù dudicau mìfcnic calamitofa la conditioncdi 
cjuei , che fono fdggctii al giogo della fcruiiù ; conciolla co~ 
la, che paiano fpogliad della libertà ,chc da ogni tempo liii 

molumente prezzata ; Dal che nalcc ,chc lìcno (limati in- 

fieliciié fpeflc fiate uituperati.Pcr dò leggiamo,che fu detto a \n certo fer- 
uo: Tii fei na to feruo,e per quello anco fenza radone. A li’i ncontro coloro, 
che fono di (lato libero,lono lodati , e (limati felici ; cHendo la libertiiCO 
me alcuno fenile, il fonte di tutte lefclidtà. Ma quella dignità dellali» 
bertà, quello fi gran bene fi ntroua nc'foli Giudi: che quanninque gli 
Empi) h uantino cTelTere nobili, Signori ,c liberi, non fono liberi, per- 
che feruono , c fi danno in potere delle fue aipidità , c di vari) viti) : ilche 
he infegna TEtnica filofofia,non chela noftra Chrillianareligionc.Onde 
fe ben pare alle perfonc (ciocche , che fia paradofiò quedo ,che i(a^ (b- 
li,& i buoni fiano liberi, & i pazzi,e maluagi fenii : nondimeno egli ccei- 
lidìmo. Nè unto in quedo luogo (àuellumo della libertà del corpo, quan- 
to della libertà dell’animo, laquale cuerahbcrtà. Imperdochc,cheal 
tro eia libertà, che vna (acuità di fare quello, che a cialcuno piace difii» 
re con ragione, ovnapodedà di uiuere come vuoi l Ma chi è quello, che 
ufa tal fiicultà ì Forfè il cattino , ilquale è guidato non dalla ragione, non 
dall’honedà , ma dal fenfo , ma dall’appetito a guifad'animal bruto ? il- 
quale ferue a pedìmi (ignori, al Demonio , al peccato. Se a’defidcrij ? 
Adunque il Giudo è libero : ilquale confiderà , & antiuedecome egli hà 
da niuerer ilquale comanda a tutti i fuoi Icntimcnti, ilquale raffrena 
le libidini , fprezza i piaceri , intertiene l’iracondia , reprime raiiarida , e 
fuffoca tutte l’altre aipidità: il qiulc finalmente fignoreggiafemedefi- 
mo , nel che è fituata la perfetu libertà. La fcruitù, come vogliono alcuni, 
èubidienzarefada animo rotto, abietto ,c che manca del fuo arbitrio. 
Ma chi più è dell’arbitrio mancheuole ,chi hà l’animo più fpezzato,e più 
vile dell’Empio? che è tirato da qual fi uoglia ben che licue uoglia , fo(pin 
roda varie penurbationi d'animo in diuerfe parti, modo, e conquallaco 
da ogni menoma paura , e fracailàto da qualunque aura etiandio leggier- 
mente fpirante . Ma il Giudo che è d’animo alto, e quali ficato,di nulla te- 
me, di nulla fifgomenta, da ninna cofaè precipitato ; che appo lui nin- 
na cofa più naie del buon fenno,edcl retto difeorfo; e perciò» nientedi 
ce , niente fà , niente penfa , fe non di fua uoglia, e con libertà : fendo che 
tuttelefuedclibcrationi.enmclc fue operaiioni da elio vengano,&: inef- 
(b ritornino, tutto da fe dipede , & hà in fe tutti i modi del fuo procedere. 
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Dammi uno di condi tione fcruo , ma Giudo , & vno di dato Signore , m» 
Empio : e vederemo qiul di loro Ha fcruo , e qual libero . 11 Signore e li- 
bero di corpo , ma fcruo d’animo : il fcruo è libero d* animo , quantunque 
ci ferua col cor^: il Signore fcnic il corpo, ma il fcruo fignorccgial’- 
animo luo : la legge obliea il Signore come perfona ingiuda-, ma iì Icruo. 
lóan™ *' Giudo , e libero dalla legge , operando egli non per timore , ma 

per amore; il Signore e fchiauo del mondo, della carne , e del Demonio; 
a. Pet.i il ferito e libero dal Demonio , dalla carne , e dal mondo ; il Signore hà 
molti fignori , cioè i fuoi uiti j , e le fue cupidità , alle quali feme con Tani * 
mo; il leruo etiandio,chc diilèro fciccnto coloro, che dicedèro di poflc- 
derlo,aniunodi loro fcrue,conciofia colà, che egli ferita' alla ragione 
fòla; eDcrqucdoeglipuòdircrIddioè mioprindpe,non mortale alai* 

- no, e cnfhà Iddio per Signore e veramente libero: il Signore teme tut- 
te le cofe,anco le leggierilumc , onde e fcruo : il femo non teme cofa vera 
na , onde e libero : il Signore e tenuto dretto co’ dtirilTimi legami de’ pec- 
cati; il fcruo e folo con vna fragile catu di obligatione obligato al Signore: 

^ l’animo del Signore fi dà cacciato o in una pignata,o in un fcrigno,ond 

la pancia delFinnamorata, onci carcere dell’ambitione;ma l’animo del 
fcruo feparato da ogni colà caduca efiale, libero fe neuolaal ciclo, enei 
g ^ ciclo conuerfa : il Signore come fcruo in Egitto fà delle pignate, e de’mat 

toni fotto la cruda fcniitù di Faraone ; il fetuo Lbero di cotal fcruitù , lie- 
to fe ne uà alla terra della promidìonc. LaondeilfcruocomVvnVicario 
del Rè immortale , ottiene l’impero di tuuoil mondo ; e ben che egli fia 
da huoino venduto ad huomo , non per tutto ciò egli è inferiore al fuo Si- 
gnore, che vedette melchinamcte femedcfimo,efilòggogòacofcpii\ vi- 
li d’edò , fe però fi puote ritrouarc cofa più vile dell’huomo reo. Qual dù - 
quediquedi làrà libero^ qual lento ? il Signore che per non hauerSigno 
ria nè delle fuccofc,nèdi fedefib, è fcruo di tutte le cofe? oil fcruo, 
a. Cor. j. fignoreggiando nittc le cofe , a niuna cola fcruc ? Per lo che , oue è lo 

loao.<. fpifitodcl Signore, iuièlalibcnà: maqucdofpiriloène’Giudi,dal figli 
Itolo di Dio fàtti liberi: in quel modo tuttauia , che ne modra la fitnu Ro- 
mana, catohcaChicfa. Chi è dico libero ? Nonèegliqucllo,chcellcn- 
du amico di Dio , per ragione d’amidtia non pure è libero , ma anco Impc 
radore? Donde nafce,cnc anco i Poeti hanno faggiamente dimandato gli 
huomini da bene Regi , e Signori del mondo . Dimmi chi e libero ? 
Non è egli quello , che non per humana legge ville ? Egli è di vero : Ma 
dlèndo il jGiudo folo cliente da humana It^c, conciofia cofa , che in 
quel modo, dhabbiamo detto, la legge non uaimpoda al Giudo, egli fo- 
ie làrà libero. Dimmi, chi è libero i* Quello, a cui farìa cfpedientc il 
7;S A>^ruirc,o quello, chèfc filile fignorcggiato,giouercbbc al fignoreggian- 
» (cf Non hàdubbio/;hequc(to. Ma farebbe molto meglio per tutti icat- 
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riui quatunque fbfTero nati nobiImencc,che vbiHifTèro ali’huomo Giufb^T 
Adunque c a hauerfi l'huomo Giulio per libero. Dimmi per conchiude- 
re , chi è libero ? Non è egli quello,che da niunoèrìprefo,da ninno 
sforzato , e da ninno railrenato ? Tale c il Giulio , che da fe oprando , e 
benoprando,nèhàdaellererimproz 2 ato>ncfofpinto,nècontcnuto. Si » 
legge ,chc Diogene hauendo ad cUcre venduto , fù interrogato da vno , 
qual arte ei fapelle fare > alquale ei toflamente rifpofetquella del gouerna 
re gli huomini : e vedendo , che vn ceno ellèminato il uoleua comperare • 
ciglididè : olà comprami, comprami, non badare, che moflrì hauerbi 
fogno d'huomo . Le quai parole fecero ammirare il fuo competatorc tal- 
mente, ch'ei per elle il giudicò degno d’impero . Per laqualcofa polla 
da parte la lìgnoria, la vendita, il Icruigio corporale , il nafeimento , di- 
ciamo , che la vera libertà e fèruitù pende dall’animo: e chiamiamo per 
dò ragioneuolmente gli huomini Giudi liberi , e gli Empi) fcrui. 

SI LOD^ IL CiySTO D^LL^ SEKVlTy CHIS 
tiene con Dìo , e con Chrìfio. Cap, LXXI X. 


I V A N T V N <xv E l'huomo Giudo(come s’c moftrato) lia ve- 
ramente libero: nondimeno intendendo egli d’efTcre crea- 
tura , riconofee di fède! feruitù qualche Signore ; cioè Id- 
I i oq^ dio : e perche feruire a Dio c regnare : per quedo ei non fi 
'' alcuna jirodezza della Tua libertà . A quedo egli è iniùtato 

dal figliuolo di Dio,l uo Signore,ilquale non’fenza Tua fomma gloria pre- 




di Dio,fuo Creatore ; 8c etiandiodi Chrido,elIendo egli dato compera- 
to co’l fuo fanguc . Per quedo S. Paolo diceiu a’ Giudi : T^on eflis ve~ 
ftrì . Non fetevodri. Si gloriano gli huomini di, 'quedo mondo,quan- *’ 
do hanno trouato qualche illudreprìndpe, a cui feruano dlmiferafer- 
uitò, &indegna d’huomo ingenuoteperarriuareatalfortr di uita Dio 
buono , di che uffid non fi fcruono , di cheprefend , di che arti ? cioè per 
giugnere,alla fine, poi che haueràno fatto acquido della grada de’Signori 
a miferabilmente f^irecon iattura della roba, e della riputadone.Quà- 
do fono peruenuti aqueda miferia , quanto fi gloriano : qiunto fi giiiano 
uia^quanto fono dimad? chi non gli inuidia? chi non gli addimanda bea- 
ti ^ chi non confiigge a loro , e con doni gli corrompe per ottener per lor 
mezo gratiadal Principe ? Ma che altro è la iuta di codoro, fcnon.oomc 
vno ben dille , certa honorata miferia ? openfieri degli huomini fallaci ì 
ofperanze nane ì Q^nto tempo durerà fi fatta gloria ì Quanto tempo vn 
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hiiomo (àràcarbairaltro; Quanto tempo verdeggierà cotal fiore? Qiiat»^ 
to tempoapparirà quella bolla ? Domattina il Signore fi muterà di pa- 
rere, oche il corteggiano farà qualche fallo, o che rihuidia il uorrà mor- 
rò, e l'cpolto; onde in un balleno quel fiore della fbrtiinasfiorifcc,& in- 
(ractdilTe. Quanto dunque più accortamente, e quanto meglio fàl'huo- 
mo Giulio; che poi che uede, che bifogna,che rhuomo totalmente lìri- 
folua di fcruire,echc è nccellario rii cercare gloria per via di fèruitù,eleg 
gedi feruirenon huomo, non carne, non fieno , non ombra , ma Dio im- 
Apoc. Il .onnipotente ,ottimo Maflìmo , Rè de' Regi , c Signore de* Si- 

gnori :alqiialecolui,chefenie,rcgna, efesia a tutte le creanire. L'huo 
ffaL li». *110 Giulloconofcendo coli fino Signore, coli gli parla 

egOida mihiinteUe 5 lHm,vtfciam mandata tua : fufeipe feruum tuumin 
bonum : Facìem tuam Ulumìna fuper feruum tuum : & dote me 
iiones tuas . Signore io fono tuo fcruo , dammi tanto fenno , che io poda. 
ellèquire le tue cominilTìoni : Aiutami a ben fiirc: Raflcrena la tiu lumino- 
fà fàccia fbpra me tuo lcruo,c lieto infègnami le tue giufbficationi .Parago 
na bora Signore có Signore,fe però fi può paragonare la creatura co’I crea 
tore.l’hiiomocon Dio.it feruocol Signorc^l mortale con l’immortale, l’- 
impotcnte,conronnipotente,rombrae la vanità, con quello, chi;<è folo 
veri tà,equandoglihauerai trafe paragonad , intenderai qual ' oifferenzà 
da ftà i ferui , e le fcniitù . Chi dunque meriterà gloria maggioredl 
di Dio,o quel d’ vn’huomo ì Chi farà maggiormentegpitiolò appo il fin> 
Signore^ UGuillo,chccfamigIiari(Tìmoal fuo Signore, perchcygli è 
le file delicatezze, eflà in ellò ,&ellò inlui? o un cortegg^ano^mon». 
do: che a pena olà di ragionare col fiioSignoref chcquantoèpiùgratoal ' 
fuo Signore, tanto più s’affretta al cadimento ^^Chi di quelli può ottenere 
maggiori beni, c più ampi benefici a quei , che porgono fuppliche ai fuo 
Signore^ Chi più fàcilmente parla col fuo Signore in qiulunque luogo, , 
« c tempo ^ IIGiuflo>cheouunque,(Scmtuttii tanpi puotefàucUarc co’l 
(ìioSignore lènza ripulia, e lenza tardanza ueruna,èlc impetrare tutto 
quello^ chegli chiede . Quella è honorata lcniitù,come habbiamo det- 
to,ocomefòucnteaccaderfuole,pocohonoratatnifèria: quella bone* 
(liilìma felicità : quella non conducea cofe degne , fè non per cofe inde- 
gne; quella trasfcrilcc a cofe ampillìnie, per cofe dignifCme : qucllai 
lìconuienc apenaa genoThuomo: perche fu fcritto, che ilferuoèracz» 
z’huomo ; quella fi Mutamente conuiene a i Principi , a i Regi, a gli Im- 
peradori,a i pontefici agli Angeli, che tutti quelli poflono chiamar le 

ftelTì indegni di lei : Onde unoaragionedillc,che ellèc fiuto feruodi 
Chrillo.è riceuere una certa dignità foura mondana : il fommo Pontefi- 
ce,per lòmmo titolo s’hà pigliato quello titolo: feruo de’ ferui di Dio: nel 
^uàleoon tanto lì Icorgc humilcà , quanto tuaedà . Qu^o medefimo 
/ titolo 
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tirologii gli ApoftoU,&i Santi Padri, ptefiflcroallc loro Epi(lóle,cdi 
lai fi glorìaoano, poiché elfi nomatiano fc medefiini rcniidi Chrifto. 

Chi dunque non chiamerà fortunàd quei fcrui,chcnonadhiioraofer- 
oono,mà a Dio ? quei , che non fanno la iiolontà della CTcatura , ma del 
Creatore ? Del che per amore di Dio qual cofa più illutlre può da huo- 
mo ellcr fata ? qual più grande t qual più degna ? Alla quale fono appa> 
recchiadfiìmi gli fpirid celefti : e per la quale il figliuolocii Dio uenne di j^,^*^** 
Cielo in terra. Chidunque non loderà quei fcruiichc predano fi ciiligenp 
te feraigio all'immorale Iddio , egli fono cariffimi ? chi non idudìcrà di _ ^ 

conofceigIi,e di conciliarfi la loroamicitialChi non anderà ad c(fi, quan- 
do eidefidcra d’ottenere da Dio qualche grada : fendo, che con felicità 
daluioctcnganotuttoquellojcheuoglionol Imperdochcdacilb fùdet- 
to loro:7’efite,e!r accìpietts : Chiedete,& haucrcte; Se infegnaa la forma 
del dimandare: ilchcparquafichcfoucrchia, pcrchcegli ftefioperefli 
dimanda con lo fpirito fuo ,chc in loro alberga . L’huomo Giulio s’ac- Rona-». 
quida ana dignità, etantofplcndorcdaquelbfcruitù, che tutte lecrca-. 
ture irragioneuoli,tutdibcad,e tutti gli Angeli fono apparecchiad a fer- 
uirlo , e perciò leggiamo, che l’Angelo non uolle edere adorato da un Apoc.iy. 
Giudo, e s’addimandò filo confcruo . Ma che dico io,che le creature fo- 
le feruonoaU’huomo Giudo ^ E’ pocoquedo: u’ccofadi maggiorcim- 
porranza , laquale io ardirò d’efpriraerc con la forittura , che Iddio mc- 
defimolerueacotalhuomo. Lcparole della forittura fonoqucdc.'Ue- jj^ 
runtamm(}AAio ragiona^ ferttìre me fecìSìì in peccatis tuis:prtebuijìi mi- 
bi labori ininùjuitatihus tnis. Et nonyeniminijlrarUfeti mìnìjirare: I tuoi Mjtth.io 
pcccad m‘hanofàttofontire,cIenieiniqidtà m’iiàno dacofadchee llcd : ioan. io. 
E non fonoiienutoad edcrefeniito,maaferuire.S’accommodaaqueilo, lob i. 
f^ieù^a\iro:0bediite Domino yocihomimt.il Signorefiiubidicteaìlauo- 
ce dell’huomo. Per tato non pure quedo foruo è grato al Signore , e della 
fua feniitù'fi gloria il Signore,ma edidioil Signore l’ha voluto fèniire.Ma 
fedi fi fata (eruitù vuoi paidcolare elsepio, eccod la maedà del figliuolo 
di Dio,chc laiu i piedi oe’ difoepoli:la qual atdone ella far no potea seza 
inginocchiarfi.Vetliduque il Creatore piegato, & inginocchiato auid la Ioao.i}. 
creatura. Imparino qui i Temi dal Signore una pfeta maniera di feruir^ 
di ad ninna u’hà migliore,niuna più fàcile,niuna più graa al Signore.Hà 
dunque il Giudo cagione di gloriarli infieme co’ land huomini illudri di ~ 

queda fua si nobiIe,e fi honoraalèruitù.Ma lEmpio è priuo di colà tale, 
perche ei non fcruc a Dio,non a Chrido , ma al Dcmonio,airAndchrido 
di mifera, indegna, enefàndafemitù . Compara tu bora quedi Signori: 
compara la namra,e le cagioni della feruiiù,lequali io lafcio alla confidc- 
ratione del Lettore, &agcuolmentc conolcerai quanto fia difi^ialela 
coodido^ di quedi forai. Di>mifcio>cinifoxabilcpcccaiocc,fotunon 
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fa da Chrìdo , Te tu non remi a Chrido , fé tu railìH (otto Antichrìdn ì 
perclieti vanti del nomechridiano} fe alcuno ti chiamalse infedele, non 
?adireredi con lui,non lo l'grideredi,edifendcredi in qualùque modo oa 
potedi l’honortuo^ perche non hai per villania, l’dlere tenuto cattino 
chridiano^ Perche non auuerti latuaiciocchezza, che ibloadifelàdcl 
nomecombani? Perche non ti vergogni di tanu infàmia ^ Sarai danna* 
toperquedo nome, fe ni non ferui Chndo,egrauemente certo:e quello, 
che bora ni peni! , che ti reca gloria,ti farà pena : vdirai,re non d guardi » 
queda trida fentenza : Non ti conofeo nò, vattene maledetto nell’eterna 
fuoco, Volede Iddio, che coloro, che fonocontenu folamente d’clfcr 
nomad Chridiani difeorredero fepra tutto ciò , c rintendeilcro . 

SI lOVJl IL CIVSTO D^LV^Ml CITILA VEKjI^ 
ch'egUhàconDio. Cap, LXXX. 

Anno benidtmo qua, c’hanno fcrittod'amicina,o letto 
libri, che d’ella trattano , quanto conto fi dee tenere dell’hu- 
mana amicitia,c beniuolenza . Impercitiche dicono,ch’ei- 
' la è da anteporli a ninc le mondane cole : che Timmortalo 
Iddio non haueua dato all'huomo cofa di lei migliore : che 
non v*c dolcezza maggiore quanto per amicida hauerc alcuno , col quale 
tu ardifcadi parlare d’e^ni colà nella maniera , che parleredi teco : che 
l’amicitia fà Iccofeprolpercuoli più illudri,le nó prolpereuoli più leggie 
re:chc l’amicitia no cópotta, che gli animi s’infierii (chino, ocaggiano: 
che tolgono ilSole coloro,che tolgono l’amidda,dcl módo,che l’amicida 
ò accommodaddima al condurre la uita: chel’amicidacondene untele 
Cofedefiderabili ; l’honcdà Ja glorìa,la tranquillità,e la giocondità dcU’a* 
nimo; Scaltre limili. Horedendolauitaconamicidai'oauidima,efen- 
za amicida infoaue, e non amando la natura folitarìa cofa, che Tempre 
ella s’appoggia a qualche aiuto , ragionaiolidimamente la ferì taira dille. 
BeatMsejkì ìnuemt amìcum yerumi amìcus fidelis proteilio fòrtìstqui 
aMtemmuetHtìUumMuenìttbefaMrHm. Antico fidelt nulla eli compa^ 
ratio :& non eli dipna ponderatìo auri , & argenti,contra bonìtatemfi^ 
deììUìus: Amìcus fidelis medicamentumritJt,&inmortaHtatìs: & qui 
metuuntDommum , inuenientillum . Beato ecolui,c’hà trottato un’ami- 
co vero :un*amico fedele è difefa gagliarda : e chi l’hà trouato , hà tro* 
nato vn teforo . Vn’amico fedele non hà comparadone alaina: che cen- 
tra la bontàdella Tua fede non hàpodanzaoro,& argento. Vn’amicolé- 
deleaiuuabenviuere,e perdòafàrfi immoitalmente felice: e quei, 
che tanono il Signore , il troueranno . Ma il Giudo temendo Iddio , co- 
me egli il tane, trouerà di certo buoni amici} ne’ quali precipuamente 
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foggioma edò DÌO} e Chrìfto Signore, ilche non farà malageiiole a dii 
moilrare j condofla cofa , che alla conili tiuionc di quella amicitiacon- 
corrino tutte le condidoni/:he vuole ramicitia nera . La prima è , che in 
eilà vi ilà amore congiimto con bcniuolenza. Iinperciòche Iddio vuol 
bene al Giudo , & il Giudo a Dio, che la beniuolenza , che noi voglia* 
mo bene ad alcuno. Iddio vuoi Léne al Giudo , cioè quel bene, ch'egli 
(leilb ftuifce, Tetema vita ,del quale non fi può imaginare mamiore : Il 
Giudo vuol bene a Dio in quei modo,che può, quando gode della fua bó- 
tì,maedà,fapienza,& d’altri llioi attributi, e quando ancora defidera, che 
tutti il conoicano , amino, e riuerifcano . La feconda e, che l’aniore in lei » 

non è mercenario,ma honedo , percbe non’ è prefb per cagione d’udliti ; 
perchelddiononarpettavdlealcuuo l'a [^Iihuomini,non hauendo egli 
bifogno de’ nodri beni . Onde fe liii lio ama per fc l’huomo Giudo ; ciò 
Cede in giouamentod’eflohuomo Giudo : perche tale c la perfctdone,e 
la beatitudine della creata cofa, ch’ella una uolta ritorni a Dio fuo Crea- 
tore.Il Giudo parim ente ama Iddio di forte, che l’amerebbe ancora,quan- 
dobcnedaluinonafpetialTc di ciò guiderdone alcuno . Literzaè,che 
in lei tri Iddio, &: il Giudo fi reciproca l’amore : perche cerudìmo è, 
che’l Giudo è amato da Dio, perche egli ama Iddio : ilquale non può non 
amare quello , dal quale egli è amato . Quinci h abbiamo: Diltgentes 
me dilìgo: Amo,chi m’ama.Etanco:j^idi//^if me dUìgetur apatre meo. *• 
Colui,che m’ama faràamatoda mio padre. Laquarta e, che l’amore in 
lei è conofeiuto dall’vna , e l’altra parte ; laqual conditione c bifogneuole 
per qiedo , che noi codumiamo di grandiffimamente amare quelli, da’ 
quali noi Tappiamo d’dfcre amati . Ma egli è manifedo , che Iddio si , 
che’l Giudo rama,per tanto fi dee tenere con certiflìma fede, che i Giudi ' 

fomigliantemente fono amati da Dio : tutto , che con la medefima cer* 
lezza di fede niuno fapcr polla , s’cgli fia Giudo . La quinu è , che in lei £cjj ( 
fi troua un certo vincolo di beniuolenza , o che più ci piaccia di dire , vn 

ccrtofondaracnto,vnaccrtafimilitudine,perlocuirifpetto,lddioerhuo 

mo Giudo s’amano fra loro : laqual fimilitudine c neceflària a fondare 
ogni amidtia . Qi^a è la participationc della grada,o della beatimdine; pjjjj j, 
perche fi come la fimilitudine de gli dudij genera la beniuolenza , così la 
participationc della gratia. Adunque cllendo l’huomo Giudo per via del- 
la gratia fatto conforte della natura diuina,cgli è degno d’cflcre amato da 
Dio con fouranaturalc amorc.La fcda,& vltima c,chc in lei v’c laprattica 
cottidiana, nella quale di la cóuerfatione deU’amicitia.Imperciòche oran- 
do il Giudo, meditando, & honoràdo Iddio, viene a pratticare,& a trattare 
có lui.Somigliantemcte dado Iddio orecchie alle preghiere de’Giulli, illu 
roii^ogli,infegnandogli,gouerna;idogli,conuerfac5 eflì,epcrdò didè : 
pelieia me^ ejfecitm fitijs honùaum ; L’cficrc co’ figli de huomini c le 
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naie delicie . Chi dunque non con fcflerà ^hc tra Dio , & il Giudo vi fi* 
vera amiciria , fc in quella bcniuolenza , che c fri loro lì ritrouano tutta 
le concUtioni .ecagioni della vera amkifia ? Ma moflriamociò ineglió 
ancora per gli effetti dcirainicitia. Il primo de quali ,& il prindpalcé^ 
che tutte le cofe de gli amici fono communi , onde ItUlìo hi li fateamenté 
accommunaio tqtto il Tuo al Giudo , che per elio diede a patire il Tuo prò* 
prio figlio , e con lui,come u’appa Icfa S.Paolo , gli hà dato ogni fiia cofa , 
egli dice: tunelemiecoferonotuc. £Chridoperlii'uoiamici,perliGiu 
fh , anzi anco per li Tuoi nemici , per gli ingiulh tutto lì diede nella pjiffio 
ne in prezzo, nel Santiflìmo Sacramento in cibo : perdarconellì loro in 
fino al confumamento del fccolo . L'imomo Giudo parimente per gloria 
di Dio cfporrebbe mille vjte.fc tante n’haue(Ic:& è apparecchiato per ho- 
norc di Dio a dare nato quello , che egli hà . Il fecondo c, che l’amico i 
vn’al tro fc mcddimo.ptr laqual cofa Iddio hà ulmente amato rhuomo, 
cheper ellb s’e fatto hnomo ; acciòche egli filile fatto Iddio ; c per ciò in 
Chri do era vnamedtlìma cola, Iddio, clc huomo. In oltre,dIèndoda«> 
feun Giudo partecipe della natura dmina, cialcun Giudo ancora fàràld* 
dio , & huomo , perche a loro fi dice : Vos Dìf cWs : Voi fete Dei: adiin» 
que Iddio & il Giud- > faranno inllcme vn incdcfimo . Il terzo c,che Tarni 
co fida metà deiraiuma dcll’aliro amico, doc che vn’anima fiaindite 
corpi . Ma per fpiegar ben quedo , egli e d’auuertirc , che ranima là fi ri- 
troua.oue ella opera: perche l’operationc cTalcuna cofa,dimodra la di 
Iciprefenza» LaondefclddioopcrcràncU’huomo,cl’huomo coopero» 
rà con Dio , tal , che la medefima operatione nafea d’amendue , egli è 
cellario, che eglino fieno vn’anima, & vno fpirito,dal quale viene vna 
opcratione:e per ciò dille l’Apodolo, chequeUo, che per carità s’aderifce 
a Dio,diuiene un fpiritocó elio lui. Ma fendo, che Idtlio fiauiuo,&opcri 
nel Giudo, & il Giudo in Dio, perche chi dà in carità,come dà il Giudo, 
dà in Dio,e Dio in lui;bifugncrà confelIàre,chc neU’iinOje nell’altro tri fia 
nnofpirito. Per lo che S.Paolo diccua . Fiuo aut€m}aninonego,yiuik 
verò in me Chrìlìus . Ma fe ben uiuo , non fono io che uiuo, che Chrido 
èquellojchein meuiue. Pertanto mentre, che Iddio trine nel Giudo, 
Iddio fànttto quello, chc’l Giudo uuole , e mentre , che’l Giudo tiiiie in 
Dio , IlGiufto fà tuttoquello,che Iddio vuole : eperciò ei dice : Fiat vo~ 
luntastua. Iddio fia fatta la tua volontà. Parte dunque Iddio opera nel 
Giudo , e parte il Giufto,perche il Giudo viiole,che Iddio in fe faccia mt- 
tc le cole , che egli fà ; Se Iddio fà quello , che’l Giudo vuole , & 
il Giudo , in fc opera in Dio , edendo in Dio. Da tutto ciò diritta il 
qiiano effetto , che è, che gli amici voglino.e non vogTino l’idclfo ; per ló 
che il Giudo dice a Dio; Fiat yolimtas tua : Dote me facete yolunta- 
tem tuant , Facciali il tuo volere : Infegnami a fare la tua volontà . Et 
Idtlio,corac habbiamo dalla fcrittura,là fecondo le voglie di quei,che’l te- 
mono. 
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hìono . Udio vuole la gloria del Giu(lo,& il.Giu(lo vuole quciTla idedà': ‘ r 

il Giulio defidera la fua laiuce : Se Iddio hi fete di quella ideila : il Giudo 
non prootra il ino perdimento > né Iddio il brama . Ilquinto e dereuno Pfal.j*: 
é,chc tra ii latri amici non il ferba alcun fecreto : perche Iddio manifeda 
al Giudo gli inccrti,& occulti della fua fapienza,e perciò non lo noma più 
fcruo^ma amico : che gli hà fatto noto ogni cofa ; & il Giudo communi* Ioan.i;. 
Ca con Dio rutti i Tuoi pcnlìeri,e gli apre il cuore . Chi dunque negherò , 
chcd'à DioerhuomoGiudo'liaveraamicitia,Sefcambieuolmentes’ac- 
communano ogni cofa ? fc fono vna cofa medefima ? fe l’vno nell’altro 
ville ^ fe l'vno vuole quello^he l’altro vuole? fe fi communicano i fuoi fe- 
creti f E dunque apercidìmo da mtto ciò, che s’c detto, cioè dalla natura'» 
c da gli edètd dciramicitia , che tri Iddio » & il Giudo v’c amicitia vera . 

Poi,che cofa fi dice , che altro fia l’amidda , fe non vna fbmma congiim- 
tione caritcuole di voleri,di (ludi, di pareri ? Mi Iddio, & il Giudo fen- 
tono ii medefimo, amano il medefimo .* farà dunque frà loro amicitia vr> 
ra. Chi dide Chrido,chccrano fuoi am ici,fe non quei, che ferbanoi 
fuoi precetti ? f'os amici mei cfìisjfi feceritis , qu^t ego praciùio uobis . 

Voi lete miri amici , (e farete quelle cofe , che io ui comando : e chi le 
fà,fe non il Giudo ? Adunque ii Giudo farà amico di Chrìdo^’amico dei 

3 uale,è anco amico di Dio : perche quello , che ama Chrido, ama il Pa> 
re di Chridó , dal qual Padre egli è viccndeuolmente amato . Suole ef- 
fere fpiegata dalla fcrittura cd varie fimilitudini queda amidtia vera, che 
è tra Iddio,e l’huomo Giudo . Per la (omnia famigliarità,che fi feorge in Eph.4. 
effa,vien comparata alla pratdea, che frà fc hanno i domediciipcr la (om- 
ma doicezza,allo fpirimalecongiungimento dello fpofb con la (po(à:pcr 
‘ b perfema dilettatione al commercio dcll’inuitantc e dcll’inintato a ban. 
chetto : per l’eccellenza dell’amore, e della caritàpilla compagnia: perche 
fc bene Iddio c infiniumcntc didantcdall’huomo; nódimenoper rilpct- 
to di coul amicitia , ci s’elegge il Giudo per fuo compagno . Finalmen- 
te ella è paragonata aH’amidtia , che c fra padre , e figlio per ragione del- 
la fua fotma,o delb maniera del fuo procedere . Imperdoche il Giudo è 
talmenre domcdico, c compagno di Dio, che egli come padre fempre loan.i. 
l’ama , riuerilce, e teme: Se Iddio fi domedicamente tratta l’huomo Giu- 
do, cheaguifadi padreedaogni temjio di liiifollecito. Pervirtùdun- 
que di cefi (atta amicitia l’huomo Giudo l'arà compagno di Dio , amico 
■ni Dio,ficlio di Dio, fpofa di Dio , «Se inni tato da Dio. Si può dunque be- 
nidìmo conchiuderc, che Iddio non folo eamico dell’huomo Giudo, ma Ptou. il 
ancora vero amico ; perche egli non cerca occafioni di fcioglierc l'ami- 
citia , ma quanto più ptiote la mantiene, & aumenta, e fa ogni cofa acciò- 
che ella mai fi fciolga. Qual cofa fi uoua , che più deueflì fare alla mia 
non le habbia fatta? Quede (bno parole di fua bocca. Egli 
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non i n'flòfo, perche penfa pcnfìeriih pàdc>c nó d’afflittionc.Quedc fono 
parole di foa bocca. E per ciò cgh fciopcc acna : Non abandona nel tem- 
po della ttibulacione : perche e à pàrte d’cllà, libera, e glorifica ; Qncfte 
fono parole di fila bocca. Attende le protnilfioni: lofonolddioichenoo 
mi lafcio mutare : Quelle fono parole di fua bocca: Non adula , neccia 
il vero , ma corregge, e calliga : Io cafiigo tuitiquei , che io ^o i Q^ltc 
fono parole di Tua bocca. Eiallafincnon permette d’ciler vintod’i^cij, 
che à cento doppi gli ricambia . Quelle tono parole di fua bocca, ^r lo 
che, (f un buon amico è un teforo , (e nulla puote vguagliarfi a unbuoa 
amico , fc e beato ,chi hà trottato vn buon amico : quanto ncco,quanto 
beato deurà clfere giudicato quello ,c’hàtrotiato vn tale , e tanto amico » 
quale.c quanto clddio ? ilquale e veramente medicina della ulta. Se auto* 
re dcirimmorulità : ilquale ottimamente sà te leggi dell’amicitia , e per- 
fettamente le olIerua.Se l*humana amicitia s’hà da preporre a mtte le co- 
fe,quantt> maggiormente là diuìnalSe rhumanaamicitiacdaellerecon- 
feruata con diligenza :qiunto maggiormente (ari da edere abbracciata, 
ladiuinaf Quella, quella e la vera amidtia, fondata nella uerauirtu , e 

nellafommavirtù.ciocnellacantà.chenonnuicadc. Quellaamicmaè 
quella ,che produce di grandilTImifi:utu,cioc diletto , utile , Se honwo , 
Impercioclicqital cofa e più dilettcuole, qual più gioucuole.o ual piu ho- 
noceuole , quanto il conuerlarc con Dio, e l-clicrc da lui fcainbicùdmctc 
amato ? Qucllaamiciuaillulltaucramentele fccondccole, allcggicrifcc 
le contraric,c non fodre, che fi trabocchi . , Quella in. verità e utu perfetr 
tiirmiacricchilTima fiippcUetiye.’efeco porta perfine turni bem,chc 
fi pofiòno bramare; chi la lena uia,come la Icuanouia tutti gh Empi|,chc 
dishonellamcnte,difimlmente, e raefchinamcntc vmono col Dcmonio,e 
fono Tuoi amici leua uiailSolc del mondo. E dunque beato il Giulio» 
tfqualc s’ha fatto acquillo d'on tale c tanto araico- 

SS LOD^ IL CIVSTO D^LL^ FAMIGLI T 
domefiìcApraWCittCbe tiene con Dìo^ Cap^ LXXXU 

E R c H E come s'è moHrato nel proflìrao capol’huomo Giu-' 
(lo hà con Dio amicitia , laqnalc a fua confcruatione vuole 

vnapratDcacotridianaiperciòquantoperluipuòfofi.pcc- 

£3^0^ che ei s’è perfuafo di douer olleruare fimtilTìmamcte que- 
Ila amicitia, fempre fi sforza di conuerfare,e negr^iare con 
Dio: ilche in particolare fà per Io mcZodeU’oratione : laqualc c vna pre* 
cipuaopcratione della natura humana; fuperante l altrcattionide u<v 

iiK>ncl modo ,chelfennmentodcluedere di nobiltà vince glialtnlcnn- 

mtend: dalla qual operatile può nurauigUofomcntclodarfiquclhuo^ 
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^o,chenoiIo<liarao.Equaainqiie meta la uiudcH’Iiuonìo Giulio (ìa va« 

Da cena orationc;pcrche,chi fempre ben ■viue,come fa il Giulio, fempre 
ora , tunauia a’ luoi tenapi , egli s’apparechia , e tinto fi dà airdlèrcitare 
que(lopreclariinmou(Ucio*AdunqaerhuomoGiulloa Tuo luogo e tem* 
po raccoglicndoiì in fe medelìmo , richianu il fenfo dlirdlcrne cofcjdi* 

Igiugne la mente da’fentimenti ,c dal corpo, c purga il penlìcro da ogni 
Humana cura : poi per le crcamre , quali per certi fa^lioni.co* palfi delia 
contcmplationcvcrfo il cielo arrìualin’agli Angelidchorùcchiedcd’cf- 
ière ammeilò nel confordo loro : e finalmente eicnnfiducia,crìucren- 
za li ferma dinanzi il Tuo amico ,compagno,fàmigliare, e padre.pcr ra- 
gionare, e trattare con lui. Confiderà Lettore aiuorcuolcrhuomo Giulio 
conllituito in quello (lato: vedilo come vnlpiritofeparato da quella ca- 
ligine delle cofe : vedilo mellb nella compagnia de gli Angeli : vedilo 
(lare innanzi alla diiiinaMacllà , e parlare con leifamigliarmcnte : flato, 

«lei quale non può in quella uiu auuenire all’huomo colà più defiderabt 
le, più preclara, più beata. Intenderelli a qualche modo lo fplendore, 
e la dignità di cotal llatò,re tu guataOì un’huomodi baila cooditionecon- 
uerfarefàmigliarmente.e trattare con fommo piacere dicofeimporun- 
tillime con la cclàrea , e (aera Maellà.Nè t’aggabbi il corpo, che vedi Ha* 
fe in terra ; perche l’huomo ,con l’animo fi traporta, ouunquc ei vuole. 

O nde qu^o flato dcU'huomo Giudo parerà illudre , fe m miri la (uno , 
dell’operatiòne , e gli t^iund del luogo , e delle perfone. Alà fe guardi 
le cofedelleqiuli quelli amici trattano Irà loro , egli t’apparirà piùillu* 
flre.Impcrdòcherhuomo Giudopodoauanti la Alaellà di Dioparte có- ' ì 

templandole diurne perfèttioni prorompe nelle lodi di elio Dio , e diccr 
Benedic anima mea Domino ; Domine Deus magntpeatus es vehementer ; 
Confeffionem &• decorem induìsiv.amìSus lumme, ficut ueflimentoi Ani- 
ma mia benedici il Signore: Signore Iddio m lèi grandemente magnifì- 
cato:ti fei vedito di lode , d’honore,e cinto di lume,e di iplendorc: parte 
conofccndo la polIanza,& il dominio diDio,gliolTcrilce tuttoqueiio, 
ch’egli hà,e può, e gli ridona quantoegli hà,epuò,egli ridona quanto gli 
hà donato : patte vedendo ladiuinaliberalità, emilèriooidia, e fenten» 
doli hauer bifogno di molte cofe, gli dimanda aiuto, efàuoreper poter 
maggiormente conofccrc, amare, e lodare il donatore di tutti i be- 
ni . Iddio Icambicuolmente al cuoredelfuoamicofàiiella,iloonfola, 

Taliuma, e gli dà quello , che ei gli chiede . O dunque commercio prc- 
datoi^incuifi trauadelia gloria , e dell’honore di Dio, della faluezza, 
dcllanita.edella bcatitudinedell*hnomo. I più fa^ifilofofidillcro.e 
bene inuero , che b fcheità delThuomo inquedauiu è poda nelb nobi« 
lillìma opcrationc della natura humana.cioè nella contemplatione, c nel- 
l’amore delle fublimi cofe ; laqiul beatitudine è dall’huomo Giudo po^ 

Z a feduta. 
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Tcduu , qualhora ci nell’ovatione contempla la diuina Maeftà , ccontcm- 
plaiulo rama. Se amando, con dolcilTìraa violenza amorofain lei viene , 
& aleis’unifcc.Dalqual impeto d’amoie eglictalhora il fattamentepot- 
lato fuor di le nell’amato , che pare, che ci lìapiù tolto fboc di le , che en- 
tro a re,e più morto,che vino : & alcuna uolu et li riempie di tanto giilto, 
e dolcezza Ipiri male, che tutto gongola , non lì sà fermare, e teme di non 
Canti, iiucnirc: e per ciò grida; f «/ciré tnr fi}ribuSyfiipatememalis:quìaamo~ 
relangneo: Dìleiìus meus m'ihì , & ego illi , Folcitemi co’ fiori fbnifica- 
temi co’ pomi : che d'amore languil'co. Il mio innamorato in’araa fiiKC* 
ramcntc,& io lui amopuramcnic . Egiidimquc non piiotccllcreclaque- 
Ito parlamento inollòpcrlclulìnghceicll’aniicolcrpcnte, non dalle bur- 
le dei vecchio ingannatore, non dalle terribili fonne dell’horrcmlo ne- 
mico: ancor chc’l leone lo (tradafle co’ fuoi fieri artigli, il Drago con gran 
fracaflb gli ucnillè addoUb: e le ferpi gli caminaflcro sù per lo corpo.Ri- 
S-Niluide fcrifcc.S.Nilo,chci Dianoli tnellcro un'luiorao Giulio orante in una fto- 
orat ra,c per due fettimanc intere il rimbalzauano all’aria come fi rimbalza 
vna palla: neper tutto ciò il puotcro in alcun modo togliere dcli’ariicntc 
fila oratione . Ma perchenon e mio proponimento di più laigamciitc di- 
(correre in qiicfto luogo della dignità ddl’orationc , diro quell’ vno parti- 
colarmente,c con brciiità, cioè qiuntofamigliarmcntc il Giudo conuerd 
con Dio,& Iddio co’l Giullojaqual cofa in marauigliofa maniera ingra- 
dilcc lo l^lendore dcU’huomo Giudo. Che Iddio in particolare ufi d’ab- 
bocavfi famigliarmcnte co’ fuoi amici,uc lo dimollra queda bella aiitori- 
Nttm. IX. tàdclbfacràlcrittura* Sì qHtsfuerìtyait DQmìnHSyìnter nos propfjeta Do~ 
mìni, in vifione apparebo eiyuel per /omnium loquar ad illu ni . .At non talìt 
feruus meus Moyfesyqui in orniti domo mea fideli/li mus eli . Ore enim ad 
OS loquoreìy& pulaniynon per £nìgmatay& jiguras Dominum vìdet . 
Se vi l'ara alcuno profeta dà voi , dice il 5ignorc,gli appariròio vifione» 
o gli parlerò per (ogno . Ma non coll faccio col mio l'enio Mosèj fcdclif* 
fimo in tutta la mia cafa ; perche gli parlo a fàcciaa (àcciate chiaramente 
ci vede il filo Signore,non per cnimmi>iiè per figure . L'iddio fù da Dio 
le«n. IO. alichiarato , quando i dille : Ego fum e/ììum : Ter me fi qitis ìntraue^ 

rìtyfaluabitur; & ìngredìetur , egredietur , pafeua inueniet. lo fo- 
no la porta, (calamo entrerà per me, farà faluo;& cntrcrà,& iifcirà a fuo 
piacere , e trouerà pafcoli . Che altro lignifica entrerà , & ufeirà a fuo 
•- piacere, faluo, che naiicrà grandidìraa fàmigliarità^Quale Kaiiec loglio- 
no quei feniidori, che qiialhora vogliono entrano a’ loro padroni. Ma. 
niunfcnio e fi famigliare al fuo paiÌronc,comcèilGindoaDio*al cui 
cofpeito ci può fenia indugio entrare inqualunque tempo,c liiogo:c non 
folamente il Giudo, a Dio và per ragionare con dio lui , ma Iddio ancora 
(o infini ta fua bonù^)cortuma.d’an^ a nuouarc rbuoniQ Giufiu.Qi^np^ 
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ci leggiamo , che Iddio vna,dua,c tre fiate chiamò SamuclcTiio fiimigliat' 
rtjiJqualc gli rifpofe: Loquere Domine,quìa auditfcrkus f«#r.Faiiella Si- 
gnorc, perche ùtuo fcruo c all’ordine ad ai'coltarti . Et vn’altro dille; 

^udiam quid loquaturin »ieDe«r.VdiròqiicUo^ichc iddio in mepar- Pfal-Sv 
la. Qiùs’afta quello. Eccelaflaboeam,érducameamin folitudinem t of.i. 

loquar ad cor eius . Ecco, che io le farò vezzi, la fcparcrò dalle turbe, 
e ragionerò col fuo aiore. Ma che Iddio fubito cllaudilca le voci de' fnoi, - 
lo dimoftrò il Profeu,qiiando cantò.Caiw muorarem.exaudiuh me Deus, PfaL j 3. 
ér c, All'hora ch’io oraiia , allhorafiii eflàudito da Dio,dcc.Impcrciòche 
gli occhi del Signore guardano l'oprai Giudi, e le Tue orecchie fono in» 
lente alle loro preghiere . Piacenii in fine di fpianare più pianamente có 
certe fentenze raccolte dalla fcrittura quello dcmcdica vfanza di fàuella» 
te, cdi(raitare;laqualétraDio,el’huomoGiullo. Iddio vl'a di parlare 
col Giulio in quelle foggìe . Fili mi,non obliuifcarìs leys ntex. FUiprx- 
bemihicortuum: InuenìDauid feruum meum,oleo JfanSo tneo vnxi 
eum ; Ipfe inuocabit me : "Pater meus es tu ; Deus meus , tr fufeeptor pjàj. j j, 
falutis mex tu es . Ergo faltem amodo uoca me ; Tater mi, dux rirgini- Piai, g 8. 
tatìsmex cu es. S urge , propera amica mea,culumbamea,& reìii:fónet 
■vox tuainaurìbusmeis. Figlio mio,non ti dimenticare della mia legge: Cau.a.J j 
Figlio mio , dammi il nio aiore : Hò trouaio Dauid mio fcnio : e l’hò 
vnto col mio fanto oglio : Ellò mi dirà : Tu fei mio Padre: Il mio Iddio, 
e quello, che la prende per la mia falutc;Hor almeno per lo innanzi chia- 
mami edimmi: O Padre mio , tu fei guardiano della mia virginità. Lc- 
iiaii sù predo , vien da me , affi-cttati amica mia,colom ba mia, uaga mia ? 

Fà,che io Tenta la tua dolce, ecara noce. Ma il Giudo in quede. Tropter 
Dauid feruum tuum , non auertas facicm ChriSli tuì . Memento Domine ' ' 

Dauid , & omnis manfuetudinis eius s Dace me facete yoluntatem tuani; pfj, 
quìa Deus meus es tu: Mpprehtnde arma tir feutum , dr exurge in adiu- 
torìum meum . Domine quando rcfpìcìes ^ Non permettere, che per mia 
colpa fic danneggialo alcuno . Riconlad Signore di Dauid , e di tutta la 
fila manliietudinc ; Infignami a fiire la tua volontà ; perche tu fei mio 
Dioipiglia l’armi,e lo feudo, e non mi retardar il tuo aiuto. Signore qua- 
do mi fauorirai Nè quella grandiffima fàmigliaritàdell’huomo Giudo 
con Dio , come alcuni fbllcmentedicono; partorifcedifprezzo:perche 
conofeedo l’huomo Giudo per via di queda domedica pratdea maggior- 
mente Iddio, maggiormente riuenfce,& honora bfua Maedà,e maggior 
mente s’abballà; e dice : Signore io non fono degnodi ragionar teco, nè 
diprefcnurmiiiafhùreiltuocofpctto. C he colà tratterò io polue,e ce- 
nere con tanta tua Maedà?Non mi ti appredare Signore,chc fono huomo Loc.j» 
peccatore . Signore, io non merito , o che tu entri in cafa mia , o che io 
m’auic^ al tuo cortile ► Ma quando Iddio vede, chc’l Giudo cosìs’hu- 

milia,. 
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Mittf*. t, tni!ia,& abbaila ei grandemente s^indmuinlui, epii^ (àmigliarmentecó 
Ut. if. cdo Ini trana,e dke:i4dquf refpkìajùfì ad pauperculi, & contriti* Jpìri- 
tUt& trementem fermones tneos? In cui debbo io tenere gli occhi Blu, fai 
uo,che nel poucrello,nel cótiito di rpirito,ct in quello che trema da' miei 
fermoni? Ma,cheoccorremolirarpiòalungo,che glihuominiGiulUii 
compiaccianole godino di fauellare con Dio fouente^ Da che i Santi Pa* 
driin ninna altra cofa più diUgentemenie, nè più frequentemente d fo- 
no ocaipaii > che nel commercio con Dio per lo mezo dell’oranonc; E di 
ciò nelafciarono preclari, & illnllriellcmpi.lmperciòcheremmirilo fpa 
tio,in cui foleuano orare : altri orauano Inorc intere , altri i giorni , altri i 
giorni, e le notti,altrile fectimanc,altrì per molti anni,altri per tntua la vi- 
ta. Se ni conlideri la frequeaza,aUri non potendo lungamente orare, ora- 
rono tre fiate al giorno,altri fette,altri cento il giorno, c cento la notte,altri 
trecento . In olcre,fi pnotc anucrtire altri ftudi d’orare in altri , Pcrfcnc- 
ranza in Mosè,& in S. Antonini Allìduicà in Dauid,& in S. Bartolomeo; 
Femore in Anna,&inS.Lifabetca; Affeno in Tobia,5c in S. Pietro, fi co- 
me additaronolefiielagrimqDihgenzainS.Bemardo, & in S.Fràccfco. 
£ finalmente per ferrare cotal luogo , quello a marauiglia dimollrala di- 
gnità di sì fiuta attione,che C brillo nollro Signore pernonaua alla oratio- 
ne,&: èdagiudicare,ch’egli attendelle alla loia oratione i quaranudì, che 
Maoh. 4 . egU digiunò: anzi,chepo(fiamoficuramente affermare, che egli in ciò 
Ipendellè tutto d tempo della fuauiu,hauendo egli per tre anni foli, & in 
quelli nonfcmpre,daio opera alPattuofa nita . E dii non llimcrà prellan-, 
tilllma quella opera tione , che monda l’anima da’ peccati , toglie le pene, 
rillora le negligenze, impetra le grati e,ammorzza le cócupifcenze, rafl&e 
^ ■ na i monimenti dell’animo,fupera le tentationi, prollerne i nemici, rende 

. le calamità piaccuoli,dilcacciala maltnconia,apporta la lettitia,configlia 
la pace,trasrcrifce l’huomo nel dclo, rinfcrifce ne gli Angelid chori. Se il 
congiugne con Dio f Lungi dunque^U humani congrelfi , l’humane fa- 
mi^iarità,e gU humani colloqui] : perche Ce fono pareggiati con quello , 
«mila vagliono . Ma i miferi peccatori priuano fe llelTì di fi fiuto abboc- 
camento, e domelHca pratticacol iommoRc, mentre fprczzau 
l’amidtia di Dio pratdeano con vilillìmi fenii , e della 

lor prattica fi compiacciono : mentre o peufa- > 

.< nod’acquillare,od’accrefocrericchez 
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l'animo nellepiatinc ,0 a qual fi voglia altro modo il 
pcnfierloro s’auiUifcecirca infime creatore. 
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n lù'ÙJL IL Glf'STO TEH,CH£ EGLI E GEUTIOSO 
pre/foDiotdalqHoleottiene tutto tfMtUo^che gli 4'mandx 
Cap. LX. XX 11. . . 

I 

A s c E, che c(IcndorhuomoGmfto(con>chabbiamoc!ct- 
to) amico c famigliare di Dìo, cdomcfticamentc tratri con 
elló hii,e l’honori con ogni forte d’ollcruanza, c di culto j ei 
fia ancoapprcllò Iuigrariofb,& a lui grandiifimamcntcao 
cetto. PcrqucftoeiftiltuttoperfuacagioncAiltuttogli 
concede. Ondeglihàctiandioinlcgnatoilmododidimandargli.claco- 
fa, che gli dee dimandare: anzi,chee(Tbin lui dimanda per lo Spirito Rom.8> 
Tanto: e l’eccita à dimandare : & il figlio d’ellò Dica quei , che non gli di- 
tnandauano alcuna cola dille: yfquemodo nonpetìh'tsquìcqttamiuno- 
mine meo : petite , & acciptetìs . Infino ad bora , non hauetccUmandato 
alaina cofa in mio nome : dimandatela,che l’hauercte . Et accioebe ciò 
fpcrallcrofcrmamcntcjglicloconfèrmòcon giuramento, ^mentamen ioan.i4. . 
dico robìs; quicquìd petieritis Vatrem in nomine meOydabitvobis. In ve- 
rità, in ucrità vi dico, che tutto quello, che dimanderete a mioPadrcin 
mio nome, egli ve lodarà. Qual promiUìone può cllcrc più ampia dì 
quella , quicquìd , tutto quello I Qual più certa , e più ficuca, facendola ^ * 

l’illellà verità, e confermandola con giuramento? Qual più grata inui- 
tandocicllalIcfficacenicnte,sIamichcuoImcnteadimanclare? Alerone ,, , 5 
dice la (crittura : Si quìi autent rejìrum indiget fapientia,poftulet a Deo, 
qui dat omnibus affluentur,& non improperat , eir dabitur ei. Ma le al- 
cuno di voi hà bifogno di làpienza , Inchieda a Dio , che è di lei abonde- 
uolc datore fcnzarimproucramcnto, e gliela darà . Pela le parole. Dat. 
omnibus. Jiffifuenter. “^onimproperat. Etdabùurei. Abondeuoleda- * 

tore.Scnza rimproucramento . Egliclaladarà. Ma,chepuoteclTcrepiu 
giocondo ? che^iù illuftre ? quanto ualerc tanto di gratin prellì) Dio, che 
tu I 7 a per conlcguiredaluidafcunacolà, chetuvtioi, pur che Inchiedi 
rettamente ; vfa quella felice condiuone l’huomo Giulio in ilpccialità . 
Maconfcrmiamo ancoracon altre fentenzecaiutedalladiuinafcrinura 
cofa egregij,e che moltamente commenda cotal huomoi. CarìJJimiCdke 
S.Gioiianni) fi cor noHrum non reprebenderìt nos,fiduciam hcéemiis ad j , 

Deum: & quicquìd petierìmus, accìpiemusabeo: quonìammandata eius 
cujlodimus, & ea,qu/e funt placìta coram eo /»rim«r.Carillìmi fe non Ira 
ueremo la conlcicnza imbrattata di peccati^ confidiamoci in Dio,cheda 
lui riccueremo dalcuna cola, chegli chiederemo, perche aillodtamoi 
Tuoi comandamenti, efàcciamoquelIccolè,cheg(i piacdonoJ^al che 
£può raccogliere, che gli huominiGiulli pardcoJarmeote hanno quella 
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fecranza d'ottenere da Dio tutto quellctche gli dimandano, perche in cflS 
{oli caggiono quelle parole , fé non haucremo la coiilcienza imbranau t 
e perche aiftodiamo i fuoi comandamenti . DeleSare in Domino , & 
dahit tibi petitiones cordis tui J)iletati nel Signore « che egli ti darà qiicl- 
. Io,chcriccrcailtuocuore.EchièquelIo,che lì diletta nel Signore, fe non 
rhtiomo Giudo? I{euela Domino viamtuam,&fperaineOfiìripfefa~ 
ciet . Scopri al Signore lama uia,erperain lui, ilqualeclfettucràle tue 

HaL 101. iperanze. ^luirepletinbonisdefideriumtuum. Iddio d di mito quel 
■bene , che tu brami . i^uomam tu benedices iuflo . Iddio tu concederai 
grade,e doni al Giudo . Foluntatem timentium fe ficiet;& deprAcatio- 
‘ 44 . nem eorum exaudiet , ^faluot fdcieteos. Iddio diri la volontà di co- 
iorotche’l temono , Se cllàudirà la loro preghiera , e li l'alueri . O mara- 
uigliofa bontà di Dio verfogli huomi ni Giudi f II Signore cllcquifce le 
voglie de’ {end? Il Signóre vbidifee a’ l'erui ? Quanto dclìdercrci, che 
la forza di quedo luogo diilè conlìderata,e ben eilàminata da chi’l legge; 
che ineilb pare, che iianafcoraqualchegrandiflìmacora. Conofeiqui 
pietpfo Latore la iàmigh'arità , e Tamicina , che è tri Iddio, e Tliuomo . 

, Quanto felice faria da tenafi quello, che fullc ulmcntc gradolb appo vn 
Principe , che quel Principe facciTc cialcuna cofa » ch’egli uolelle , edi- 
^ inandailc . Ma homai dimodriamo mtto ciò con qualche ellcm pio . LoC 
Gm io Dio,chela fuacittànon fullè fouuadu, c non lìi fouuertiu: 

Abraamo dimanda a Dio la Sanità d’Abime!ech,di fua moglie, e dell’an- 
Ezo. 1 7. , c gli fu data . Q^ndo Mosè dimandaiia la vittoria , Uraelle vincc- 

^ ua, qiundo non la dimandaua , padaia : Sanfone dimandò à Dio ,che 

i. R^. i X. ^’^cqua vlcille della malcella dcIl’Afino,& vfcì : Samuel dimandò a Dio, 

j. Reg.17. chepiouedè, c piobbe,Eliadimandòà Dio,chc rifiifcitade il lànciullo,c 

& > S. rifulcitò,il medelìmo dimandò a Dioiche cadede hioco dal ciclo,e cadet- 

te,cofa,chcgliEmpijcontuttcle loro prcghiac non pue tcro impetrare. 
Q^elamicidìoiodi DioGiobdimandòadedo Dio fulFcrcnza della paz- 
zia de’ fuoi , & i’onenne.Iddio fà la uolontà degli huomini Giudi, quin- 
cia lor pctilione dà L’andata’ zoppi , l’udito a’fordi,latiidaa’ciechj, la 
finità à gli ammalati , la nita a’ morti , e la perdonanza a’ peccatori . Ot- 
tengonoaUadnegU huomini Giudi da Dio tuttoquello, che uogliono; 
altrimenti non farebbe nero quello: Tetite^ & acàplctìs . Chiedete, c 
40 «iL t(. piglierete, cosi fonogratcaDioleprcghieredc’Giudi,così egli volen- 
tieri le accetta, che non vuol c,che effi preghino per coloro,cheeghcoixJ- 
{ceimroeriteuoli della grana, che gli diinandano,acciòchc le brodinii- 
rienon paiano &tte indarno . Paciò egli comandò ad vn certo Profe- 
ta , che non pregadè per alcune genti della fua grati-i i ndegne. Ecco tlun- 
que quanto gli huominiGiudi hano gratioli appredòldtlio . Ma pa far 
vedete à chi legge vn raro clicmpio di dò,fpianetò breucmentc la 
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Hiftorà (H Rxit, edi Boos,ma aui(èrò prima, che Booz raprefènta la per- 
fona del bcncficendfnmo Dio , e Ruc quella dell’huomo Giulio • da elio 
benefkentillìmo Dio ornato di gratie , e difauori . Adunque Rut fe ne ’ 
vi allacampagna per (pigolare ; Ondcvcduu daBooz,eiprìmicramen- 
te uà inuelligando chi, che ella lia : ilche hauuto , la chiama fccondaria- 
mrnte a fc,e Icdice , odi figlia mia , non cogliere fpighc ne* campi altrui , 
ma folo nc’ miei, che mi contento : però vattene , & accompagnati con le 
mie damigelle ; non ti farà dato impaccio da chi, che lia, c (è ti verrà fete 
«ccoftati aìle Come , c bei dell’acque , che beono i mici feriti : io sò tutti i 
Atri tuoi, che fono Ibto auifato di qucllo,c’hai (atto alla fuocera,e c’hai la- 
Iciato il padre,c la madre , c la propria tua patria per venire irà genti da te 
non conol'ciiite : horsù Iddio ti dia ogni felicità, e contentezza. Alche ella 
tifpofecosì. A quel, cheiouedo Signor mio ho trouato grana predo i 
tuoi occhi , che con lì viue.c dolci parole penetratemi al aiorc hai co nlb- 
lata me tua lenta, quantunque da non edere uguagliata in contoaloino al- 
la menoma delle tue damigelle . Hor le replica Booz , adetati, c mangia 
del pane Co' mieti(otÌ,laqude ubidiente adcutali , ne mangiò , e ne pùnò l 
gii auanzi.Ec a' mietitori commeire,che volendo ella mietere non glielo, 
vietadcro,e che a bello dudio,làccdero rimanere a dietro de' loro fàfcetri 
di biade , acdòcde ella fenza rodere gli potede cogliere , e cogliendogli 
ninno ardide di dirle o là,che fai ? Vltimamcntc lì volile a Rut , e le co- 
maudò,che ftede tanto co’ mietitori , che fudefatta la mietitura di tutte le 
biade : ilchc ella pronta eilcqui. Dopo il qual tempo laiiatalì,<Sc tintali,& 
adobbatalì con le fue più ricche vedi, fe nc venne a Booz , che dormiiu , 
epian piano Icoperto il mantello, ch’egli tencua addollo, fcgli medèa ^ 

a’ piedi,del che accortoli eglisù lamcza notte, tutto che conturbato,la be- 
nedille , e le inlegnò quello , ch’ella doucua fare per copnlarfegli in ma- ' • 

trimonio;c di più le fece allargare il fudetto mantello,e tenerlo con amen 
duelemani, in cui pofefei inolia d’orzo, i quali medili ella in collo 
panì,efen’andòacafa(ua. Dopò che Booz non raffinò mai,lin che non 
rhebbe per ilpola , laqualc gli partorì que’ figli , da’qnali traile l’origine 
fecondo la carne il Saluadorcdcl Mondo, Chrilto nollroSignore.Hor da 
quella nobile figura li comprende apcrtidiniamente quanto Iddio fogUa 
gratificare i fiioi amici, e che prouidenza , e liberalità egli ucrfo loro ado- 
prì , edi che doni Ricolmi, òcabbcllifca. Et affin che niuno dubitar podi 
a patto alcuno, ch’ct non lia per confeguire da Dio la cofa che gli chiede, 
atiendacondiIigenzaqucllo,chediciò IcrillèS. Giacopo. Eliashomo lacob. /. 
erdtfimUis nobis pafibilis , & oratioite orauìt , ut non plueret fuper ter- 
ratti, & non pluit annos tres, & tnenfes fex . Et rurfns orauit, & calnm 
deditpluuiam, & terra fruhktn . Elia era huomo limile a noi padìbile, 

& vna fiata fece oratìonc a Dio, che non pioucllc, c non piouette anni tre, 
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e raefi fci . Et un’altra fiata pure orò , & il dclo diede pio^a » e là terrai 
frutto . Hor non elicndo Iddio accettatorcdi pcrfone.non hà diibbio,che 
egli ellaudifcc tutte le pregb'cre di tutdiGiufti, e vuole ch’eglino tutù, 
poflìno haucr gratie da lui , li come egli a tutti fa gratic volentieri . Pie- * 
chiatedunque Giufli,chc ui farà aperto, dimandate, che ui farà datp>- 
aMach Parche il Signore è hinitidaglii 

Prou- IO. E^’P'j'^fhaudilcerorationi de' Giudi. O Signore quanto il Giu Ioli 
dee rallegrare in te , conciolia, che gli dai quello, che delìdera il fuo cuo-, 
re, c no’l di fraudi punto delle Tue pctitioni,iru’l preuieni con dolci bene- . 
Pfal. 110. dittioni . IlGiufto dunque benedica Iddio, che dà buonocÉFettoa’ fuoi' 
Pfal. loi. deliri . Ma dcU’huomo Empio, che diremo noi 5 che priuo della grana, 
per laquale gli hiiomini fono grati a Dio,non potrà eflere gratiofo appref 
io Dio . Donde viene , che elio Iddio gli dice ; Si nutUiplicaueris ora- 
tìonem , non exaudiam . Qu^to più tu mi pregherai , unto più non iV 
feoherò. 


Ua.1. 


SI LOD^, IL GiySTO, TERCHE 1 SVOL DOT^I 
no a Dìogn tijjhni Cap- L XXX III. 


SO- 
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IV A N D o gli huomini di quello mondo s’hanno trouato qual- • 
che padtxincda feruirc, non pare con diligente Icruitù, mà 
etiandio con gran prefend lì sforzano d’acquiflarh la fua 
gratta , e peniano che al mondo non gli polla occorrere co - 
lapiùgioncuolc,cpiùdefiderabiIc,clicI'dlcrc grad i lo- 
ro prefenri a quei , ch’clTl leniono: onde fe in ciò conlcgnono polcia il fuo 
intento, fi godono, brillano, uanno altieri, eli llintano fortunati. Età 
dire il vero, ciò è qualche gran cofa, fendo che paia, che'l donatore ila 
di colui a au cgh dona maggiore , e più beata cofa iìa il dare .chc’lriccuc 
re ; fp<;cialmente quando la «ifa data , a chi la ricette è grata . Dal clic 
vico cagionato ,che eiicndo i doni dcU’huomo Giulio a Dio gMullì- 
mi,ei ne riporti grandillìma lentia, c gloria . Contcmpla,chc Iddio è tale, 
che non hà bifogno de’ nollri beni : apprellò,vcdirimbcallità dcU’liuo- 
mo , la tiilià,la mendicità, c per così dire, la nihileità, non poteiwio egli da- 
re a Dio niente più di quello , ch’egli hebbe da lui : vitimamcntepcnfa, 
che mttc le cofcdcU’vniucrfo d’clìò Dio fono , perche la terra , c le cole , 
che la riempiono fono di Dio , il mondo anco,e tutti quei , c'iubitano nel 
mondo: perche imtociò bcnconolciuto , c ben conlìdcrato non t’ammi- 
rerai, fe vcdrai,chc rhuomò all'imniorule , Se onnipotente Dio cofa ofFc- 
rifea, che gli lìa molto graa, e gioconda.ll Giulio folo, non l’Empiogo- 
<le di cotanto bene . Fù dall’ellordio del mondo dichiarato,chc i doni de* 
Giulb fono gniù a Dio, e non quei de gli Empi). Impcrdòche leggiamo. 

che 
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dieldJiorìgiTardòalGiudo Abeljàca’fuoipreféntùtna nongiàà Cain« 
ne a’ Tuoi doni . Ilchc fu tanto, e (l fatto, che per lui l’Empio fratello gran- 
demente thftatofì arfe di grandiffimo odio córro eiTo,e non dubitò aam- 
mazzarlo . A quello propoli to fà ctiandio , che hauendo il Giulio Noè 
offerto a Dio il facrìhcio; il Signor odorò odore di foauità . Pcrlaqual 
colà cllb Signore moUrò quanto gli flirono grati gli holocauHi,chegli oF- 
ièri rhuomo Giulio . Quante volte gli huomini Giudi, con li loro làcrifì- 
ci , & oblationi placarono lo Idcgno di Dio ? Quante co’ loro doni otten- 
nero da Dio di grandillimi benefici ? Tanto piacciono a Dio le cofe,chc 
gli fono offerte da’ Giudi , che egli riccue ila loro volentieri decime d’her» 
bc,pcli di capre , bcuanda d’acqua fredda . Aggiungo a tutto ciò, che an- 
co da quello s’intende , che i doni dell’huomo Giudo fono cari a Dio,chc 
non folamente egli accetta ogni menoma cofa, ch’ci gli dà , ma la rimu- 
nera ancora a fommidìmo colmo j mentre , che retribuifee cento per vno 
a coloro,che per fuo amore danno a’ poucri. Ilchc diligentemente auucr- 
tito ,apenilfimamentefcoprc quello, che intendiamo. Impercioche la 
rctribudone aliai aiidentemcnte dichiara, quanta Ila data la grandezza 
del riceuuto beneficio . Perciò diceua il Sauio ; faneratur Domino, qui 
rmferetur pauperis : Dà ad vfuraal Signore colui , c’hà compallìoncdel 
pouero : ilquale etiandio auilàua,che non li douclle comparire innanzi al 
Signore vacui. Dà all’altillìmo Dio fecondo, ch’egli t’hà dato,e con buon 
occhio.Tanto à Dio piacciono quelle cofe,chc gli fono date con buon’oc- 
chio, cioè con diritta intentione, che vna fiata egli dille alla fua fpofà; 
'Uulneraflì me in uno oculorum tuorum . Con vno de’ tuoi occhi m’hai 
ferito: cioè alihora, che con retta intentione m’offeridi i tuoi prefenti . 
Adunque i doni de gli huomini Giudi fono talmente grati a Dio, che gli 
ferifeono il cuore. Laqualcofactotalmcntcdegnadipcnfamcnto. ^uì 
adorat Deum (dice l'Ecclcfiadico^ in obUiione , fHfcipictur , & depr Ma- 
tto ìlltus vfque ad nubes penetrabit,& donrc appropìnquet non confolabi- 
tur,& non aifeedet donec ^ItiJJimus refpicìat. L’offèrta di colui, che ado« 
la Dio,farà accctta,cla fua preghiera penetrerà lìn’ad clIòIddio,ncfì có- 
folerà fincli’cllada lui non confeguirà effètto, nella quale ancora dure- 
rà lìn’a tanto , che egli l’accetd . Adunque, Oblatio iufli impìnpuat alta- 
re, efr odor fuau'tatis efi incotifpeflu ^ItiJJimi. L’oblationc del Giudo 
ingrailàraiinre.&ècarafomrrifTìmamcnte airAldllìmo Iddio. Mala 
ragione, perche i do.nidell’huomoGiudofonosì grati à Dio,èqucda,che 
■egli non tanto mira la aifadonau, quanto l’animo del fuo donatore, il- 
qnale in qual fi voglia menomacofapuote eli ere grandiffimo: fcndo,che 
ciafeuno polla offerire con grandiffimo affetto quel m enomo,ch’cgli offè- 
rifcc. L’huomo Giudo accrcfcc anco il Ino prelènte oqualhoraeglisà 
di non dare colà alcuna di fuo, perche tutte le cofe,che dà fono di lui,a cui 
. Aa a leda: 
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le dà *,o perche allume di non dare con quella prontezza d'aninao, che 
' dcurcbbe dare ; e s’afflige , e prende moltidlino aftanno ucdcndo di noa 

poter rendere nitro del luo , in quel modo ,ch’ci uorrcbbc , a quello , dal 
qualeei femed’hauerriceniitoogni cola :edicc. retribuam Do* 
Piai. iij. f^iftOìproomnibuSytjucretribunmihi^Che retribuirò al Signore, per uu-* 
te quelle cofe, eh’ egli m’hà retribuirei* S’iodcblx) a Dio me tutto , per- 
che egli hà fatto me, c tutte le cofe per me, che retribuirò io a lui, perche 
hà fatto me, e rifanoinmaniera lìngoIanlTima? Quando ei fece nierf.mtT 
te lecole ,dillc,efltmmo fatti: ma per nfirmc,dilIc,fccr,cloflerfc mol- 
le cofeiobbrobriofe parole, più dure pcrcollè , durilTìmi liipplici . E per- 
che conofee di non haucr altro da rctrilniirgli fiior, che la foftèrenza di 
qualche cofa per fua gloria , e la predicatiouc delle fuc lodi , dice : Cali» 
cem-falutarìs accipìaM, & nomen Domni inuocabo : Piglierò il làluufc- 
rocalice,& inuocherò il nome del Signore; leqiiai due oblationi fogliono 
piacere a Dio oltra milura ; cioè il calice delle tnbulationi , Se il lacrificio 
delle lodi. Adunque pùcc a Dio panicolarraente il prefente della lode 
fattogli dairhuomo Giulio ; ilqualc loda Iddio,& a fare l'ifldlò riliieglia 
PCd. III. altri ancora con dirgli; Laudate pucri domìnunijaudate nomrn Domimi 
fit nomen Domini benedì[ìum,e.v hoc nunc,& ufque in fseuium . Giudi 
conferui mici Indtitc il Signoredodate il luo fandllìmo nome , bencdittclo 
hora,& in eterno. Ei chiama anco talhora tutte le creature a celebrare le 
• Dao.}. diuine lodi , a qiicda maniera j Benedìcite omtùa opera Domini Domino , 

^ laudate & fuperexaltate eum in fscula. Tutte voi opere del Signore bc- 

I nedittelo, Itxlatelo.e fourellàltatclo oc’ fccoli . Alaina volta eliandio 

naLtot; eccita femedefimo a predare cotal ufficio: quallhoradicc: 

ma mea Dominum , & omnia qua intra me funt nomini fanClo eiut. Bene» 
die anima mea Dominum, noli oblinifii omnes retributìoues eius.Vani» 
ma mia benedica il Signore, bencdichino il fuo gloriofiffimo nome tutte 
le mie interiora . L’anima mia benedica il Signore , nc le efea della me- 
moria alcuno beneficio da eflò fattole. Sono dunque gratiffimi a Dio 
i prefenti de’ Giudi, comeprefentatigli daamici , fiimigliarì , e figliuoli i 
che vna fiata egli e per rimunerare liberaliffimamcnte có lo premio del- 
la beaumdinc . Ma i doni de gli Empi j non piacciono a Dio : perciò Icg- 
fecL giamo : Dona iniquorum non probat ^Itiffinius , nec refpicit in oblatio» 
nes iniquorum : net in multitutLne/acrifidorum eorumpropitiabitur pec- 
eatis . L’altiffimo Iddio riproua i doni de gli iniqui,ne guarda le loro of- 
ferte, nc perdona loro ipcccari per la moltitudine de’ faerificij.chcgli fan- 
no : C per quello ei dice aH’Empio , che gli offerifee : Chi ricerca quede 
Xfà.1. cofe dalle tue fanguinolenti mani? lappi, che quando le denderai per 
prefentarmi, io iiolterò gli occhi in a! tta partc,c non iVlIàuiiiiò per molte 
«uàtw j tu mi fe caa f lauatida’ peccad> fiamondo oclla confeienza, 
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ridran dalle pcnierntì, impara le buone operationi : ^abroueei così gli 
dice, amo, che nel numero del più; Hò hauuto in odio, e vilipefo da ogni 
tempo le-voftre folcnnicà, e fè(b;,onde elle non mi fono care, rnon accet- 
terò gli holocau(li,egli prefentiiche in edemi prefcntcrete.Dimoftra an- 
cora il mecieiìmo Iddio, chele lodi de gli Empi) non gli piacciono con 
quedaagranprenfioneal peccatore; ^are tu enarras tuBittas mens ; 
& affumis tefiamentum meumper os tuum ì Perche ardìfei m di parla- 
re delle mie giudide,e di menarti per bocca il mio teftamento ì Ma l’ima 
calila per la quale Iddio fprezza le obladoni degli Em pi j è qticfta, ch’egli- 
no fono Tuoi nemici ; & i doni de gli nemici non fogliono ellcre grati; cC- 
fendo l’aniir.o del datore alieno da colui,' aaii egli dà. L’altra c, perche 
\l'ano per lo più crfcrirgli cofe imperfette, e vitiate, ilche nondimeno egli 
prohibi nella lua legge . li Giudo per lo contrariogli ofFcrifcc holocaudi 
midollati , inccnlo , boi,& birci • La onde egli mito (e gli auoca per l’ho- 
locaudo , che gli fà del corpo, deU’anima , deirintelletto,c dclb nolontà, 
dicodi ami i beni interni, &: cdemi,crcdituilcea lui, dal quale intende d’- 
•hauere tutte le cofe riceuute : acciòchc hauendogli rcdituiie in queda vi- 
ta tutte le cole , nell’altra, non Iblamcntepolicgga eternamente aitte le 
cote , ma etiandio il facitore di tutte le cole . Per la qual colà ,fe alamo 
contemplailc la debolezza , c la ballezza della naaira humana , e la pof- 
fanza,elaMacdàdiuinanon poaebbe non grandemente niarauigliarli 
Icorgendo, che Iddio fà tanto conto di qualunque menomo dono, che 
glie dal Giudo offerto .Perche fe bene egliètalc,chenonhà bifognodc’ 
nodri beni , nmaiiia egli delìdera,cheda’GiudiglilìenoofFcrtidc’do- 
ni,egli offerti da loro li aggradilce, come Ce gli bifognadcro . Adunque , 
•Uifì.mx ir» piar um abominabtles Domino: vota iufiorum placabiìia.W Sit 
gnorc abomina le vittime de gli Empi) : de hà grati i facrilìci j de’ Giudi . 

SI LOD^ IL GIVSTO VEl^CHE F^TTO CELESTE 
cittadino , viene ad ejjere concittadjm de’ Santi . 

Cap. LXXXIIU^ 

»G I I cveroc’habbiamodi IbpralodatoilGiudodalIaRe- 
publica, e Città nella quale è nato, 3c allenato: nondime- 
no la ragion vuole ,cheellèndn egli dato fatto cinadina 
d’un’altra Città molto più nobile d’eire,che bora il lodiamo 
da queda r.uoua dignità. Giudicano gli hiiomini edere 
qualche gran cofa, che alcuno polla dire : Io fono Genrilhuomo Viniria- 
no: Io fonoPatritio Romano . E nel nero fonoquede noci prcclare,no- 
mi magnifichi, titoli illudri . Perciochc feco portano grandidìme prcro- 
gadene , e lùigolari priuilegi . Tutuuia,cbi non sà quai llano i priuil^». 
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^ ellèntioni de gli huoraini Gìufti,n sforza d’acq ili ftare,e conforuaK co» 
lai titoli per fc,e pcrglidcfccndenti con grandiilìmc ipcfc,cfatichr,cbc 
fpcifo fc nc uanu, c ncfìi fuperbapompa.O marauiglioCa vanità hiitn» 
G«n. t. na^ Non fono nicti gli huomini lii tcna,tcrrcni, d» fango, fàngolì, di poU 
nere, polueroiì, di mondo, mondani ? Perche non facciamo tutti moftra. 
di qiicfta vecchia, antica, c veramente nolbra generatione? Ma uedià- 
movnpocodi qual città fia ftatofàttocitudinoiIGiiifto.foloperdnno- 
ftrarequantovnGiufto di villa fuperi vn’Empiodi magnifica città. Se 
l’Empio, ilquale fi gloria d’cflcrc cittadino ,o pattino di qualche città no- 
bile iapcllcxhecomc cfliile ville nella valle delle lagrime,cchc fò per va- 
rie file colpe di lefamacllà difcacciatodclla cclcftc patria , e che perciò 
egli ò dlucniito citudino di Babilonia, città del Dianolo, ci deporrebbe 
fenzaverun fallo counta fua ollenutione. Mal'huomo Giulio richia- 
i.Cor.«. maio dalla catduità Babilonica, c fatto cittadino di Cielo a ragione può 
gloriarfi.edire: lo fono concittadino de’ Santi : Io fono pattino Cele- 
ftc: perchcegli egiàdt Ciclo, Ccltfte,& in Ciclo hà ifuoiproflìmi,&i 
Eth.i. Alqualc egli affrettai palli, perche non hà quàcittàdurc- 

Plal. IH. uolc: quincialui volto, dice: TropterfratrtsmcoSi^prox'mosmtos 
eie. aIct. loquebar pacem de te : Fandamenta eìus in montibus Saniìis : dili^it Do* 
Piai porrai yìo» fuper attinta tabernacula lacob . Olonofa ailiufunt de 
te lìuitjs Dei. Diccua,che tu eri pacifico per li miei fratelli , c prolTìmi . I 
tuoi fondamenti fono negli alti monu,lc tue porte fono dal Signore ama- 
te piu de tabcrnacohdr Giacob. Sci la città di Dio, della quale fi fono 
•4* ■ dene cofe gloriofe.In quella città dunque egli hà la fua hercdità, & il fuo 

Padre: al quale orando dice co’ fooi fintegli inlicme: “Pater nosìerquì 
esinccelis-.fanEltfìcetur nomentuumiaducnutrcgnumtuum: Padre 

nollro , che nc’ Cieli fei ; lodato fia il tuo facrato nome : dacci Thercdiià 
da te a figli tuoi promella . In quella città egli fu ab eterno concepuro, 
alla quale riiiocato dal bando ritorna: del che quando gli fu portata la 
WaL IH. fi fatte parole ; Latatus furti in bis , qu£ dieta fune 

m-.bi : in domutn domini ilìmus . Stantescrant pedes n-iflrì in atrijs 
tuis lerufalcm,^c. lo mi rallegrai di quello, che mi fu detto, cheande- 
remo nella caradclSignrrc,Gicrufalcmmeinoflri piedi lì fermeranno 
nc’ tuoi atrij , &cc O quanto fono vere quelle cole ^ o quanto pùccre da- 
rebbero alle diuotc menti le follerò con molu diligenza confidcrate ? Se- 
co dunque il Giulio fanelli , a quclLi gnifa . Io traggio la mia origine dal 
Ciclo, il mio padre, & i mici frart Ili fono nel Ciclo : la mia hcredi tà e nel 
Cielo : non hòchc fixrccol mondo,econ lecittà terrellri.chcm’ir.ipotia, 
che nel mondo io fia quà,olà,nonclIèndoio del mondo? Ma homoi 
produciamo un’aperto luogo della lacra Icriitiiraa ciò moltoaccommo- 
Eph.i. dato. Oil^ndo S.Paolo hebbcdettoagliElfdì,chcfl!ronoprima tìgli 
. dira. 
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d ira,alieni dalla conueriànonedlfracUethofpiti de* tcftamenuVfcnza fpe 
ranza di prumella ior fatta, fenza Dio , c lontani da Dio in quefìo mon> 
e che poi per Chrìffo a Dio s'accoflarono : finalmente cosi conchiufe . • ^ 

Ergo nonejlis hoffites,^ aduetid ; fed ejì'is cìucs fanSorkm, ^ Domcjli- 
àDeì. Adunque non f«te più holpiii, e fòrcfiicri; ma ccncitudini de* 

Santi , edomclticidi Dio . O nobiliflìmi, &iHiiflrifnmÌ£ttributi,che 
fono quelli ^ Cìucs fanctorunt;& DcmcfliciDei. Concittadini de* Santij 
e DomeOici di Dio . Ferma di grada qui un fachino, un fordidò figlio 
della terra , ilqnale nondimeno viuachrifiianamcntc, e fia Giudo, 6^ 
un nobiliflìmu econfpicuo , ilquale nituuia fia Empio , e paragoniamo- 
gli amenduc.Qncdo,per cagione d’eflcmpio,ccittadino Romano: quel- 
lo cclcdiale ; quedo nobile di città terrena; quello di Paradilbjqucdo 
Sfatto cittadino di Babilonia, quello di Gierufalemmcfoprana: quedo 
èannoueraio nel configliode gli huomini, quello nella congregatione 
de’ Santi ; quedo fi vale di ptiuilegi humani , quello fi godcd’immunità , 
cprerogauuecelediali: il nomedi quedo è in fragile carta icritto,màil 
nomediqucllo è indelebilmente impredò nella diuina mente, nel libro 
vitale. Horcomparale città, compara i cittadini, compara ipriuilegi.c 
vedrai chi polla più gloriarli , e chi debba più edere lodato il buon fachi- 
no, o il maluagio Patritio. Q^de non fono cole penfate,ocon pietà 
imaginate , fono vere , reali , prouate in cftetto , effidenti . Veramente, 
veramente l’huomo Giudo e conattadino de’ Santi, e Domedico di Dio: 
veramentela fua Città e Gicrufalemme Santa ,Cclediale, libera madre 
de’ Giudi . Mà vediamo in cortefia qual di codoro fia veramente cittadi- 
no , o vn fàchino , o vno» che dice d’cllcre cittadino , fingendogli tutti dua 
nati in vna Città medefima. Quclloè vcrocittadino come certi molto 
acconciamentcdidcro,ilqualec buono, e gioucuole alla Kcpublica. Se 
miriamo primieramente la bontà, ellcndo che l’huomo ingiudo non fia 
buono (nè bora vado ventilando queda materia per via d’htimane leggi) 
egli non farà vcrocittadino . Scconfideriamofccondariamentc l’vtilità , 
non troucrai nella Città alcuno ,chc le fia più vtilcdcl Giudo. Imper- p/,!. 
cièche egli da Dio impetra quelle cofe , che appartengono alla pace della 
città, non nuoce a pcrlona, difende la Giiiditia,rerualc leggi, aiuta chiun- 

3 ne egli puote,con l’cfcmpiodclla vita riprende , & infegnaaltrui , c per 
iflajdarcbbe molto male la città s'ella folle prilla d’huomini Giudi. In 
oltre , Quellaè veramcnrecittà ,nellaqua!c u’èl’unità de’ cittadini, l’uni- 
tànonefe non tra buoni ; adunque i buoni faranno veramente la città, e 
faranno veri cittadini . Vltimamenre fe è dimato nobile in qualch'e città 

? |Ucllo,che i’haueràconferuata «aiutata, aumentata, con le fimofeimprc 
eilludrata, e beneficata più veramente à mio giudicio farà da nomarli no 
bile per quello vn’huomo Giudo nato ballamcnte, che qual fi voglia Env 
i pio. 
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|Mo>cKe <f alto luogo viene. Poniamo,per fpiegar meglio quello tch*io 
lento t chcncltcrapojchc Sodoma di pellìina libidine mna ardeua,che 
ÌQ edà vi flillccodi molti huomini Patrìtij , e nobili, tuttauia Empi] ,& vn 
l^foloiGiullo, ma plebeo, flirono buoni quei cittadini ,8c leigioueuoli 
per cagione de’ quali ella fù diftruiu , o Lot^ A cui fc li fullèro trouad 
molti limili ella liairamente non farebbe data abrufdata . Adunque gli 
huomini Giudi Ignobili.fono veramente cittadini perche fono buoni , (8c 
v(iliallacittà . Magli Empij, benché nobili,conliaatili nella fua autorità,; 
:mpoggiati nelle lordoui tic, che tumulti nonfufcitano? Che torti non 
fwno? Qud poiieri non opprimono ^ Quaitridi non difendono? Chi 
turbadunque il quieto Ibto della città? Gli Émpi). Chi folleua la plebe? 
Chinudrifccnemicitic capitali? Gli Empij. ChiperucrtclaGiuditia? 
Gli Empij. O Nobiltà ignobile, ciuiltàinciuilc,Vtbanità inurbana? Io 
fonoGcntilbuomo: Io lono Patritio . Q^di fono al fermo titoli precla- 
ri, & illudri : ma quànto è più preclaro, c più illudre quedo , Io fono cit- 
tadino ccledc : ilqualc folo dali’huomo Giudo f>uò uiurparlì . Adunque 
aqucdocittadinocclcdc,cedanoicittadini terredri ; a quedo concitta- 
dino , dico , de’ beati , diano luogo i concittadini de’ mortali . Hor Giudi 
rallegratcui , ellìiltate , che fette concittadini de’ Santi ; di S. Domenico, 
di S.Franccfco,di S.Girolamo,di S. Agodino,di S. Ambrogio.di S.Grcgo- 
rio , de’ S.S.Patriarchi , de’ S.S.Profcii , de’ S.S. A]X)doli , d'innumcrabili 
S.S.Martiri , e S.S. Vergini, c di tutti i S.S. A ngcli, ad ogn’uno de’ quali voi 
(ctecari,egrati. 

SI LODyf IL CirSTO D^LLjl CKKJSTi^ìì^ 
minia , nella quale egli tutto dì uerfa con Malore ^ & 
bonejli. Cap. LXXXr. 

I L maneggio dell’armi Icmpre fu tenuto honoratidìmo predò 
umelenationi: efemprcdimatiadàidìmoquei,chc mili- , 
taronofònolafcortadi qiulche famofo capiuno.* fpecial- • 
mente qiundo feguirono lediluiorme. Perciò l’huomo , 
Giudo, che sà,chcbviu dcU’huomo fopra la terra è vna 
militia, non per guerre carnali, ma fpirittiali, che fono vie più malagcuo- 
li , di fubito nato , fi fece nel Dattefìmo fcrtucre nella fquadra deiroitimo, 
& inuittidlmo duce Chrido,c perche nó gli niancallc alcuna forte di glo- . 
ria,prefele fueinfegne,efegli obligòcon facramento renella confer- 
luatioue, incili particolarmente fi dà gratia a combattere, fe gli confer- 
mò fuocon fede. Lacnde condituito inqueda militia giorno c notte 
animofàmentc combatte con potentifTimi nemici : e può vfurparfi que- 
ili nobilidìnu titoli : loronofoldatodiChrìdo: locombattoper Dio. 

. Adunque 
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Adunque perche il Giufto fegue grandiflìmo Capitano, guere^ia diiK> 
die guerra,rìpofta imporuntillìme vittorie, meritaancora d’cMcrc ultra 
ogni mifura lodato •• e fpecialmcntc perche ci non s’afcnuc vittoria al-, 
cuna, che ogni Tua gloria .riconofee da Dio , e confclla d’cilcre armato da 
Dio,&ammacftrato della maniera del combattcre,con dire. Bcucd'iElus PI**- *7' 
Vemìnus Deus meus, qui docetfnanus meas ad pralium, & dìgitos meos 
ad btilum :pracmxi(iì me rirtute ; po/itini vt arcum acreum bracbia 
piea : difeipima tua ìpfa me docebit: pcrfeiijìtpedes meos tanquam cer- 
Morum. dìlataihgreffus nuos Jubtus me%& non fune infirmata ycHigia 
mea: dedtfìi mihiproteffionemfalutistua,&dextera tuafufeepit iwc_>. 

Viuit Domhtus,'c^ bcnedi6fus Deus meus,& exaltetur Dcusfalutis mte. 

Deus qui dasmihiyìnd}{ìas,t^‘Jubdispopulosfubme,liberatormeus de 
tiùmicis mcisiracundis,&c. Benedetto il mio Signore Iddio, che m’inlc- 
gna come io habbia i Fare per dare fconlìtta, e rotta a’ miei nemici; che 
m’hà Fano valente, forte, dcftro, c faldo in sù le gambe , lenza punto crol- 
larc,chemiprotegc,chcmifàuorifcc. E tiittodòprouo. Benedetto Ha 
dunque di nuouo il mio viuente Signore Iddio , c ha egli ellaltato cagio- 
ne d’ogni mìa Faluezza,che mi rende vittoriofo,mi Ibitomette i popoli, c 
mi libtradellc mani de’ mici nemici iracondi, &c. L’annidclicqiiaici 
s'arma fonoqucftc . La corazza della rcdc,e della carità,rdmo della fa- 
iute, il coltello dello Spirito , ilqual è la parola di Dio,c lo feudo della ve- 
rità. Delle armi fcntcndoiicgliforjtififato,ebcnguernitodaDio, 
ilquale non le gli lena a nco da canto ; audficcipcntc dice:Tcrfequar ini- 
micosmeaSf& eomprebcndamillos; & uQu concertar idonee dtficiant : 
tonfrìngamillos mcppterunifiare icadent fubtus pedesmeos. Pcrl*- 
guiterò i mici nemici , e gli ridurrò in mio potere ; c non mi ritrarrò mai 
^ pcrfeguìtarli, fin tanto ,chciogl’indcl:Kjlifca',c rompi in guifa , che 
non più lUr poflìnOjC caggiano ff)tto i mici piedi. Ma fe talhora ci ù ve- 
de ftrfoo da’ nemici talmente , che della vittoria paucnti,cófugge al fuo 
Capitano,c gli chiede aiuto,diccndogli ; /Xewinf^wd muùìplkaù funt 
tjuitrÙ/ulatitmeì m^ltiinfurgunt aduerfunime^ Multi dicunt anima 
mex^on cji falus ìpfi in Deo eius iTu auttm Domine fufeeptor meuses, 
gloria mea,& exaltans caput meum . ^pprebende arma &fcutum,& pfjj. j 
CA«rge iwadiwroriiowroiòi.^c.Signore perche fono ingrollàti di nutqc i . .. 
roquei ,che mi trauagliano ì perche molti contro me lì leiuno ? perche 
molti dicono, che l’anima mia non farà dal fuo Dio Saluata^ Tu Signo- 
gnorc fei il mio fauoreggiatore , la mia gloria, e la mia clTaltauone. Dhe 
dunque Piglia l’armi , cìo feudo , & appareCthiati ad aiutarmi . Eralla 
fincquando ci fi conofee mantenuto dal diuino aiuto, dice: T^ontìmèbo pfjJ. j- 
millia popuU circundantìs me . Non tcmerò,fe bene le migliaia de’ p^ 
poli mi circondaflcro . Hor quello gloriofo foldaiq fogup il f«o glqrit^- 
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fo tfccc, c nella cfiriftiaoa mtìitia , di cui niuna fò mai pili ■préfhrjie.hòà 
tanto in parole , mà in ftni, & in òpere s’adopra honoratamente,«ittlo-» 
rofamentc. Ode il fuo Capitano, che'l chiamaalla guerra con (pfefte 
parole : Si ijuìs yult renhrepofi wc, abneget /tmetipfnm,& tollat erti- 
certi fuam &fequatitr me. Se alcuno rni vuole fcgiikarc , anneghi lc-> 
ftc(Io,c pigli lalua croce, c mi feguid. Qiinci egli pigKa la fua croce con 
Chrilto, e b porta con Chrifto. Có Chrifto ora, -con Chrifto digiuna; cd 
Chrifto è maledetto , con Chrifto è morto ;ccon Chrifto rirufcica, e del 
mondo, della carne , c del Demonio trionfa,* al fin pofc'racon Chrifto 
giudicherà tutte Itrgcntr . Ma-rEmpio,chc fi troua nella mHitia d’imbc- 
dllc 8c impotente Capitano , chfe moleetiaiKÌio eflcre vinfò da vii femi- 
nella,nicntc di dò merita, e fepuralainàeofamerita,meritapcrprcmii- 
delle fùe fàriche,c ftcnd.l’trernc pene infernali.Mtia con gli occhi della* 
tua mente Chrifto dairuna parte,che porta nc’fiioi fàerari homcri lo fece 
tro della Croce,* il Giufto.dic’lfegnc con la foa croce: edallblirail 
Diauolo,chc con la(pcran2a del mondano impero, c del vanocontento, 
chiama l'Empio à fe , e l'Empio, chc’l f^tc ; e quando hatierai ciò coft 
ben mirato ; paragona prima qual caufa mouaì’tinoaguerrcggwrc, r 
qual Taltro , econofeerai , che il Giiifto gucreggia contro il Dianolo per 
l’honorediDio ; rEmpiocótro Dioper rhonoredelDiauolo: il Giulio- 
còrrai vitij.per le virtùjl’Empio perii viti), cétra k vimril Giuftoper lo 
trero honore,p la ucra gloria,c vnad'Empio còtta il vero honore,cótra lai 
nera gloriale vita.Cópara poi la riu{cita,che nel gucrreggiarefà runo, r 
Palerò, e vedrai, che’l Giufte guerreggiado vince tinte Iccofe ;^rEnripioè 
vin to da- nmc It cole: H Giti fto acqiiifta gli eterni beni;l’Empio gli eterni 
tormenri:il Giiifto, e-fe mantiene, c nittcle fue cofe-,rEmpio e fi: pcrde,c^ 
nitri i Tuoi beni.O Idocchczza deglrEmpiffingolaie^ Impcrciòchc c5- 
battonoperlo nemico còtroi^lr amici , e benemeririjt cernito il pròprio» 
Padre Idtfioprcdòno cerne Tlieomachi- l’armi : voltano ifCTfti fefteflTi lé^ 
puntcdclle (padcrek Ihfffi trafiggono r in mifcrajccalainitofa pugto* 
con granrpene fc ftcflì clpiignano : Somma Ictiiiadahnoàl foròirrlmor*' 
tale ncmicOj'nrentre per lo ftio reame centra il reame di Oiofe fteflèam 
.mazzano-Conchitidiamo dunque, che cfcliccanzidrliciflìmalacondi- 
rionedcll’huomo Giafto,gloriolHIìmoil fiiocaricoi* il fnomih'tarcho*» 
norariflìmq,e cPocni lode , glorra, cmemdrià degna- pcrche-egli in ruttr 
le cole fi moftra acllcre forte foldafo di Chrifto, nelbmolra parienza-, 
nelle tribulatiorti, nelle nccclTità, nclleangliftie, nelle pa^c, nelle car- 
ceri, ncHl-fcditioni, nelle fàrichc,nclfe veghfc.ne’iHgiuni, nella caftità, 
nella fcicriza, nella lunganimirà, nella foaimà, nello Spirito fànto, nell* 
santà noti finta , òclla parola della verità, nella virtù di Dio, per via dcl- 
rafniidcHaG-iuftitia , ch'ci porta dote al deliro,* al finiftro fianco *c. 
.t % Potrebbefi 
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PotreUxn ancora qui lodare lì fatto huomo come difcepolo in auto ci 5 
di Chrillo, dalla forte della dottrina, dalla maniera, con la quale gli vie- 
aie infcgnato,dal precettore, e dalla fcola,nclla quale gli uienc i nfcgn.1^: 

. -e viuipcrau;l’£mpiodaquellc cole, chclmtic quelle coptrariano ;uu 
•non voglio più fèrmarmi, 

JU LOD^ VnrcMO Givsro come FicLiyoj^ 

dì Dio, Cir bsrededelTetcruo restio. Cap. LXXXyi. 

m 

|iO R s r ,■ didcDauid unaaolu^ iqp?ipocol'c-lT«-c gcneto 
. del Re.; Hor fexiò non dee parer poco;nc ancodeurcbl^ 
parer poco, fc alcunoilillcligbo daRc; c molto meno lo 
alcuno potellcfarlìiOgià lì £ìiIc£itto figlio del Rcdc Rc- 
gir La prima delle quaicofeuicapropolla a tutti glihuo- 
minT, perche Iddio diedccoul polìànzaa nuci cfC : mala fecon^ è foio 
-concdlà a’ Giullt . Perlo chci’hiiomoGiudononpurè (bldatodi Chd- 
itD,ooncittadinodc'Sami,amicQ,edomcllico di DÌio,ma figlio di Dioan 
■coraperaciottìone.* Del che ninna cola maggiore può da elio Dio elle- 
tedata a gli huomini Giufti,cioè,che lì cliiamiuo, c iìano Tuoi figliuoli . 
Chi fopporterebbe l’arroganza di colui , cbcfullc adottaioiìgliodi Ce- 
facei Chi non l’inuidiercbbe ì Chi non ammirerebbe la (lufbrtunaV 
chi non l’ollerucrcbbc ? Chi non lì ilbrzercbbc d’cntrwgli in granai p, 
;(i'huomo Giulio facto figlio del Re de’ Regi , & haucodp troiiaco cotan- 
ta altezza non s’innalzerà con certa fuperbia hpHcAa ? non conolcóu |a 
-iiiadignità f e non s’ammireranno coloro , che la conófceranno^ non^i 
■«nuidicraBnoqueftadignidcoti buonainuidia/ Non l’odcnicrannc^ e 
non s’inlinueranno nella ftia gratia l dicendo il Padre à qucfto figlio ; 
filitu fempermecumest&omniameatuafurjt: Figlio tu Tempre lei 
neco, ctutte le colè mie fono me : Se ancora, però àcerta ma|y«^a : Hìc 
ejìfilìus tneuidil^usjn quo tnìbibenecomplacMt, Quello c il mio di- 
letto figliuolo, in cui mi lò^ ben coro piaedutu. Mettimi in quello luo- 
go qualche Giulio, c domandami cìiì, che egli lìa? etirifponderò uo- 
lentiéii,. Hordimandami,chiè oollui ? Eglic fìgliodi Dio. Ditiuic egli 
coherede-i Di Chrìllo . Qual è laTuahercilicà? L’eterna uita.Checolà è 
i’ercr na uita ? Ogni bc^e^Jddio llellb . Egli haucrù dunque ragionedt 
- pollcdcte ogni bene, c D19 (Icfiof* Si pcrccito, perche Iddioò la lua hc- 
Dccdiù,elalua parte. Otte tende cgli^ A prendere rcterna berediti 
appareccbiaujli ab eterno dall’eterno Padre . Adunque collui c’hora 
^ueggo fordido , infermo, bilognofo, mifero giacerli , una polca regnerà 
coaOirillo ? AdunquecgUfederà una uolta alla delira dì Dio ^ Sìuc- 
camentc. Chiquà nons’ammfrcrà grandillìmamente ? Chinonefcla- 
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meri? Ogran benignili dell'onnipotente Dio uerfb glilmomim? O 
gran clemenza ? Egli tanto , hi fatto da tanto iin tantino, «he fé l’hà fat- 
to figlio,e gli hi donato il regno. Glie^ A Dio non fìi aliai adottare l'huo 
mo in figlio; magli diede aiKofàculti, di poter eglidal'cfarqiieftorae- 
defìmo . Imperciòchc , Dedit eis poteflatemfilios Dei fieri bis , ^ui ere- 
dunt in nomine eius . A quei , che credono nel fuo nome , egh diedt> 
pbfianzadi fàrfì figli di Dio. Il che è degno di total confideratione-» * 
Che non farebbero gli huoinini per diuentare figliuoli deU'Imperado- 
, re, fe di ciò lor fùilc hieultà ? Quanto da loro faria ftimata qiieftapoC- 
fànza^ 'ChinonTuferebbe? Haucrannofàcukà di poterfirarc fialidi 
DiOjC lìon fe ne uarranno?c ratiilirannofE per aHeimu-aquclla,una^- 
’ fa iiahav ó finta ? Non già . Mae si iihportanre come qual fi iiogliaCD- 
, fa importantiflìma ; c sì certa > come qua! fi uoglia cola ccrtifllma . E 
diuina;cfIòIddloraffetma,ilqualcl'ifteflà iierità. Noftro,no(lrocil 
difètto, chenon la confiderìarao con quella diligenza.che la confiderà 
colui,che proruppe in quefte voci rVidete qnalem charìtatem dedit no-^ 
loaa^. IjIj. •patertUt filij Dei nominemur, &fìmMs : Carifjimi, nuncfilij Deifit~ 
mut. Vedete qual carità ci hi moftmtol'etemo Pidre , che egli uuolr» 

^ checinpmiamo,efiamof^Iiuolidi Dio. Cariffirhtnoihorafiamofi- 

gliuoli di Dio. Ma perche fono uinto dalla grandezza di tantacofasi » 
che non sò trottar uia di poterla fpiegare, conchiudo, che rhuomo Giu- 
lio è figlio di Dio,c che hi neramente ragione aU'etema herediti: c che 
gli Empii fonò qher foIiuolide*qiiaJifileggc: 'ItofejtrfMào/oef?/!; Voi 
rete (fclDiauolo;pcn:np mancano di quel fpirito, nel quale figridaiioa 
inuano aDio Padre , Padre noflroaiutaci ; dalquale Spirito chiégui- 
dato, è figlio di Ditnilqual Spirito rende ferraiflìma telbmonunieA,che 
alcuno fia figlio di Dio. 
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& in Chriflo , e Dio , e Cbrifio fonobilui . 

Cap. LXXXVIU 
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A I.C V N o ralhora feco ftefioandaffe rauolgendo,cdilig€- 
tcmcntceilàmrnalTe quelle parole della diuina fcrimira: 
Deus charitas eft, & qui manet in charìtateM Deo manet ► 
&• Deus m eo; Iddio ccar hi, c chi ftà in cariti, fti in Dio,e 
Dio in Iur;cgli [limerebbe, che nel mondo non fi trotta co 
fa piò grande, ne piò ammirabilc»nè piòditunadell’huomo Giuflo.ltn- 
pcrdochc qualcofa puore cflère magare, che reflctcl’huomo in »io? 
qtwl piò marauigriofà,chcl’cffcrcÌtraioneU’huoinofqnalpiòdiuina» 
.f, àe Iddio cllmoinofiano fatti uno fpirito folof Ma colui, che fi co»- 

giugne 
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gtu^eal Signorediiìiene vno Sndio fccoidc Iddio i $pirìto:e chi é na- 
to d i Spirito, c Spirito. (^s’aftannolepacolcdclSignorctf/ohreir, 

■& tu in me . Io tuo figlio in lor fonoiC tu mio Padre in me fei . Hor fe il 
figlio è ne’ Giufti,& il Padre nel fìgiio;ruiio,cl*altro farà ne’ Giufti.'ilche 
chiaramente eipoic S. Giouanni cpn quelle parole . ros & m Fiiio ó" i-*. ^ 
ìnpatremanebiùs. Voi ni darete e nel Figlio, e nel Padre: maone e il *’ 

Pad re, & il Figlio ti’è ancora lo Spiritofanto: adunque tutte tre le dilli* 
ne perfone , e tutta la Santidìma Trinità farà ne* Giudi. Il Padre per po* 
lenza, il Figlio per fapienza , lo Spirìtofanto per bontà . Il Padre fi;con- 
da la memoria, il Figlio alluma Pintelleno , lo Spiritofantb ben difpone 
la volontà. Dalchevienè,cheperle trèdiuineperlbnefiano beneoc* 
dinatc le tre paro dcU’aaima del Giudo, ri dorate in lui l'imagine,e finni- 
litudine della fourabenedetu Trinità, onde egli con la memoria li ricOr 
da di Dio, con l'intelletto il contcmpla,con la volontà l’amaiecoli ricor- 
dandoli, conolcendo,& amando e^i è in Dio,e nellediuine perlbne per 
memoriijCdnolccnza, Se amore: Adunque tutta laTrinità farà in tut- 
to il Giudo,e tu tto il Giudo farà in tutta la Trinità: & edèndo tutti i Giu- 
di in vno , eflG pariraentetrà fe làratino uno : Clarìtatem , diceua il Fi- 
%\ioAÌPadtetqMamtitdedì(Rmìhì,dedteìs;ytJìntvnHmy/ìcut tStnos \ 
ynHmfumus.Ego'màs,tr tuinme ;yt fmt confutnnuuiinvnum. Io . 
hò data loro la chiarezza, che tu Padre m’hai data , a fin, che fieno uno , 
ficomenoiancorafiamovno. Iofonoinloro,etuinme,acciocheficno CyrìL 
perfetti in uno. 11 nodro Saliiadore dice un Santo Padre coduma di pro^ 

•pbrei i beni, che in lui naturalmente fono , e d’ellòrtarci a lomigliarcQ^' 
gli folo ,pcr riibrmarci aqueda uia alla diuina imagine , alla quale do- 
mo latti. La onde tutti i Giudi làranno uoo,e nitri in uno,etutd in tu»- Ioaa. 
d. E in oltre l’huomo Giudo, comedidèChhdoauttoredi Giiidina,ò 
guifad’un tralcio nella vite,cioein quello, ilquale è vera vita, in Chrido 
- nodro Signore j'dal quale egli riceue vita,con l’aiuto del quale egli api- 
'porta molto Ihmo , Per qudlodiceua l’Apodolo,che i Giudi fono con- 
niuificari con Chrido ,che hanno la foa vita nafeoda in Chrido,eche la 
via di Giesù fi manifeda nelle loro pa (lionate carni . Dal che fi coglie, i.Cor. 4 . 
che l’htiomo Giudopifo dire con S.Paolo ; aHtemJatH non ego, vi- Gal-x. 

«ir vero in me Chrifius : Ma io non già vino : viue di vero Chrido in 

me: dicuiqualcofaèpiùdefiderabile^qual pili viile^qualpid felice .. Aì 
«U’ haomo f’ Ma l’Empio , o ch’egli è rrateio tagliato uia dalla vite,o fc 
-cureegli non éugliato,chedlaneH»vire,egliè.lcc<ìo,eperciò eglf ji5 -IJttC 
nà Ulta dalia tiiua uite . Diamo in cortafia anima , efouelìa aejuedi dua. 
ttalci; cioè al fecco, Se al verde ; e fefiriremo,cbe*l uerde dirà.Io foro 
no tralcio,io fonoconuiuificato alla w tc,io prendo uka dalla uitejio ador 
no lavile i io letifico il vignaiuolo^o produco fcondi,fioti,cfiutddegoi 
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diucraiùta: eehe’l (ecco di (e pronandcrà, IofcccotraIdonònf<H 
floCcMwuificato allii vile, io da ruc non pigUo utu ; io non abbellifco U 
j vite; io nonleiitioil yignaitioln*, io noni:ccoÌTond),nciiori,nc/TiitQ,OB« 
de il penace^^oco ■ Meuiti atlanti gli ocebt quelli due tralci 

Lettore Amor<niole,c ibligetueiponte e(]amina,che differenza fia fià lo- 
tO'Non dirò altro di quello luogo , che ballami diiauct detto di lui quel 
-poco,cheioti‘hòdcuo,concioliacora,chcegIidebbacdcrc più tofto ta- 
xi^nente conflderaiOjche con parole ampìiato.Scnto,che nelle fcntcn- 
.ze della Icrittiira in lui citate ,v'ù grandidìma fbrza,che non comprendo, 
cuttauiaaiitmiro. -{mpercioche qual cola puòdTcrepiù inarauigliofa , 
-chc quella, che l’I^uomo Giullo-nalrbia la Tua tuta al^fa in Chnllo,lIa 
•Conuiuilicatocon Cimilo, dipenda da Cluido.liain Chrìllo,lliain Dlp, 
fia in Di<>, e fìnaitneote Ha fitto uno Spirito con Dio. 

fi LOl>jl IL GiySTOf TE US HE l'H^QFESTO ^ 
-?i ' Mondo viue lunga yìu, Cap> LXXXy IIL 






• Ìrr'> 


«f » ' 


u.tl : 
.(Jo.) 

■ 


Dcnt:4, 

« 

Bm.;; 



• 1 f 

|Em c H K la viu,cKc gli huotnini in quello rhondo viiionp, 
fia piena di pcnficri , c di raiftariej che più lodo fia d’ap- 
pcllarlì morte , che vita : nondimeno gli huomini meno 
prudéii lì fàttaméte in lei s’acquetano, c di lei fi dileiuno, 
cheqnàconFcrilcQoo ognLfiiacura,&ogairuolludiOjdi 
^ giudicano beati quclli,che fono lungo teo^ 
|>o villuti.Onde llimano certa forte difèliciti'il viucce gli anni di Neftò- 
ic . Ma i fàggi elciamano ; O vita , non vita , ina miferia i Ma ogn’uno 
dee fàper qiicllo,che quella non è vita , iaquaic vhic colui, chc malainé- 
tc ville : non ellcrclundo egli quelle opcrationi,chcdiriuano dalla ulta. 
Oliali fono le attioni non difiliceuoli alla natura : nel chc non ponno cf- 
^re ridili i vitij . Per lo chc fi dee penfàrr , chc lungamente viuano co* 
lóro, che ben piuono, ccheueramentciìeno daeffcic chiamati beati. In 
poche parole diinollrcrq,ch&amcndue quelle ipanìecedi yiucrc lungo 
tempo fi ritrouano nell huoipo' Giulio l E primieramente Co noi uoglia- 
mo ragionate della lunghezza della iiita del corpo, quel popolo nella 
necchia legge tipo de’ Giudi , era fpefie fiate eccitato ali’ollènianzadc’ 
comman^iucntidiDiocon la promiflìotie d’unalunga uita; Cujiodi 
pfoceptaaus , atque mandata ( dice Mosé) qua egopréecipìe w‘Ai; ut ée- 
nefit ùbf,& filijs tuìs pofi te,& permantas multo tempore fu per teir^. 
tìpnorapatremtuum,& tnatremtuamftcutprxcepìt tUùdominus Deus 
tHUS i ytlongo viuas tempore,& èrnie fit rìbiin terra elrr .Qllccua i fuoi 
pcctecut c comandamenti che per me ti fono dati ; acciòche habbia 
4cl bene ni, &i tuoi figlidopotc,&acciocbc ni d mantenga molto té* 
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|M fopra la terra . Honora tuo pactré', e tua madre nel modo ^ ché’l tii» 

Signore Iddio t*hi comandato , perche tu viua lungamente , e godi m 
terra &c. Laqual promella non (olamentc lì decinrédere della inla del» 
L’anima,màdcllaiiica del corpo ancora. Perchequantunque quella ui» 
ta del corpo, s’è confiderà ta loia, non fìa da prczzadì molto: nondimeno 
fe alcuno auuertirà, quanto ei podi meritare mentre , che gli è permeilo 
il fruirla, egli hauerebbe per grandillìmo beneficio il tempo aunhora 
conccllògli . Onde,mcritamentefù detto ad una fama Donna per riue» 
latione, che fc l'hiiomo fapcllc quante cofe anco in un giorno egli potef> 
le meritare, lìibitOjch’cgli lì rilucgliallc,ei moltamente fi rallegrerebbe, 
perche è uenuto il giorno, nel quale egli puote uiuere a Dio , &alodedt 
lui accrefeere il Ilio merito, acciòche egli in cotal dì fi rendeOe-più pron» 
to,e più gagliardo a tuttoquello,chedouelI<;fàre,oparìre.Nonèdunquc ^ 

cofa ntioiia , le Iddio promette lunga nita a coloro , che olleruano la fua '' - “ 

legge .'della qual uita chi beh fi fcrue acquida maggior beaumdine a 
maggiormente lodare Iddio. Per tanto leggiamo ferino deH*huomo' * 

Giudo: Longitudine dieruntref>leboeurH.\lì riempirò di lindezza di 
giorni . Et haiiendo il fauiodetto,che niente meglio è, che’l tcmereld* 
dio , e niente più dolce , fihc’i riguardare ne i fiioi comandamenti , c che _ 
ègranglorìail rcguitareilSignore,aggiunfequedo:IongirM(/odienim 
tffutHttur ab eo\i EglialTumerà lunghezza di giorni.* Et altronc. 

•ytri in numero dierum : dies^utem Ifìael innumerabilès : I giorni del*’ 
kaita d'un’hnomo fi polTòndnomeràre,ma nó già quelli , dèlia vita ctt-" 
fraellc. Et in un’altro luogo fu detto al limorolodi Dio: ‘Permecnhtt^ 
tnultìplkabuntur dies tuli ^ addentur Ubi anni uittr. nihilfroderunt 
thefttwri iniquitatis ; iuflìtia veraliberabit a wor/ejimpcrdoche per me 
ti faranno muluplicadì giorni; enulla ti gioueraimóitefòri acquldàti' 
con iniquità: chela Giuditia fola ti può liberare da mone: dalla qt^e 
fu liberato £zcchia,il Rè , ilqoale confidcrando la fua itlgiudi ria di dc-» ; ' 

Vadam ad forras in/èri: morirò; ma hancndo egli intefò che Iddio s’ha- ift., j; 
ucua podo dietro alle fpalle i fuoi peccari,conchiufe;f'we«j uìuens con- * 
fitebitur tibificutetego òodie: Tutti i viuenti ti celebreranno come hog- 
mfbio. Adunque il timore del Signorcèlafòntanadellauita,e cili» Pròu.' 14{ 
beradallanùnadella morte . E quante uolte Iddioconfeniò in uita huo- 


niini 


i , per la Giufbda,i quali egli uoleiia priuare di nita per ringiufthia? 
ikhe nonè medieri , ch’io palefi con moltitudine d’èlfèmpi, poichtfHe^ * 

<tamo,chc fi fà dò alia giornata. Adunquè*làG/òdrtia faràcagibnedi 
più lunga uita . • Aggiungo , che Danid dice ; ' ■ i^uìs efl homo , qui vult P&I.} 
yham, et dilìgit dies ridere bona ? prohibe linguam tuam a malo,ei la- 
bia tua ncloquantur do/«m,err. Qual è queirhiiòmo,chc defidera uita, 
edi ucdcrci fuoi giorni felid^ Egli è quello, che uietaalla fua lingua, 

ch’ella 
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dtVUa non dicadel male, & alle Tue labbia, che non ps^tlino d‘ingtnnu 
Le qiiai tane cofe fàoédoil Giufto , et fenza dnbbio uiuei- à lunga» e fcU« 
ceuiu. Hoc qiiaU quella cofa che libera dalla morte ^ La Giuftùia;* 
Qualèqucllacofa,chcdàlungauita^ La Giullitia. Qual è quella cofa, 
che fa ucdcrc le giornate felici? La Giullitia. O Giullitia imiitcnitri-i 
ce&nutriccdellauita,d:ctlcttriced’ogni rcal contento ? tu guardi da' 
morbi, tu difcacci le malattic,tu rillituifci la fanità, tu rendi la uita bea- 
ta. O antidoto pcrfcttiflTmiOjfiirmacofingolare, medicamento effica- 
ce ? Pcrclic fenza fpefe rilani,fenza doglia liberi, fenza amarezza puc- 
dii ; a te non rclìftcalcunit forte di febre , niuna pefte, ninna lùolenza 
d’infermità •' che airi ogni male , quantunque ei lia graiiiffimo . Me fc 
tal uolu uediamojclic qualche Giufto fìa da quefta uita richiamato con 
immatura morte debbiamopenfarc ,che ciò non fia Emo fenza diuiiu 
milericordia , c dire col faiiio ; Tlaceas Deo faflus dìlefìus, & vìuens 
ittter peccatorei translatus efl . Raptus ejì,ne malitia nmatet intelle- 
' fìumeìfp^uut ne fiSìo decìperet animamilUus. Colui, che piace a Dio, 
.q -da lui i« 9 a,to»e luuendQ frà peccatori, fu del Ipr numero leuato, erapi- 
tp,acciòche La malitia non glimutaiI(;rinielleuo,orhipoCTÌfu nongli 
ingannalfc l'anima. Se alamovoleilè, potrebbe rendere naturali cagio- 
nidcUapiù lunga uita del Giufto . Percheqnello,chegiuftamente vi- 
ue non Iccma c^ la crapula del. digeriff la^iòrza.; non inbachi (cc U uir- 
tòdel corpo ; iiiculc carqalità,c^ipnirdi ftucento mfctmitàrnonfipro- 
caccia la morte con rìilc , e contriti ttQO ;è tormentato da vartj', e noiofì ' 
pcnlìcri^e fchiu;^ per>fine,mille altre maniere,con le quali colora, che 
malamente viuono s’acquifuno la morte . Perciò vediamo gli huomi- 
ni religiofi, e quei parttcolarmenie,che metuno foliuria mca,lungamen- 
tqviuere, edipactirfi da quefta uita ajai ben vecchi, dpprdlodeefl 
giudicare , che l’huomo Giq^ lunga uita uiua ; perche la Aia uiu è ve. 

‘ t^ente uiu : che viuendo uiu di grada,egli fa opere uiue,e degne d’e- 
^ tema uiu; e dal poco tempo d’un’hora.cgliriporupiùvaIe,che non ri- 
porterebbe TEmpio in mtto il corfo della Aia vita,enandio lunghiflìmo: 
tal, che c da AimarA più lunga la uiu d’un di dcii’huomo Giufto , che la 
uiu di molti anni deli’huomo Empio . Si come s’hà da penfare, che Aa 
più lunga la uiu d’un uomo d’nn’huomo, che la uita di cento anni d’un 
coruo . Accommodauquà la bella autorità della fcrittura ; Condemaat 
autent ìuJìujmortmtS frìttosmpios,& ìnuentus celerius confummata^ 
/e8g4t»,TÌr4mmÌA!/2r. Il Giufto mono condannerà gli Empi) niui ncll’ul 
timo Atturovoiuerfalegiudicio;ela breoeviudelGiufto»nelmcdeA-. 
mo ^udiciogiudicherà la lunga uiu deiringiufio ; Magli Empij eden- 
dò indegni di viu, perche dcono lungamente iiiuetc^ E perciòfaran- 
no cfccrrtunacb faranno fecead come ncno, c toAo cadcranao a gud'a di 
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(tadde hed*etei sfideranno difpeiil» le loro reliquie fi rklutrano in nié* 
re> MàiGiu(lt,emanruetirarannoheredideluterrade’viuenci,d^ 
lui terranno le loro habttanze nel fecolo del fecoto . Vlttmamcntc » per 
quello t'huomoGinfto fuole viiiere qui giù lunga vita, perche s’eidÀ 
chiede a Dio , (ìairarrienterottienc; onde di lui è fcritto . f'itam petijt pf^j. 
*te,& tribaìfti etlongrtKdìnfdtcrMmÌHf*culMm\&mféUulumftculi. 

Egli Signore ri chiefe vita , & m gli defti lunghezza di giorni ( per diro 
«osi) ininicilTìma. ' 

SI LOD^ IL GIUSTO, TEK PtiCOND^» E 
buona prole, ch'egli bà. Cap. LXXXIX. 



JltioT.NTEMENTB per lor folito cercano quei , che difpu- 
uno deH'humana feliciti;(e unto la profpera, quanto l’au- 
uerfa fbrtuna de’ figli , e della pofterità in qualche via toc- 
chiil Padre, e laMadre.*epare/;hediterminìno ,cheloro 
appartengono per qualche rifpetto ; Sì , che più felia fo* 
no cenuri quei,cne han no,o hanno hauuto ngh',nipoti, e prò nipoti buo- 
ni . Della qual feliciti non s’hi da priuaret'huomo Giudo, come n*in- Pfal. 117. 
fegna il Salmo . Vxortuaficutyìus abundansìn lateribusdomus tux. 

Filij tmfìcutnouelUoltuarumìncircuitumenfittitx. Ecce ftc benedt- 
cetur homo , /juì timet Domtnum . Benedìcat tìbi Dominus ex Sion , & 

■ rideas bona lerufalem , omnibus dìebus uitx tuét : e*r yidcas filìos filio- 
rum tuorum pacem fuper Ifrael . La tua moglie farà come vna vite abó- ' 

date negati della tua cara:& i tuoi figli fi come nouelle oliue.che grano 
famcce crefeono, pròti a feruirti honoraumentc.Ecco,chccofi fari com- 
mendato colui, che teme il Signore ; perche ciafeuno di lui dirà ; Il Si- 
gnore in Sion ri benedica, caccia egli, che tutto il tempo della tua iuta . 

tu feorga il buono , c lieto flato di Gicnifalcmmc , ec’habbi anto da vì- 
vere , che tu vegga i figli de’ tuoi figli , e tutto il tuo popolo in pace . Et 
altroue ; eccebxredìtas Domìni ,^lu merces ,fruflus ventrìs ; ficut fa- 
gittx in manupotentìs itafilij excujforum: Beatusrìr qui ìmpleuit defi- Pfal.i»tf. 
derìumfuum exìpfis. noncofundetur cumloqueturinimUisfuisin por- 
ta . Ecco rheredità del Signore , la mercede di chi ù fuo figlio , il buon 
frutto de! fìio ventre : I figli di coloro, che fono liberati dalla catriuità Ba •• 

bifonica, oche fono fpediri e pronti ad ogni fiittod’armcfpiritualc.'de* i. 

quai figli.chi è abondeuole non temerà de’ fuoi nemici ancone’publid 
luoghi . Iddio fpeffe fiate promeflè queda grana di buona prole a gU an- 
tichi Padri S 5 ri,e lor l’attefèrcome dalla facrahrdoria^ chiaro d’ A braa- ^ ^ 
mo, crifaac,di Giacob,ed’aitri; aliai fouente fece le derili habitarc in ' ^ 
•afa: cioè le refe feconde. Quinci noi habbiamo de’ Giudi. Omnes 
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ÌHjHia generatìonìlfus gCHtis fHAglorìam adepti ftmt,& inditbusftàs 
babentMT inlaitdibus. de iUis natijunt retiquerHnt uomtn narrandi 
landeseorum:^ funt quorum nonefi tnemoria:perierunt,qMiifi qui non 
fuerittt dr tuuì funt,quaji uon nati , & fili) ipforum cmn ìpjis.Sed illi vi~ 

TÌnùferìcordufura,qitorumpittAtcsnondefueritnt:cumf€tmHteorHm 

ftrmanebunt bonoj httreditas f auRa nepotes eot.um ; & in tefiamentis 
Sleiit femcH eorum & filij eorum propter illos yfque in fternum manate 
femen eorum, dr gloria eorum non derelinquetur . Tiuù i Giulh s’ han- 
no acqui(Uto gloria ncilcgcncrationi della Aia gente , e nt’ loro giorni 
■fono lodati • Quci,chcdiloronacqiierolafcjaronodifchonoraiogri- 

do : ma coloro, de’ quali non u’c memoria alcuna , fono come fc & c(lì > 
!<. i loro Agliuoli non A AiAcro mai ucdiiti al mondo . Quei , che vAino 
miArricordia, le pietà ilc’quaH Armpre Atrono prefte baiietàno Agli per- 

C etuatnenre buoni, c nipoti Santi t Figli conflantilAmi oAcruatoci della 
:ggcdclSignore,c Nipoti eternamente faldi per la gloria di Dio . On- 
de & e(là,c uiuo il i'uo Icgna^gio fati mai iempre looatoJl che Acopio- 
Wal. »xi. famentediinoftra quello ,chc noi vog}iamo,che niente più . Adunque 
il Arme del GiuAo lari poilente in terra, c la Aia gencratione benedetta. 
Onde honorcra (li quel IcmeycAff teme iddio r e dishonoreradì quello , 
Eccl.io. chc’prcterifcc i comandamenti eU.1 Signore. O quanto la gcneratio- 
nedc’'Giufti,e belia,efaggia} la cui gloria cimmoiule,pcrcAc da Dio, 
cda gli huomini uien conoAiutai. E per tanto U Giulio Giob non A)lo 
per la Aia GiuAiua Ai ticchiirimo,ma etiandio hebbe AgU , e Agite A fat- 
tamente belle , che non A trouaaadonna.in tuuo il mondo ,chc loro pa- 
reggiare A potcllè di- bellezza r ville cento e quaranta annievidei Aiot 
Agli, &: i Agli de’ Atei Agli An’alla quarta generatione ,e morì vccchio,e 
pieno di giorni . U GiuAo dunque , Totadìemìferetur , & commodat: 
WaK j fimin ìllius in benediSione eriti Non manca d’ulàr atti di ndfericor- 
dia )iiterni,& ertemi verfo chi eghè obligatorpcr lo che il Aio feme rtra- 
ticchità . Hor tloiie fono quei, che bramano molti Agli, e foliceporteri- 
là ì Amino laGiullitia, che luto ciò! gli Aicccdcrà. Non hanno mica 
lcel.if.8t gl» En>pijcoral Ione } perche come è rcritto ,i loro nipoti non raoltipli- 
♦4* chccanno i hioi rami : perirà Thcredità de’ peccatori: &C. i loro Agli fara- 

Roconr mia mente in obbrobrio: pcrlaqualcofaA lamenteranno di eC- 
AlorPadri, Le Donne di A fotti faranno inlcni'ateddifccndemi ncqui- 
Sap>4. toAirimi,& ogni creatura maledetta. Efcbeaparc,chcintempoger- 
moglifio,non pr t tutto ciò durerà il locogctnK^lio,cagionc il troppo ve- 
to , che gh è iufofto . Impcrcioche gli imperfetti rami foranno (pczza- 
Boò. 1 1 . ii,c rotti, perche i loro Au tti fono diiiitili,& al mangiare acerbi ; non fo- 
no buoni da cofo veruna.Non farà dunque la lot femenza e progenie nel 
fA popolo, ne le loto reliquie vedzanA nelle regioni . In fornata la dirò , 
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tanti dircendenti ctcgliEmpi| malcdcni anderanno di male', mà quei 
de Giufti bencdctupollèdcrannoeternahcrcdità . 

• • 

SI LODU IL Gir STO "PEB^ESSE^S CQMTlVTjU '' 
menteheato. Cap. X C. 

|RANnissiMO contraftofù Tempre trà quci,chefaiilcr* 
de’ coihimi intorno alia felicità Humana, cioè circa qual co 
fa ella lì ileile ■ perche altri pcniàrono, clic ella fùlle collo* . 
caia nelle riccbczèe,altri nella gagiiardia , e beltà del cor- 
po, altri neil'honore,e nella fama, altri nella podcAà enei 
regno, altri nel non prouarc dolore alaino,a!tri nella uoluttà , altri nella 
fcicnza,aÌEri nellauiru\^altri finalmente in altrecofc. Seno! faiidlia- 
mo della beatitudine, che puote hauerfiin queda urta ,deila quale fpc- 
cialmcic noi uoglianio fàuellare in quello luogo , parrai cbc’l Rcal Pro* 
fcra racttellc aperto fine a tutto quello allhora,che còti cantò nel primo 
de* Salmi- Status vir^ui non ahijt in conftlio ìmpìorum,& in uia pec- 
catorum mnjìetìt , & in cathedra peflìlenitA non fedh . Sed in lego Do- I»faL i. 
mini voluntas eius : &inlege eiusmeditabitur die }ac notte. Beato è 
colui,cbe fi dipartì dal confottio degli Empi), non s'attenne al pater de' 
ioaliiaj;i, e non feguì le vclligia de’ peccatori , ne pccfcucrò nel peccato, 
c quali macllro nó infegnò altrui laifa epellifcra dottrina in palcfe brut 
tornente viuendo. Ma contemplando i comandamenti di Dioglicflc- 
quirà perpetuamente , & ellcqiiendogli i contemplerà . Adunque làrà 
beatoqueliu, clic s’allontanerà dal malc,cs*aiiicineràalladiuin« legge, 
colviuercrecondaclIà.Machicqudlo,chcrà luuc lecofe;c'habbiamo 
dette , fiior die l*huomo Giulio^ il quale non conduce alcuno in errore: 
anzi,che tutti fofpinge con dctti,c fatti a ben fare.*ilqaalc togliendoli del 
la uia cattiua, entra nella bnona deib virtù , A: altri ad entra rui in uita , e 
feorge : il quale s’allicnc dal confonio, e parlamento degli Empi); il 
quale finalmente medita in perpetuo , e feruta la legge di Dio , & in lei 
s’dlerciu : onde per la roauità,cliedi dògulla, clclama : dulcia 

faucibus nteis aloquìa tua,fupcr mcl ori meo ^ Bonum mihi lex oris tut , 
fuper minia aurì, dr argenti . O quanto dolci Ibno i tuoi ragionamenti 
alle mie foci, li gitilo io più dolci del mele ^ Piaccmi più la legge della 
tuadiuina bocca Signorc,chc le migliaia dell’oro , Se dcJI’argcnto . Dal 
die aiuiicne , che Iddio conofee , Se approaa la iiia dcli’hiiomo Giudo , 
doc i fuoi collumi , e le fuc opcratiom, nelle quali c polla l’humana fcli- 
dtà.Ma perche l’Empio opera tutto il contrario. Iddio farà, chela foa 
vita fi perdo . Per quedo hauendo Dauid nell’allegato Salmo propo- 
fta la qiiidione de’ fini, de’ buoai,e dc’rd,e Idoltala nella citata autorità, 
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tome s’c viflo,conchiiidcndo,di(rc; JZuonìamnouitDtmmtisyìamJtt- 
rum, & iter Impkrkm peribit . Perche il Signore apprezza la uia de’ 
Giufti, c difprezza ifwminodc gli Empi) . Chrifto parimente comin* 
dò il trattato della fiudottrina dal ricercar della beatitudine, e numerò 
molte parti d’cfla,che tutte fi ponno ritrouare ncll’huomo Giulio . Hot 
il Giulio è beato, perche egli è pouero di Spirito, che non hà il fuo cuore 
nelle ricchezze , e poco (lima le fteflo,pche piagne i fuoi, c gli altnii pcc 
cati.edicc ; dabìt capiti meo at}uam,é‘ oculismeiifontm Uchry- 
màrum , & plorato die,acnofìe inter fcflos filiti populi mei i Clii darà 
acqua alla mia tetb , Se a* mici occhi fb.'itcdi lagrune, acdtxhe pianger 
polla dì,e notte i morti della figlia del mio popoloJ. perche c mite , con- 
ciofia cofa c h*ci non fappia idcgnarfi , c commouerlì; perche egli ha fà- 
me, c fete di Giuftitia , appetendola egli ardentemente col non far colà> 
ingiuftaueruna.ccolfcguitarcle grafie migliori .-perche èraifericor- 
diofo ; ellcndodi tutti benefattore, 5c a nitri compalfioneuole: perche c 
mondo di cuorejconciofiache l’animo fuo non uolge cofa impura veni 
na: perche è parifico : bauendo egli in le pace, c confortando g|i altri ad 
abbracciare fa pace: perche paté delle perfecurioni per la Giullitia; co^ 
ciofia cofa, che non lì lalcia ritrarre dal Giudo da pene, oda fupplici). 
E inoltre beato l’huomo Giudo , perche egli è immaaiUto nelle lue ai- 
rioni tperche gli fono rimellè tutte le iniquità , e copetfitiuti i peccad^p 
che teme il Signore; perche hà mifericordia del bifognofo,e del pouero» 
perche olferua la leggc,e fcnipre paurofb,& vigilante *fpc“* d dio pa- 
drone . E qui raccontar potrei altre innumerabili beati tudini delle fcril- 
ture, tutte finiate pure nel Giudo. Vlrimamente , fe co faggi del mond* 
mettiamo lafclicità nelle ricchezze: fono delle richezze, come dicem- 
mo , nella cafa del Giudo ; fe nella fortezza , e nella bellezza ; il Giudo 
è fbrtilIìmo,e belliflìmo: fe nell’honore,e nella fama; il Giudo e hon^ 
rato,e gioriofo ; fe nella podeda ; il Giudoe Signore, Rò,e Monarca; le 
nella priuationedcl dolore ; il Giudoepriuo d ogni dolore ; fcnclpi^ 
cere; il Giudodi continuo ftàallegto, cniuno aacidente il contrift» 
mai ; fe nella lciei»za,c fapienza; il Giu fio e dotato di uerafeienza, efà- 
pienza; fe,pcr finire, nella iiiriìi ; il Giufto è ornato d’ogni fortedi virtù; 
& cllendo lcuirtùperfchonefte,viili,ediletteuoli,non fi troucràbene, 
che'l Giufto non fruifea . Chi è dunque più felice deU’huomo Giufto^ 
poiché poflede urne le beatitudini.^: in le hà tutti i rifpeni della bca^ 
indine^ Ma perche n’èlecitoadeimare dell’Empio tutte Iccofeaciò 
contrarie, ninno farà più di Ini infelice ,da che egli è fpogliato d’ogni 
-Tirtù»di fapie»za,di vera diletutione, di pace , di hpooreuokzza,di po- 
deftt , c di tutti i beni . 
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SI LOD^ IL CìVSTO VEH,CHE NON DEE TEJUEI^E ' ' 
la Morteci la teme. Cap. XCI. 

I V o I c o> che trà le cofc,che rendono fcliciflìnao Io Ibi» 
deirhuomo Giudo debba eflèrepoda queda: ch'egli non 
teme la morte : di cui dicefì) che niunacofa épiùhonibi- 
le : o che fé la tcmC| con ragione la teme-, ma non la teme 
per rirpetto che da, perche karhoraci uieneaquedo,chc 
grandemente la brama . L'Empio udendoqueda uoce (Mone) pauen- 
u , e trema , che la morte gli è per leuare tuoi i commodi , ch’ei qui già 
polIcde;e nulla fpera de* Ruuri beni, ma più todo ogni colà difpcra.Ma 
le qualche Empio non teme la mone, quedo è vn apcrtilSmo argomé- 
to di pazzia, e di Ibmma peruerlìtà. La onde per mio parere, coiui,che 
a qualche via non teme la morte,o di già è uenuto nel profondo de* pec- 
cati, e perciò non dima cofa veruna ;ohàconfeguito qualche perfeuio- Pr*a,it.' 
ne di Giuditia. Adunque il Giudo foto non ceme,uèdee temere la mor- 
te : anzi ladelìdera,erhà dadclìdcrare,elIcndoegliprudentc,fapicnte, 
e forte . Perche dee il Giudo temere la morte, la quale altro non è, che ' 

vnpadaggio dalla corroteione airinconotdooe, dalla mortalità all'im- 
mortalità, dalla didemperatezza alla tcmperatczza,clallabanaglia al 
triófojdal l'udore al prcroie,dalla temporalealla eterna uiu? Perche dee 
ilGiudo temere la Morte , lapcndo, che fottopodo alla legge del morire 
entrò nel módo,cioc a quella legge a cui foggiace cotta la natura^Qmn- 
ci il fole cramonraila Luna s’ecchlla , i fiori caggiono, gli alberi fi fccca- 
no, le neui fi liquefànno,! fonti s’afoiugano,& ogni cola nau more.Per- 
che dee il Giulfo temere la mone, poiché è lìcuro e ceno, ch'ella ò com- 
mone a tutu, ch’ella non e parteggiana^Imperciòche toni muoiono, e idlcgi^. 
quali acqua dillano in terra : giouani, c ueccni,cactiui,c buoni, poueri,e 
ricchi: perche ella indiderentemente uà unto allepouerecapannucde, 
quanto a* Reali palazzi.Nè vuole il Giudo, che la lua cc^ditione fia mi- 
gliore di quella di Tuo Padre,e di Tua Madre,cioè di Cmilfo,e della Bea 
U Vergine, l’tino de' quali c figlio di Dio, e l’altra Madre, nondimeno Mar. i«: 
amendueailàggiaronola morte. Perche dee il Giudo temere la mone, 
fe Chrido gU comanda, che laici forelle,frate!li,mogliedtgli,parenu,tuc 
to il mondo, e fo dedolPer che dee il Giufto temere la morte,cdèndo co- 
me fcruidore,dal padrone richiamato dall'hoiteria alla calàtcome folda 
toinuitato dal Rè da gli allr^iaroenti al Reai palaggio^come operano 
mandato dal Padre della fitnaiglia dalla città alla campagna^ Perche dee 
il Giudo temere la morte, che è una partenza del mondo, poiché egli è 
odiato dal mondo, fcndo/d i c * ! «ondo alai fia crocifillo,&egli al mó- 
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<!o^PcrcKc in fomma dee il Giufto temere la morte , che leua da gli in • 
ftanti malijhbera da’ fitìuri,conduccal peno, mette fine al lungo pelle- 
grinaggio,daI faticofo efljglio.ritorna nella patria^raiia del carccre.fcio- 
glieda’ vincolijfcàpa dalla pericolofiflìma guerra, qual’è frà la carne, e 
JoSpirito, c finalmente introduce ne gli eterni tabernacoli à fruirequei 
piaceri ,chc mai nó raacano.Le|qnai cofe mctre fono da lui contempla- 
te , nelle quai cofe mentre egli col penfiero ucrfa , prorompe in quefte 
ucci : ijuam dìlcSa tabernacula tua Domine^ virtutum : Concupìfeit , 
tir deficit a/iint a Titta in atfia Domini » Signore tlcllc virtù, quanto fo- 
aio amati i tuoi tabernacoli ; l’anima mias’iniioglia horad'habiur in ef» 
(ì , e fempre s’aurifterà fin che n’iubiri : E perche f perche meglio è lo 
ftarein loro vn giorno, che mille in quella mefehina valle di pianto. 
Horfeil Giulio defidera labcatiaidinc,alla qiulefi pallàper morte , 
come per una porta , a che temerà egli la morte? o per megli odi re, 
a che non bramerà egli la morte f Dimollroper molti eilempi,che 
l’huomo Giulio aliai fouentc defidera la morte . Educ (diccua Dauid) 
decuftodia animam meamy ad confitcndum nomini tuo mt expe&anf 
iujli , dante rctrijjms mihii Signore bramo, che per due rifpctticaui 
ranimamia<léllacullodiadclcorno,l’vnQ è,perchcinficmeco* beati fpt 
riti nel Cielo d polla lodare, e l’altro perche i miei concittadini celelli 
m’afpetrano nel fuo confortio : Se altroue il medefimo : Hei nùhi\ tjuia 
ìtuolatusmeus prolongatusefiihabitauìcum habitantibus cedar:mul 
tHtn incoia fuit anima tata: Ahimè che’ 1 mio pellegrinar fri peccatori è 

F rolungato, il che molto annoia l’anima mia. Invn’alcro luogo pure 
illellb : Qucntadmodnm defiderat ceruns ad fotaes aquarum , ita anì- 
tnamea odteDeus, Sicomel’allctato cento brama d’irfenealle chia- 
re, efrefehe acquedelle fonti per berle, coli l'anima mia delìderadi 
venirfene a te fuo Dio per fruird . S. Paolo voleiu lo difcioglimento 
dcU’anima dal corpo per ellere conChrìllo: c Ili maiu gran guadagno 
il morire. Et vno dilTc, Sufficit trùbi Domine, folle animam meam. 
Signore mi ba^ d’ellere viuuto fin qui, toglimi l’anima. E Giona: 
Domine toUequnfo animam meam a me: quia melior efi mibi mors 
quàm yìta : Signore di grada cauami l'anima del corpo ; perche egli è 
meglio ch’io muoia, che che io viua. Il medefimo chicle il Giulio To- 
bia . Siliuno il Velcouo rìfpofe a S.Girolamo , che gli dimandaua quel 
lo , ch’egli volcuada lui , Io voglio pardrmi di viu : e l’clfctto al fuo vo 
ler predo fuccelle . ColombanoMonaco pregò ilfuoAbbate, che con 
IclucoradoninonimpedilTervlciu fuadcl corpo. Adunque l’huomo 
Giudo brama di cala di loto girfene in cafadi Cielo, d’ofcuro car- 
cere , pallàrc a reai fala,e fuori di corporal drettezza vagare ne gli ampi! 
fimi campi del paradilb . Ma l’Empio come poco fà diceuamo , vdita 
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qoelhi TOC* (Morte))itipaurjfcc , panema , trema ; onelc p«r dà eli Kii fi 
puòdclatnaD<iodirc:Omortcquamo]atuaincniorìacaraara ad Imo 
■30, c’ha mtilà nella terra ogni Tua paco £ perche non temerà colui, 
che fi lente reo di molti peccati ? E perche non temerà colui, che afpet 
■ tafentenza d’eterna dannationc? £ perche non temei à colui, che nul- 
la ^cra ^ Adunque i Giudi fole godono di queda prcrogatiua di non 
temere la mone , la quale io dime grandiflìma . Felice, dille vn certo , e 
tre, e quattro volte beato, chi con S. Hilarionc può dire. Non temo 
k morte, che io fonoapparecchiato amorire. Imperdòche qualcofa 
più defiderabilepuote accadere in queda mifera vira, quanto l’afpeta ^ 

re di buon animo cofa horribiie,eche a niun modo fi può uietarc ? Per 
lo che il Giudo non temela morte, perche egli hànel fuo feno ripo- 
da la fperanza certa della rifurrcltionc,dsà di certo di douer rilulciu lob *> 
re di terra. Confolauafi con queda Iberanza colui, ch'era tormentato a 
morte ; onde egli dicetia ; Totius tfl homìntbMs morti datos ipem expe- ‘■Mach .7 
iiareaDeo, iterum ab ipfo refujcìtandositibi eum tefurrefUoad vìtam 
non erìt . l^li è meglio,o crudele , che quegli a’ quali vien dato mor- ■ ^ ' 
tedabuominilperinodinuoiioellcrc da Oio rifu(dtatigloriofi,cofii, 
chea te non auuenà ,che rifufdterai sì , ma ignominiofo . Per quedo il 
Giudo tutto giuliuo alpetta il Signore, che vicnea trouarlo; il quale 
difle: Iterum videbo yosy& gaudebìt coryeflrum •, & gaudìum ue~ Ioan.i*{ 
ftrum nemo toUet a yoùir. Vn’alura imita io ui venò a vedere, del che ne 
doirà il volito cuore, e cotal gioia niuno ui terrà . Hor ellendo mani- 
redo da tutto ciò , che*l Giudo non dee temere la morte per niun rilpct - i 

to,eì nonlateroe. Ma non già gli Empi) fanno quedo, iquai temendo pfai.||. 
là , oue non c temenza , temono quella morte, che è rcparationc dcll'ani 
ma dal corpo ; e non temono quella, che fcpara io fpirito da Dio, il. 
quale è fonte di viu : perche fc la temellcro , iàrebbero franchi da ogni Pfal. y j.’ 
iorte di timore. 


SI LOD^ IL GirSTO D^LL^ SV^ FELICE 
u fetta dì quefla ulta , e dalla uìttorìa che riporta de’ fuoi 
nemici. Cap. XCII. 

O foche i foldati fieno lodati da tutte le battaglie, che 
lorofamentefi fannoin tuttoiltempodcllag^l'rr3;nol>• 
dimcnofi codumadi lodargli prindpalmente dall’ulti- 
^ ma, nella quale è medieri di maggior prudenza, c fòrza, 
percbc’l nemico per l’ordinarìo in lei fi modra più gagliar 
do, e fiero, e perche da cfla la vittoria pende . Dal qual luogo noi etian- 
dio polliamo lodare l’huomo Giudo y pugnando egli grauillìma pugna 

folto 
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(òtto 3 tempo della Tua morte col Tuo auerGuio;ilquaIe tanto pi&^Iea 
’’ dcriraflàlc >quantopi 3 vede,ch*cglihanienodi tempo per pugnare; 

dal qual eftrctnoconfL'ttoilGmflo riporta vlrima& impunante vitto- 
*■ ria , e perciò felice, c gloriofo parte di vita. Maqucllo faremo, fc dimo< 

ftrercmoqucllo,chcfuoIeoccorrerealGiufto,fi^all’Ingniftonell‘hota ' 
della morte . Il Giudo dunque femore, & in ogni luogo afpeua li mor- 
te, d^aguifa d’accorto guerriero fa diligente'fenrinclla per non edere 
alla fproueduta rotto dal netnico , e mal tratato : o anco a gui fa di '>i- 
Lttc 1 1. feruo aipetu il fuo Signore per predo aprirgli , non fapendo in 

che hora egli s’nabbi a venire a cafa.’iiche indude la fcrittura a chia- 
pfaL marlo beato. Per locontrario rempioinfèlicc, che con dire, non iàrò 
modo del mio dato eternamente, il Signore indugierai, tarderà, non 
Terrà coli rodo nò, a trouarmi,fpenderato viue, fenza preparatione alcu 
na:onde percuote i Tuoi fenti,e le fue fcnie, magia,bee, piana, edifica , c 
fii quello, che faceuano gli huomini a’ tempi di Noe , c di Lot : mà fi co 
Geo. 7 . 8 f mequellifiironoairimprouifoforprefidaldiliuiiojcdal fiiocorcofi a 
*9' -lui foprauerrà ilnemicoa guifadi ladro, che non fe neauederà, cgliró- 

perà la cafa : e la morte gli farà alle fpalle più predo , che non crede, on 
dcecciatodirà: EgodixiindìmidiodìerHmmecruriì.vadamadpòrtas 
^ * inferi :praàfaeft velutatexenteritamea,dum adhucordirer fucà- 
c: dir me : lo didì , chealla metà de’ mici dì , me n’anderò all'vfcio dcU’in 

fèmo: fono dato precifo come da tefsitorc vien prccifa tela; mentre 
era anco ordito, IO fili tagliato. Adunque gli empi) fi danno allegra- 
le^ 11. mente per buona pezza , & in un punto poidifeendono airinferno . 

Appredò, vedendo il Giudo che qucfto certame èpericolofb,& ilfiio 
tempo incerto, prega Iddio, che fubito, impronifononIocolga,edi 

ce ; Tauàtatem dìerum tneorum nnncìa mthi. Notumfac mhì Domine 
«al. 101. meum , & numerum dìerum meorum quts eii : vt fetam quid de- 

fitmht. Signoredammi per grada contezza della breuità de’ mici 
giorni : auifami,quale che fia il numero d’efsi,acdoche io fappia queU 
lo, che mi manca afinire di uiuere . Ma l’empio non folo non penfa al 
la morte ; ma all’amphficare della robba, & al prendere de’ piaceri,eco 
fipuìzconVzTìimiCaa.: .^nujfabesmulubonapofitainannos piu- 
rimos: requiefcetcomede tbibe ,epulare: Anima mia m darai molto 
bene per adàilsimo tempo ; ripofad, mangia, bei, vini allegramente ; e 
non auuerte il raefchino quedo,che gli vien detto ; StUlte, hoc no3e ani 
mamtuamrepetentatefquaautem parq/ii»emus eruntì Oqiazzo, 
che morrai queda notte ; e di cui faranuo le cofe , c’hai mede da pane i 
4.V^il leggiamo, che la morte fpefsifsime fiate ailalfe gli empi), 

qiando meno l’afpettauano ; c chc’I tempo della mone a' Giudi non di 
radofiiprcnuociaioperniiienoordiadiDio. Oitra dò il Giudo fi ral- 
legra. 
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legra^ quslhon gli e auifato , che la morte gli è vidna , e canta ; Nunc 
éìmitùs feruum tuum Domine ,fecnndum verbum tunm in pace . LxU- 
tus futninhis , quA dilla funi mihì , in domum dominiibimus . Hura 
. fignorc , che fccomlo la tua rarola'in pace della vita mortale il tuo fenió 
commiati: Fui lieto per quellojchc mi fi dille, che anderemo in Paradi- 
lo.Donde naicc.ch'ci non temcpolcia, non s’aurilla,non fi lamenta, an- 
zi dice-.Moriatur anima mea morte iuflorum: 0- fiant notfljfima meaho~ 
rum /ìmi/iarMuoia l’anima miadellamortedc*Giu(li,a*quali fienofatti 
limili I mici nouilTimi. Mà aH’cmpio non puote occorrere cola più tri- Nmn. t j. 
fta,chc l’vdire quella ambal'ciata.Tu hai da inorirr.Pcrchc vdiula,impal 
lidircc,trcma,fidiiolc,filamcnu,rcoppia,c maledice. L’hiiomo Giulio ‘ 

.icqte di più folto l’hora della morte certi conlòrrì , da’quali egli è mollo 
ad inuo^iarfi dell’altra viu:c per quello ^li dice : Ea dilellus meuslo- 
quìtuf mihì : furge properaamìca mea^oluba mea,formafa mea, &ve- 
tù. lam hyems transijt, ìmberabqt,& recei/ìf.Ecco,chcl’amatomio mi 
parix'leuaii, accelera il pallb amica mia, colomba mia, ^aga mia, è viente 
ne a me. Il verno è di già palIato,la pioggia cellàta, e del tutto dipartita . 

Talhora c i vede gli Angeli, & i Santi, che gli aflillona Talhora egli ode 
foaui canti,oltra modo atti a leuargli ogni malinconia . Talhora ei gio- 
jcondilTìmamcnteragiona co’fuoi alIìIlenti.Talhora egli fcórge la via del 
Cielo aperta, & il Cielo fchiulb. Talhora, per fine,ei canta dolcemente, 
c con fuo fommo contento loda Iddio. Gli Angeli portarono vna corona 
di rofe a San Pietro quando moriua . Mentre che. S. Andrea fpiraua in 
^Croccgli fu attorno Iparl'a vna IplendidilTìma luce. Vna corona fu reca- 
ta di Cielo a.S.Erafmo,ii martirc;& intorno al corpo di.S. Marripo furo 
no, vditi angelici canu. Quelle Scaltre limili cofe, che perbreuiiàio la- 
fcio,allafcopertamollrano,chcfonodiucrfe molto le conditiohi della 
mortedc’Giullida qucllcdellaraortcdcgli Empi) . Mà dichiariamo 
hoggimai come il Giulio fi porti neH’ellrcmo contrafto. Vfa il malitiofo 
nemico diauenureachi muore quelli llràli.ll defiderio della più lunga 
vita,rimpadenza,i lamcnti,Ia priuaiionc de’beni di quello mondo, la Bc 
jnìuolenzadcIlam^lie,de*figli,dcgliamici,lapoucrtà,l'Infedcltà,la De 
^perationc, laPrclontione,Tafupcrbiadciropcre pie,il timore dcljc 
pene dell’Inferno, cdcl?vlrimoGiiidicio, le formc,afla fine,horribili, & 
allavillatcrribili,pche cigli infuluhora folto figura d’Etiope, bora di 
CotuOjhora d’altro animalcmondimetio rhuomo Giulio da tutti fi ripa- 
ra in illupendamanicra.Al primo con quelle parole. Non è vecchio, chi ^ 
và carico d'anni,mà chi e grane di buone pperaiioni:l4 viuuto aliai , chi 
hi ben viuuto: fe dalla mano del Signoie prefi la vìta,pcrchc non debbo 
io ancora prendere la morte i II Signore me l’hà data , il Signore me la 
iolga,lìa benedetto il nome del Signore. Il Signore mi chiama, perche 

I>d non ^ 
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•non debbo volarmene alni ? Perche debbo io bramar pia lunga vitaf 
Per 'Veder forfè prù male di cjucllo, c’hò veduto , o per lopportaj ne pii 
di quellojC’hò fopportato,o per fame più di quello,c’hò fatto ^ AI fecon- 
do con quelle Ei^li è fcritto ; In fatientìa vefira po^idebìrìs MÌmas re- 
ftras:oportuit CbrifiumpathTatietttìaperfcélHm opus habet.Ntìii vo- 
ftra paiienza pollcderctc Tanime voftre; Bifognò, che Chriftopatifee; 
La paticnzaoperacofa perfètta. Alla terzacoiiqueflerlo fono vfdto del 
ventre della madre mia ignudo,igniidoalireft vi ritomerò;io non portai 
alcuna cofa in quello rnondo;lecafe,chc fi tolgono a preftanza,deono re 
(litui rfi con rin^atiarnend . Alqiiartoconquellcicheegli lafoia la aira 
di tutti al gran Padre Iddiojche Iddio hi prouidenza di tuta; chc’l fenae 
de’Giufli non và cercando il pane ; ch’egli ama più Dio , che la propria 
£amiglia>e gli amid:anzi che a compararion di Dio, egli odia tutu quelH- 
Al quinto con quelle i fenza fede non fi può piacere a Dio : alcuna cola 
nonèaDio imponìbile: Iddiofi riferbailfuofcgreio : eche crede tutto 
quello, che crede la Santa chiefa Catholica , Romana . Al lello con que- 
(Ictlddio non vuole la morte de’pcccatori : Chrillo venne al mondo per 
faluare i peccatòri,dcl numero dc’quali io fonoda milèricordiadi Dio è- 
infinita ncllaqiule fpcro, quantunque tenia della luagiulKrn; eli metto 
àuanu glicllcmpi del buon Iadronc>di.S.MariaMatldalcn3,edi.lS.PiC" 
trombe nccòChrillo,.c di. S. PaoIo,che pctfcguiiò la driefa pure d'cllb 
ChrifiotAlfcitimocon quelle: io nósòs’io fia degno d’od 100 d’amore.* 
io nonfono fenza temenza del peccato pcrdonatomi:Mi Ibtiengono bc 
hilTlmo i mici peccati : qtulcio mi fia ne rendo a Diogradc , che tale 
m’hi fatto. All'ottauo con qucfle(mi prima hulza gli occhiai cìclo^ c6 
fideragli eterni bcni)foochi, verini^' tenebre fono apparecchiate al Dia 
uoIo)& a'fiioi mcflàggi; che Chnllocon b fiu feda all’ inferno liberò i 
fuoi da fi fatte pcnc;01tra"chc egli hi dato commilfionc a’fiioi Angeli» 
che mi aillodilcano in tutti i mid andamenti . Al nono de vlnmo con 
quefle.'chc fai qui cruentofa bcflia^ in me non trouerat nò cofà funefla:: 
clic’l feno d’Àbramo mi rìcoureriUSi fogna col fogno tfclla santa Croce» 
col quale ei da fo lo (caccia nella maniera, checolbaftòne fi (caccia vn 
abbaionte canc;e ricorre a colei, che è terrìbile ,'ordinata come vna (qua 
dra di foldati,c l’inuoca cofùTu Maria madre di grada , madre di mifo 
ricordia fia mia protettrice, & in quella hqra del mio final pailaggio ac- 
coglimi.DiceairAngelofuoguardatore: Signor mioil Demonio m’alja 
Ic.Onde d tollamentc il renefo illeloJ^on teme dunque il Giulio d'alc^ 
no infulto , perche sù, che Iddio non patirà , ch'ci fia tentato fopra la fua 
poilanza.MÌ gli Empi) fpogliad di cotai fchcrmi,5c aiuu,non n pollòuo 
Ichctmire, nè difendere in figrauc duflb,c per tanto fono facilmtntc vin 
u.Bcadduiiquci Gialli, q^uci,dicmaoiono nel Signore ; perche fi ripo- 
■’ ■ • - * finn 
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ftno 1riY*cc,« nel cofpeKo di Dio k lor morte è prcdofa;Mi{cri gli Em- 
pij.qneilamortcde'qiialicpelTima ; perche qualhora dipartiranno di ^*^‘,y** 
qiicfta vita faraono fcpolti nell’inferno, llcbc non auienne a’Giiidi, che i 
loro corpi lì repelilibouo inpace , Sc i nomi viuono nelle bocche d’ogni ^ 

grecati onc. 

SI LOD^ IL GIFSTO, TEUCRE 
moremoL Cap. XCJII, 



Arrà,ch*io medcHmo fia oontrarìoa me mcdcfimo.e ch'io 
dica increclibilcco(à,s’io diròaflccmatiuaincce«che rhuo- 
mo Giudo non muoia: tiuuuia ciò ailcrtiuamentc dico, per 
che dalla mia dà quella autorità diuina,J^i faàt yolunta 
tan Dàjnunct in xternum. Chi fa la volontà di Dio eter- 
namente viiiermà niuno fà la voloiuàdi Dio dioc che’i Giudo, adunque 
egli viucrà eternamente. Fanno anco per me qnede altre autorità : Iit/Jt 
heredìtabuntterram,& ìnhabitabunt in faculum fteulì fufier esnulniu 
fti pumentur,& femenìmpiorumperìbìt . Nonproderuntdimtut ìndie 
vitionisiiuflitia autem lièerabit a morte . iìjfafi tempefins tranfiens non 
erit mpìus : iuftus nntem quafi fimdamentum fempitemum . lujlorum 
ntùniA in mtnu Dei fnnt,tir non tanget illos tormentum mortis:vifi funt 
oculìs infipìentìum morhìpfi autem funi in pace. I Giudi herediteranno 
la terra dc’viuenti,e foura ella habiteranno nel iècolo del fecolo .* gli In- 
giudi faranno punitile perirà la lor femenza . Nel di della vendetu non 
oifendcrannoricchezze,chc la Giuditia lòia libererà da morte.L’Empio 
appunto non lafcieià di (è vedigioalcuno , come no'l lafcia vna Tubila 
tetnpella,che prellifl[ìmainenteceilà:mà il Giudo Tara quali fóndamen** 
lofempiterno. L’animede’Giudi lì trouano nella xnanodiDip>onde 
non li toccherà tormento di mone ; panie già a gli occhi de gli Icioccht» 
che morìilero ; tuttauia bora uiuono in pace. Pare dunque , che i Giudi 
muoiano,tna non a tutti, a gli fciocchi rolamentc;magh fciocchi errano 
in ciò,pcr tanto,(e co’faggi vogliamo clfcrc faggi, bifogna , che alFctmia- 
mo,che eilì non muoiono. Oltra quedo,coloro, che mangiarono la man 
na morirono;qiiei che mangiano il pane di Chrido non deono morire; 
imperciochc dia verità ne Tinfegnò ; ma i Giudi mangiano di coiai pa- 
ne : perche fe non ne mangiadero , non hauerebbero vita, nè farebbero 
Giudi: per lo che non morranno.E chi dirà, che colui muoia, che dì dì in 
dì dentro fi rinoiia ? c per ciò adermare di certo polliamo , die la morte 
fili percipiuu percagioncde’Giudi.Aggiungo,chcl Giudo rifufeitò con 
Chrido ; ma Chrido rifufeitando da’ morti , non più more. Onde ne il 
Giudononafinchc egU lì confcruain Giuditia, nn che a guilà di pal- 
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mite ftinclla vite, fin che èconuiuificatocon Chrifio.È per qacfto dicci 

* . fijchc la morte ctiisfatti.Nequi mi lì faciarobicttionc,chc i Giulliiiuio 

iono corporalmentc.pcrchciolosòjiiià cglinonfa apropofitodiqucl- 
lojche vniiictlalmcntc bora mi balla di mollrarc per le luac Icucit. Pp 
ffcictiandioco’più faggi dirc,chc quello, che noi chiamiamo moiic^on 
e morte,nià termine di mortc:c,cbc anzi quella, che lì noma vita è mor 
tetpofeia che il rapido corfu della vita, è vna certa perpetua morte: per- 
che ili lubito,che rhuoitio è nato comincia ad alfrctcarlì alla mortc.Hor 
palhiiido il Giulio per morte a vera vita,non fi dirà, che ci muoia. L’Em 
pioli benc,chcdavnamortcfàpalIàggioadvn’aUra. Che dunque ap- 
pelli morte quello,che Ibrnilccla prigionia, leua del tuuo la fitti ca,là giu 
gncrc in porto,metie fine al pellegrinaggio, fcarica di grauiUìmo carico, 
libera di fiiriolbcauallo , toglie dicafa,che minicela mina, fcaccia tutte 
^ ^ ^ le mjla(tic,ftipera tutti i pericoli,confuma tutti i mali, riconduce in pa- 

* • -tria,port3datetrtporal morte a eterna via, & a gloriolb llaio^Di più, chi 

. e vna volta morto, non piiote morire vnaltra-.màilGiullocomecimani- 
fellano le facre lettere, métre che Uà in quello mondo, e morto,adunque 
_ non accade ch’ei più mora. Sei Giudi non fiil!cromorti,S. Paolonon 
gli difebbe;A/(>rr/<i enìm eflis , & vita reflra abfcotidita tfi cum Chrìilo 
Colo }. in Z)etfiVcram ere , che voi fetc morti,e b volita vita c nafcolla con Ghri 
Joan. Il, Dib.Cadettedunqueil Giudo interra ',cmot»,nellamaniera,che 
cade,e niòre il grano dcl fòcmentofeminato dal conudino. Direi anco» 
rachc mortcèla pena del pcccatoilaqualeChridodillrulle morendo. 
Rom. 4. Non regna più dunque la morte inqiiei , la vita dc’quali fìi riparata con 
la riftirrcttione di Chriflo, Il perche la partenza dc’Giudi da queda vita 
noncd’addimandarlì morte, màvna certa conformità con Chrido,& 
vn certo ritratto di morte . Si potrebbe parimente confermare quello , 
che flo'i in qitcdo luogo modriamo,con la dottrina de’Filolbh , che difi- 
•nilcono la fitclofia edere vncoirrem piar la morte , cioè Vnfepararfi da 
lidMèliod del corpo.Hor cdènduilGiudodifgiuntodallacompagnia,e 

dal contagio del corpo, ei làrà morto;c per ciò non dtiirà morire di mio 
uo:anzi che per ellcr'adorno di Giullitia, la qual è immortale làrà lecito 
di nominarlo immortale. Vltimamente l’andar <lcll'luiumo Giudo da 
queda vita fuole da'facrì fcrittori edere ch^mato non morte, ma dormi 
tionc.-quinci leggclì di. S. StefànoiEl ohdoìtHiHitin Dvntinò'.h prclc fon 
no nel Signore: Adunque fi dee giudicare , chcquàiioi Giudi muoiono, 
non muoiano,mà dormano .*ondc più todo dormienti, che morti dcono 
eflcrc nomau.Pollono da tutto aò 1 religK>lì,& 1 buoni Chndiani ricciie 
rcgrandiflìma Ictìtia vedendo eglino, cKequathora muoioiK) non fono 
detti da'lc làcrc lettere morti, ma doimienti,e la ior morte , non morte , 
mi dcrnuiionc . QtbfàbconfbUboncdi. S. Paolua'Tclbloniccnfi: 
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ìttilumus auteviybs Ignorare fràitts de dormenttbus ^yt non contrìfle^ 
mmìtfuut & cauri qu.fpcm non h:ibcnt.Mk fiatelli intorno ì quei, che * é 
dormono, voglio, clic Tappiate , che h dcHcranno tmmuiialmcntc beati, 
acciochc non vi concriRiate ,comc quegli altri,che ciò non credono . £ 
qucAoè vnodiquei conforti ,chc i Chrifhani penno traggcrc dallaleC- 
uonc delle Tacrefcritturc. Mà l'Empio inquanto Empio niente opera, *Ph 
perche niente ben opera;pcrchcilmaloprarc,è niente oprare: anzi me ** * 
gito Tatcbbc niente oprare, che mal oprarc:mà chi niente opera, non vi- 
iic,perchc ('uno dette viuerequeUecofe,che operano. La onde non Tola^ 
mente ci fi dirà morto,ma Tempre farà morto. Appredo che,S.Giouanni 
dice,jQ/<i non diligit mane fin morte: Colui,che non ama è perpetuamen 
te morto : màl'Einpio non ama , perche s’egli amaiTc,non farebbe Era- ^ 

pio:cpcrciònonpurefidirà,chcegli èraorto,màetiandio,checetcnu ' 
mente morto.Pcrchc fe tu vuoi afFcrmarc, ch’egli viuain quello mondo, 
nel quale il GiuAo è morto, quando egli fi dipartirà da lui potrà nomarli 
veramente morto, andando da quella vita ad ctenu mortè. 

SI LOD^ IL GIUSTO D^LLE COSE, CHE Ji LVt 
felicemente fnccedono dopo la Morte'. C'ap. XC Ili I. 



tei 


End o, che fi collumi dilodare gli huomini non folamen 
te dailccofe,'che nella ujta accaggiono,raà da quelle anco- 
ra,chc la morte confcgiiitaj.ordaquclle noi ci sforzeremo 
di lodare il Giudo . Horquandoi'huomo Giudo è ufcito 
della drcttezzadelcorpo,uolutofi indietro, uede quella, 
che prima non uedeua, molti lacci,grauiflìiDe diffiaiJ(à,importanti peri 
eoli:Onde ei grandemente s'ammira d'haucr tutto ciò foggilo , c s’allc- 
-grad'edcrfi tolto delle mani di potcntidimi nemici, chenitto qucdogli 
haneiiano apparecchiato, fi che d’allegrezza npicno dicc.Hauendomiil pfa|. ‘n 
fognorelibciato delia cattuiità babilonica dciraltra u tu, fimo fono co- 
me colui , che riceuc (òmmaconToIatione, o come colui , che fi fogna: 
cioè fono colmato di tantogaudiofi, ohe pare,chc egli non fiauerogaiw 
diom^à finto.'onde più tódoconolco di godere dormendo, cheueghian- 
do.Qiandoiomiucggiofooridi Unti pericoli , mi s’empie hrfiicciadi 
ledtia,e la lingua di giubilo:per.lo che auanzan i miei nemid pollò co’fi 
gli d’ifrael dire quella carizona Cantemus Ormino: glorìofe enm magni Cxo. ■/. 
fcatus eft\ae}unm eJr afi cnforem deteiit in mare. Foriitndo mea , & fa- 
Insmea Dcmìnus,& faHns eft mibiinfaluttmiifle Deus meus,t^ glori 
fcabo euntt&c. Cantiamo al Signore, perche egli èglonofamente ma- 
.gni£cato;rgii I àgittaioncl profondo del mare ùcaiiallo, echi'! caual- 
caoaJl Signore eia miaiòitczza,e la mia làluczza,^h èil mio faluado^. 

I. rcjil 
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re,ilraìoDio,ecotnctaicil glorificherò, &c. Mà i Aiot auaerfarìj nrg- 
^enilolo cotanto benclìciaui da Dio, dicono: Il Signore gli hò fatto in ue 
to di fcgnalatilfimi fiuiorì ; gli hàdato unahimolà uictoria , haucndolo 
icatnpatodcllc nollrc mani . La qual fingobr gratia conofeendo il Giu- 
fto,di buona uogliarìlpondc loro . Veramenie,che'l Signore hà per me 
'''1^ operatodigrandifiìmecofcieqncAaèlacagioncdcllaVnia leticia. USI- 
^ore hà fitto il mio ritorno in Ciclo lieto,e giocondornon altrimenti di 
quello ,che {ògiiunocllère lieti ,cgiooonda fiumi della parte aulitale. 
Hò feminato t n lagrime: bora mieto in dlultationc:hò feminato piange» 
do,mì horaritornoconallcgrezzapotrandoi manipoli dcllebiade na- 
te della Seminata mia (emenza .11 Giulio dunquequandoò del mondo 
urdto,conorce la precipua cura,che Iddio hà di lui.e dice; Se il Signore 
non filile ftato meco,quaMO i nemici contro me lì lenauano,cerdffìma- 
inentc,chc eglino m harrebberoinghiotitouiuo: quado in me fi rilcalda 
uano d'ira, m’harriano allorbico , come acqua;traualicai il torrente delle 
tribulationi ; mà fé Iddio non m’haueUc fiuiorito col Aio aiuto , non mai 
hauerci folFcrta la grandi (lima moltitudine de*traiiagli,nè Aiperato i uio 
lend allaid dc'nemid. Adunque benedcao il Signore, die non m’hà da> 
to in preda a'denu dc’nemici . L'anima mia a guifa di padère e tolta dal 
lacdo de’Cacdatori:s’ò fpczzato il lacdo , & io fono liberato con Taiuto 
però di quel Dio,che fece il CicIo,e la terra. Qaalhora l’hnomo Giudo 
-uedràcfhauerAiggiioimporandlfimipericoliylìuoltetà al Ciclo, doue 
egli ò per gir fene,c ai feorgerà gli A ngdi,& i Sand,che*l danno alMttan 
do per feco haueilo in compagnia. Qui lafcio allepictofe menti, cne pc- 
Anotchoabbraedamenti ui làranao,che gratulationi , che rcndimend di 
‘ ^dc,chc bad . Lafdo , che penAno quanto contento riceuerà fpedal- 
VA'V I > mente l’Angelo Aio cudode , & i Sand pardcDlari,de'quai egli Ai diuo* 

to.Lafdo,chepenrino,di quai guemiméti d farà gnCrniio depodo^h’e- 
gli haurà la mortai uede : Cioèdiqucideirimmortalitàf edcllaglorìa. 
Ladio in conchiu Aonc,che penAno con che p>ompa,'con che magnificca 
«a, ei fé n’andrà trionfiindo An’al Cielo, attorniato datanta comp^nia 
-di celcdi (piritijornato di tanta gloria.O Dio buono, quai Tuoni in cotan 
to trionfi} non s’uduranno^quai uod i quai fi nfismci'quai lodù Perche Ce 
come narra la fcrittura tanto gaudio proua il Cielo per uno peccatore , 
che del (uo peccalo fà pcnitcnza,quanto giudichiamonoi,ch’ei ne Tenti 

* . ràper unGiiidogiàAduato^Q^doilcorpodi.S.Girolamohcbbclolpi 

rito refi}, ei Aàdrcondatodafubiu luce,AuiderogU Angcli,cfiifcnda 
■ la uocc di Cht;^do,chc l’inuitaua a poffcderc il reame dc’Cieli: c Cyrillo 

* , Icrofolimitano uide l’anima iuaellcrc da mani angcAcheportau in pa- 

radifo. S. Antonio Abbate uide egli etiandio,chcla beata anima di. S. 
Mw. Paolo primo xomitO|Cn lolu in Cielo per minidcciod’Angcli. Vu certo 
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Abbate nide duo leni ardficio/ìilì mamrme acconci > e molto beili , io ' 

uno,de'qiiali era poruto.S.Vgod’Abbate,e neli’altro.S.Anrelmoarciue« 
Icouogiàdi Cuntiuria.L’animedclIc fette donne fiirono uediite da que* 

Sicari), che le ammazzarono, ufdre dc'corpi in uirginal fórma, de edere 
potute uerfo il Ciclo,candidc molto, econ corone rifplendcnti ne’capi. 

S. Teodora , che uille frà monaci in fìmiilato fedo , elfcndofl partita di 
uiiaapparuc in fogno all’abbaie con ceru pompa nutnalc,circondaiada 
iinacompagniad’cdultaniiSante,in mezo delle quali ella tifplendcua 
di gemme ornata, e d’oro. E per non andar dietro a molti edèmpi , fi fo- 
no vedute le felice anime di. S. Tiburtio,di.S.Valeriano,di. S.Maflìmo, 
di.S. Marcello, di.S.Giuftino,di.S.Paftore, di S.Germano.di S. Leone, e ^ 

d'altri adàidìmi,cdcre Iciiate al ciclo, e mentre che erano Icuatc fiirono 
uditi canti angclici.Mà per ritornare al nodro propofito,qualhorarani 
madclGiuttos’cauicinataalciclo,ibeati,che lonoinCieloccrcano ma Caat. |; 
rauigliati della gloria di tanto trionfò: Quét efl ifta, qux afeendit per de- Caac. t. 
fcrthm,fiCHt yìr ghia fumi ex aromatìbusmyrrhx,é^ thnrìs,ér vdiuerm 
fi pulHtris pìgnuntarij ì Slux eft ifta , qux afeendit de deferto delicijs *f- 
^ Chlccortei,chedi terra fale in Cielo ficome filmo nato d’aro- 
-.mati di mirra,ed’incehfo,ed’0gnialtrafortediproflimcriifChìècodrfy 
che del mondo afeende alle cclcdiali sfere abondeiiole di delicie ^ Mi 
l’Empio diparntofi di quella vita, che cofa vedrà ì Dianoli pronti a tor- 
menurlo,fnpplici,fiagclh,pozzod’abidà,(lagno di zoldn, tenebre e(le« 
riori, camino accefo, fiammeincflingiiibili, e pfpiegareàll’vfatode’poeti Apoc 
cofa vcrilTlma,ncdrà in edo limiure deirinferno, Pianti, Angofcie.Mor 
bi,Timori,Fame,Bifogno,Morte,Fatichc,Mali gaudi) di menie,Guerra, 

Eumcnidi,Difcordia,cfinalmentcuarii Moftridi Ficre,edi yiti). Vdirà 
in oltre lamenteuolirtrida>gemitf,vrli,be(lcmie,maleditrioni,& borri- A 

biUuoci di Demoni) , de innumerabili cagioni di doglia, e di cruccio, c 
fentirài Demoni), cke gli mcnciànoaddodo le rapacidìme mani, il lc> ' 
ghci anno Con catene ardrnti,e con fpauentofodrepito gli diranno: Và, 
uà mifero, nelle tencbre,nc’lamenti,nellelagnme,ne'tormentit nc’Scr- 


penti ; alle Eirie, al caldo , al freddo , alla fète , alla fame ; alle for- 
che, a' lacci, alio Itridorc de’ dend, a* fuochi . Onda Pinfèliddìmo, 


c mifcrabile proromperà in quefte dogliofe ifpauentcuoli uoci . 
Guai , Guai , Guai , Guai , Guai,Guai,Guai,Gnai a me , Guai Guai; So; 
no fpacciato^foQo mur to^fòno c di dcouo>c di fuori dannato» 
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gloria, tf) egli pofiederà entrato in Ciclo . 

Cap. XCF. 

> H I Può narrarla plenp l’honorc , e la gloria, che riceucri 
l’huomo Giulio, quando farà entrato nella Sanu città, nel 
laceledeGccuralemme, cne’cordli del fummo Rè eter- 
no? Allhora lì troucranno luiprefentitutdichorì de’Pa- 
marciti , dc’Profeti , de'Martiri,delle Vergini,degli Apo- 
Aoli,e de gli Angeli. Allhora egli farà honoratamente accolto dal padre, 
che l’hà creato, dal Figlio,chc l’hà redento, e dallo Spirito Santo, che l’hà 
giudifì:ato. Etauand ogni cofa, come dice. S.Giouanni,Iddiogliafdu 
gherà le lagrime de gli occhi.Il che fe fuflc ben conliderato da' Chriftia 
ni,c(ie bora viuono,matam‘gliofamentc li moucrebbero a fopporure co 
patienza ogni (lento, & affmno . Imprrciòchc qual cofa può icniirli più 
gioconda ^ qual imagi narfi più foauc^qual fìngerd più amorofa,che que 
(la,chc’l padre (iaunto amoreuolc verlo i figli , che afcìuga lorole lagri- 
Math. »j. me da gli occhi?ll Signore poi con lieti (lima Eunte glidirà. Ettge ferue 
l>onet&fidelis;quiafHper panca fuì/lifidelisjiipcr multa te confiituam\ 
intraingaudium Domini tuì. O il ben venuto fenio bupno,c fedeie : che 
fopra poche cofe fùdi fedele, ri conftituirp fopra molte; entra nel gaudio 
Lue. !!• del tuo Signore. Appredodl confUtuirà fopra tutti ifuoi beni: darà nel 
lac 6. ■ (uo feno mifura buona,condenfata,coagitaia,e fuprabondate.In oltre, il 
*• Signore Giulio giudice l’incoronerà della corona della giuftitia.Egli du- 

Sap. j. que prenderà dalla mano del Signore il Rcame,dc il diadema del Cielo, 

nel quale non idà cofa brutta": e farà collocato nel trono co n Chrillo ; il 
Apoe. j. _qualprcmiofnncllafcritturapromc(roa’yii)citori: Quìvicerìt ,daboei 
'federe mecum in throno meo:Sìcut & ego vìcì,& fedì cum patre r^eo in 
j.jhrcnoefustcflofidelisvfqueadmortem, & àabo tìhicoronam tìm. 
A coUn,che haucrà vinto concederò il federe meco nel mio trono'.Si co- 
me fu anco a me conccflb radidcre con mio padre nel fuo trono; Sia fe* 
dele fin’alia rnorte,chc ri d arò la corona della yiu. A qnedn propofito fà 
•ajucUo,c he fi legge appo Efaia . Ipfeponet confulationem lughìbus Sion, 
dabit coronam,prp,(tnere:o/eum gaudij.pro lufìu;paUium ìaudis, profpi 
fitu marorir. JpfefufioBetnos fuper altitudiues terr£,in bareditatem 
inajfmibilem diuUu(rum,regniqf celefiis. Elio Iddio confolerà i pcniien 
ti con propórre loto in guiderdone di ciò la fanu fion,per la cenere , con 
cui fi cofpargono i capi darà loro Corona Reale:pcr la doglia,chc fen to- 
no, l’oglio del l’allegrezza: per lofpiritodellameditia,il mantello della 
loda.Èfio Iddio dico ci inalzerà fopra le altezze della terra , all’heredità 
delie incditnabiUticchezza,e del cclcfte regno. Quà criandio s’accora- 

modano 
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incelano quelle cofc,chc’l Signore dice per Geremia.T«nc Utahitur vìr 
■gùìnchorojiMueHes,& fenes fìmul: et connertamluQum eorum ingaii- 
.dìum,cr cottfolabor eos,et léttiflcaboadolore /«o.Alfiora la verginedi le 
tiria piena armonizerà in compagnia di gioucni,c di .vecchiic conuercirÀ 
il lor piamo in gaudio,e gli confbrtcrò.c gli Ictitierò. Iddio il farà poi af- 
fetare alla gran cena,& alle nozze dcirAgnello, & aucduumentc il Icrui Apx. i>. 
ri : glidari a mangiare della manna afeofa , e deUegnq v^ile , che c nel 
fuo paradifo, c dc’dodici frutti di quello , gli darà bere d^f|uo torrente p(^ , 
voluttuoro,erinebrieràdi perfettimmo vino. Mangierà dunque e fi fa- Piai. n. 
rollerà il Giudo , quando farà gloriofb : clTìiltcrà nel colpetto di Dio , e ‘ 

prenderà diletto con allcgrezza,c dirà:P/a«^o Domino in regione riuo- 
rum: Con lieto animo tranquillo apparirò innanzi al Signore in queda 
fempiterna viu . Finalmente ei farà podo nel fuo feggio, o nel fuo letto 
a ripofàrlt allegramente ne’ fccoli. Mà l’Empio quando farà panito da t .cifi 
queda luce per non vedere piò Iuce,nen luna, non fole, nè altri fegni cele 
fti;oucgiugncrà egli mifero.& infelice ì Ad vn luogo profondo, ripodo 
nelle vifceredclla terra,, ilquale viene nomato inferno, folfa.Iago.bara- 
tro,Caos.gehenna,caminu ,pozzo, c (lagno di fiioco.Il premio delle fue 
fatiche Tarano fiamme cocentiffimc , zolffò,fètore,fumo,tanto, quanto c ^ 

quello d’vna gran fornace, (bmmo freddo, (bmmo caldo, e tenebre pai* 

f ubilùe quel poco di luce chchaucranno,che‘l potrebbero hauere , farà 
oro in pena,pafcoli dt druzzi,couili di draghi.il luogo ou« hanno a rati f fa. tj, le 
nard i daniuti farà vn lago , nel qualetutti in vn falcio rillrerti faranno 14. ^ 
imprigionati co'Diauoli.ctcrni nemici de gli liuomini : che anco faran- 
no loro tormentatori, e carnefici, c con l’altre feci del genere bumano, có 
le looidc ancora con li Pardi , con le LconclIc,con le Serpi , col colubro _ 

tortuofo,con la bcdiada’fctte capi, con BecmQl,Lcuiaun,Bchal, Almo- 
deo,$aianalIò,e Belzebù. E che vedranno iui?chcvdiranno?chcgaderaa 
RO?cheodoreranno^che toccherannu^ved ranno modri horribili,vdira« 
no voci- terribili, guderanno allenzo amari(Iìaio,o<.loreranno cofe fiato- 
fe, toccheranno qnello,che è foin inamente freddo, c quello , che è fora- . .. 

mamente caldo, lui farà fame, fece, dolori, languori, & ogni angiidia, de 
in fomma,ogni male, e niun benciequcl che è pcinino,non li potrà fpc- 
rare a via veruna di finire, o di fcemarc canu acerbiià,tanca miferia , o dt 
prendere qualche confolacione . E chi potrà recare confolarionc là , otte 
non ii’è alcuno,chcÌQConfolabilmcace non pianga? Clii potrà hauer mi 
fericordia là,oue tatti fono Ipogliati di mi ericordiaTln che modo lì da.- 
rà confòrto là,ouc è fuoco, che non mai s’edingue,vermi,che fempre ro- 
dono,tormenutori,che non fi fiancano da tempo akuno,morcc,chc fi pa pfaJ. 4*. 

(ce di dannati come pecora d’herba? O diro afpetto di liiogu^ O ingrata 
fioropagoia ì O fotte inaefooià più d'ogni mondano trauaglio, d'ugni 
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ca!amitì,(l*o^ni tormento? E per fornire,iì come la gloria de* beati è ioc>' 
iplicabilcjcoli la pena dc’daonaci non iì può narrare. 

SI LOD^ IL CIVSTO l>^LLjl BE^TlTFDIliE, 
ch’egli in eteno fruirà perfettamente* Cap. XCVU 

G jj* vno che per qualche ragione conofceile la'grandez zx 
della beatimdjne,chel’huo;no Giallo al'petca, il portereb- 
be con ibmma lode in Cielo , de ammirerebbe raltidìma 
fua dignità. Perciò habbiamo giudicato dtdouer (criuere 
inparticolare di quella cofa balbutendo tuttaoia; e di pro> 
porre in generale prima qual ha i 1 valore d’im tanto bene. Hor il guider- 
done ordi nato all’nuomo Giudo è la beatitudine, la quale in fé contiene 
ogni bene. O^fend^im (dille Iddio a Mosè)r/òiomne òoMMm.lo dmoilre- 
rò ogni bene . Adunque egli podederà ogni bene, fruirà perfettamente 
tutti i beni. £ benché la beatitudine non polTà terminarft , nondimeno al 
I °còr. t. l’hanno voluta diffinire,chc ha un flato perfetto per Taggregarione 
sàp. 64. di tutti ibeni. Mà meglio rhaucrebberodiffinitacon. S. Paolo così: che • 
ellaòcofanon mai veduta da occhio, nè vdiu da orecchio, nèimaginata ' 
da huomo,apparecchiatada Dio per quei, che l’amano. La grandezza 
della beatitudine viene mollrau da quedefentenze della diuina ferita» 
TfaL’ù. cum apparuerit gloria tMtt.Quando farò nella luagbria mef 

fo,mi trouerò faiiato.£r 4W<frni (dille S. Paolo, quando fò al terzo Cie-' 
a.CoMx. lo rapito)arwn« vèr ha, qua non/iffnbo*»mi/oe*i.Iohòuditoarcamdi 
ulfortcjche non è lecitoahuomo parlarne. E fc. S Paob hà vdito arca- 
ni, potcua di certo ragionarne ; mà pache il bene della foprana gloria è 
fi grande , che Thumana mente non puote apprenderlo , o lingua efpri- 
merlotnafce, chenon fi pnmettcahuc rool’eipcrlo. Edaquedesutre 
Pfal.|if. in particolare la fua loauità,edolcezza.70rrrrteW»ptdirirv^ potabìt 
Piai. I j. g0j . flnminìs impetus latificat eiuìtatitn Dei : DeleUationes in iexterx 
*“^-*J* tuavfquèinfinfilMraingaudiHÙeminitHi.Tiidzrsàìot bere del tonò 
te del tuo piacere: L’impeto del fiume letificala cinà di Dio:Cóicii eter 
ni fono alta tua dedra: Entra neigaudio del tuo SignorCjEt ccome fedir 
uolcfTe.'il gaudio è tanto,ch’egli in te entrare non puote; per do tu entra 
in Iui:c qual c qurdo gaiidic?Il gaudio del nio Signore. Enui dunque il 
feruo a pei fruire la medefiroa beatitudine , che perfhufce il Tuo Sigao- 
le.Sc fi brama di uedere l’ampiezza del luogo, in cui è poda la beatitu- 
dine premio delGiudo, fi potrà elclamarc con quel Profru iOlfraeU 
quam vtagn a e fi domus Dei , & ingens locus pofhfjioms eins : magnut 
Bar. a* • tfì,et non babetfìnem, extei f>u,et immenfus . O llraelquanto ègraodft 
la cafa di Dio, & il luogo della fua poflèffioDc^ Grandtèpci ccrtoco^ 

talluo- 
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tal luogo,ìn(inito,eccclfo 8c immenfo.Se la gloria, fi dirà con quel altro: . 
Clorìofa dì^a funt de te cìuìtas Dei. Città di Dio fi parla di ic , che fei di * * 

gloria colma.Se la bcllczza,fi pronuncierà có Dauid innamoiato di lei : ^ 

Domine dilexi decorem domus tu*, et locum habìtationis glorU tus : 

dileffa tabemacuìa tua Domine yìrtutum, concupifeit , etdefiàt pfaLs 
amma mev in atria Domini . Beati , qui bahitant in domo tua Domine {in 
' f senta Jsculorum laudabunt te . Signore io fono prefu dalla uaghezza 
della tua cala , e del luogo ouc habita la tua gloria : Signore delle uirtù 

3 uanto fono da me amati i tuoi tabernacoli, fi disfa Tanima mia, e more 
i uoglia di entrare nc’Coitili del tuo fpIcndido,e magnifico palazzo.Si 
gnore beati fon quei, che flano in cafa tua,chc ti loderano neTccoli de’fc 
coli.Aiàchidefideradi benconofccrlabeltàdifi fatto luogo legga quel Apoc.ti; 
lo,che.S.Giouanni lafciò ferino ncIPApocaliile della celcìfe città . One 
egli dice,chelefuc mura fono di diafpro, ella d'oroqniro,lc fondamen- 
ta d'ogni fonedipretioia pietra,le porte di tìngolari margherite, le piaz 
ze di polito, e lucido Criftallo. E fe quello mondo inferiore (come ve- 
diamo)èdi tante bcllillìmecreatureadornotdicicliidi ftclle, d’elemen- 
ti, di mónti, di ualli,di fiumi,di fonti’, d'alberi , d'herbe,di fion , di frutti, 

■ d’animali,e ripieno di tanta uarietà di cofe; che fi deurà pefare del fiipe 
riore, oneiddiohabiu, ouei beati,dimorano2Seladignitàdel luogo dee 
rifpóderalladignitàdi quei/;hein luihabitano,cófiderachi fianoquei, 
che habitano in cotal luogo, e conofeerai a qnefia uia la fua dignità, e có 
fieflèrai/;he tutta la bcl!ezza,che fi feorge in fiinili creature c anzi brut- 
tezza/;he bellezza.Imperdoche il mondo inferiore è habitanza di mor 
tali, il fuperiored’immortalitquellodi peccatori,queflodiGiulli:quello 
' d’huomini,que(lod'Angeli,edi Dia*qucUo i dalla di bedie;qucfto è fa 
la dell'eterno Rè. Adunque la beltà della cafa di Dio non hà da parago- 
narli con la uaghezza delle piante>dclle fontane, delle gemme, dc’celefti 
fegni,de gli animalitod'altro.'Quefto luogo inoltre non hàbi fogno del* Apoc n. 
l’eftrinfeca luce del Iòle, e della luna per edere luminofo,che lo Iplcndo- ‘ ^ * 

re dc’Giuftijiqnali iu dlorifplenderannoa guifa di tanti foli,e la lucer* 
nadeU’Agnello,e la chiarezza di Dio Tailumerannaln quefto luogo nó 
fi trouerà forte veruna d’incommoditnon fame, non fete,non freddi, nó 
caldi,non fatica,nou franchezza, non malattie, non affanni, non timori, 
non dolori, non lamenti,non difcordie,non uccifioni,non perturbadoni 
d’animo,o di corpo;mà perpetuo giorno, pace, letitia, ficurezza, ripolb, 
fanità,e per dirla fchieitamente,fatieta di tutti i beni fenza alaina no», 
Ondc-S.Agoftinoprcfeoccafioncdi fetiuere , che u’era in elio, gaudio 
jnfinito,allegrczza fenza triftezza , falute fenza doglia , uia fenza fòtica, 
luce fenza tenebre, ulta fenza morte, ogni bene fenza male alcuno. In 
quefto luogo il corpo non potrà dcfidciarc commodita alcuna, ne Tani- 
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modiletutionc.che non riiabbia.il tatto, li gufto , c l'otlorato confegui- 
lanno la Tua pcrfcttione,l’vdiio anco,& il vedere, dc’quali bora partico- 
larmente dirò,che voglio uccrc de gli alni .. Se dunque in quella bada 
pane del mondo.fi veggono cole , che in di fufatc maniere contentano c 
dilottano i nollri occhi,comc ftluofi monti, fccondicolli, amene valli, ver 
di prati,feraci,campi,vaghi giatdini, correnti fiumi , mufeofi riui, Iplen- 
denti fonti, pie tiofe pietre, & altre cole artificiole belliflìme alla villa tal 
inente,chcci rapifeonoa marainglia, & a iftupore: quali fonolcchiefe, 
le capclle,i po itici,le piramidi, i bronzi,i vali di rilcuo,Jeuuolc,lepitni 
< rc,e di limile lbrte;chc colcpcnlertmo nei, che i beati fiano per vedere, 
nel ccltfte regno f In qutlb(pcrdirccosl)picdidelmondoIaritalpro- 
/pcttiua,tantoornamcnto,e nei ciclo Empii co, che e quali il capo non fii 
uouerà maggiore abbellimento} Adunque i beati vederanno nel reame 
del cielo quelle cofe, al vedere delle quali proucrantio incomparabile 
dolcezza . Prenderanno ancora fummo diletto dalla villa de cotpi de* 
bcatijcomc farichiaroda qiicllccofc,chediremopolcia.Quantoall vdi. 
u>:non s’vd iranno iui ccihcrc,non trombe , non organi , non altri nnifici 
(lromcnti,non fiumane vod,mà melodie d’angeli più di quellc doki,\0‘ 
ci di Beati, più di qncllcgratc.canti di làcrcvergiiù,più di quelli dilcue- 
uoli.Si fentirà iui intuonarc le lodi a Dio, il caro Alleluia , c quella fem- 

pitcrna canzona, Santo, S.ìnto,Santo,c.ilSignorcIddio de gli cflcrciti.- 

Chi fpiegjierà poi quello,chc il Giulio vedrà nclvcrbo,comcinvno tfr 
• Iillimu,(orbitiflimo,c limpidillimo Ipccchio ? Chenon vedrà egli , ve- 

dendo coluijche il tutto vede i Egli conolcerà iui le nature,e lé pvoprietàt 
di tutte le creature : fapt àle ragioni di tutti i mificri) ,checrcdcite;coo- 
lemplcrà le idee di tutte le cole: apprenderà tutto quello ,cfi’cinon fèp- 

J ie,onon potè faperc in quefta vita; uconfcguiràlanotitia di tutte le co- 
e,cheeglibrama di conofccre • Chi olrra ciò-potrebbe capire la forza 
^5 del lommo amore , col qnale ci fomuianicntc ama il fommo bene ? Per 

la quale ci tutto s’vnirà a Dio , ediuen à con elio lui vna cola, c la medelì 
snacofa: & Iddio, ilqualc c fiioco entrerà nell’anima fua,cJ’infiiocfictà 
nella maniera, che il nioco nollro materiale infuoca il ferro . Dalla qual' 
Vnione nc rampollerà tal piacere diuino,clic inebrierà, fatollcrà,c ralle 
grcrà lafua mcnte.Chi finalmente abbraccierà col pcnficro il contento^ 

^ che’l Giulio riccuerà della compagnia dc’Sant’X^ngcli.dclla Beata Vergi' 

Ili; ChrillojC della fantiflìma Trinità^In cielo fabrono per certo ledo 
dici tribù nelle quali'rimarejl vero culto del Signore a tcllimonianza d’ 
lfraelle,cbccompagnenulmcntc lodano ilnome del Signore.. Oi.de là. 
fono i Patriarchi,] Profeti, gli Apolluli,i b'iardri, le Vergini ,i-ColifcflQ- 
ri, tutti nollri prulTimi, tutti nollri fratelli. O quanto farà Caro , c grato il 
conoiccrc là gUamici,o qpci,chc ci fooopctaluo lifpcttu noti in quella 
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>itn,il vedere la gloria loro , il comicrfarc congiuminflmamcntc > e Tab- 
boccarlidolcilininamcnte concili ì O quanto farà giocondo il mirare* 
èc il numerate non vno^on diu,non tre Angeli , mà le migliaia cle^miU 
lionijl’hatRT dipinta conofeenza dc’loro chori,& ordini, lo fcorgcrci Ta 
rjj loro vfììci,il penetrare le loro nobiliflìmc nature ,8c il celebrare con 
efll le dittine loili f O giocondillimo fpettacolo ì O roauiflima compa- 
gnia <• Qiuci fonogli AngcIi,coAì gli Arcangeli , là gli Troni,altroticlc 
I)ominationi,altroue le Viriù,altrouc le Podcftà,alrrouc i Chcnibini, al- 
uoiic i ScralTini. CoAui e Gabricllo,cotcAuiè RaAàelIo, colui Michclle. 

Quanto vltimamcntc farà il piacere, che fentirà il GiuAo quando vedrà 
Cold,chcccomcconfurgcntcaiirorà,bdlacomcla Iuna,clenacomcil Caat.'<ì ’ 
fole. Colei, che e giglio di Italie, horto chiufo,arca di pano, trono di Salo 
mone,poitadiCielo,Paradifodi piaccri,e quello, da che il tutto diriiia, 
e cheti tutto contiene, Madre di Dioiche gaudio non prenderà egli ve- 
dendoAincontrarcida qucAabeatiAìma genitrice, & abbracciare , inten 
dcndo,che benefici hauerà da lei riceuuio^ Come non fi riempiràd’alic 
grezza , Scorgendo la madre delle raifcricordic Aarfi a Aìlà fottra gli art- 
gelici chori , fcruita da tutte le Vergini,da tutti i Martiri , da tutti i Santi, 
attorniata da tutti gli Angcli,come vna Rcina da tutti i fuoi coneggiani ì 
Di più,quanto diletto prouerà,quando mirerà colui, e parlerà con cohii, 
la cui magnificenza e IcuatafopraiCielijcolui, che e mediatore, falua- Wal. ffj 
dore,rappacificatore,fommo Saccerdotc,c capo della Chicfa^Colui,chc 
è la Ina pace, la fiia letitia,la fua GitiAitia,la fua raluczza,c la fua felicità^ £pb'^,* 
Colui, che è liimc,viitù,c fapicza del Padrc^ Colui a cui ogni ginocchio 
fi piega,di deio, di terra,e d’inferno i Colui, che è iodato da ogni (pirito, 
confcllaco da ogni lingua? Colui,che^ adorato da timi i bcaQ?Colui,chc Celow iC 
fece unte le cofe, pacificò tutte Iecofe,da ciii,per att, rn cui fono tutte le 
cofe ? QuantoperConchiuderegiubileràegli,quandofaprà d’edere 
giunto .a pel fruire l.i compagnia delle diirine perfone,conciofia coCi^he 
Cìafcriiioi^deumven'iemusy&ìnanfionemapndeiim/aciemus. Noi Ioas, 
fc ne verremo a Iui,& appo lui iàremo la noAra magione ^ Efeinquci» Pro»? *r 
Aa uiu ledelicicdi Dio A>noredèrcco’figli degli buominKqiiantonnag 
giormcntc farà dclicie di Dk>,il riuouarnco’fuoi figli indelo ? Onde fc 
IddioprcndedclitiedacotalfiimigliaritàdelGiuAo, quanto maggior- ' * 

niente ne prcmieradaciò eAòGitiAo ? Per la qual cola le in qucAo moti 
do l'accoiupagnarfi con uno,o con dtie amici uiol recare gran contento , 
grandidìmone recherà all’huomoGiuAoin cielo la compagnia di rand 
Santi, dita nti Angth, della Beata Vergine,diChrillo,ffdi Dio.Oinfinita 
bontà -Ofomma clemenza Diuinal* Che ha inalzato l’hujmo a »nri di 
letti,a tanta dipnità,a unta gloria . O felicità inefplicabdej&immenlàr r 

per laqualcil GiuAo farà pctfctumcntc beato dcniro^c fuori, ncirani* ^ 
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mo,e nclcorpoiin tutteleparti fpiritualiiccorporali* Se alcuno s’ìinagi* 
ncrà,chequc(li beni fieno proporti aH*huomoGiiifto,pfrclie cglihab- 
bia ragion ucra d'acquiftarfcgli ammirerà fenza dubio cotanta ina ccccl 
lenza,e dìgnità.Itene mò uoi infelici amatoci di querto fccolo , ortentate 
le uortre ricchezze,le uortee faailtà>i uortri (olazzi impetfctti,niomenta 
.nci>uanLclie torto torto con erto uoi periranuOjC ni uicranno a patire i’c* 
iernei& indicibili pene dell'infèrno. 

SI LOD^ IL GIVSTO ’ÙJt'LLU GtOìiJU DEL 
corpo , che egli otterrà rìfufeimo. Cap. XCP'II. 



L I huominiinquertauitacercanodifiireognice/apcrcó 
feruare il fuo corpo mortale fano>agile,intcro,e bello; &c a 
ciò attendono con molta fatica, & indurtria: e uie più ci at« 
tenderebbero, fe a qualche ragione il poteilcro perpema- 
mente confcruarc. Mà mentre , che di fouerchio curano il 
corpo,raentre,che s’artàdeano a lungamente mantenere la carne-? perdo- 
no in perpetuo Se il corpo,e l’anima : Il chen no occorre airhiiomo Giu- 
Ao,pcrche qualhora ei macera la carne con fatiche, e con digiuni, qual- 
bora egli c follecito folamcnte dcH’intcgrità,e della bellezza dciranima» 
acquifta la fommaperfctrione,erimmortalilà dell'anima, e del corpo£ 
quando egli a turi) modi s’afHigge.con querta fpcranza fi confola. Cre- 
do,quod redemptor meut yiuit ; in nomjfimo die de terra furreflurns 

flint : & in carne mea videbo Deum Saluatorem meum ; quem rifar us 
fum ego ipfe,&-no oIìhsì& oenfì mei con/peflnri /«nf,Credo,che’l mio 
■redentore uiue,e che nel dì nouifiìmo io fono per doucr rifiifcitare di ter 
ra,e uedrò nella raiacarne Iddio mio faluadore: ilqualeiomcdefimo 
fono per ucdere,e non altro per me , & i mici occhi non alni per c(n,fo- 
no per dolicelo giutare.Mà quale farà quel corpo col quale il Giurto nei 
runiuerfale giudicio fi mortrerà ad ogni carnci’ll corpo dcll’huomo Giu 
ftp nell’ultimo clTamc apparirà, e farà configurato al corpo della chiarez 
za di Chrirto , fecondo l’operadone , per aii egli fi può ctiandio far fog- 
gcuo il luttorcioè tale, quale fià il corpo di Chrirto nella transfiguratio- 
' ne . Adunque i corpi dc’Giurti , come ne infegnano i facri fcrittori, c fi 
raccoglie tulle diuinc lettere farcno adorni di quattro prcrtantiiTìmedo 
• ri;d’impartibilitàp di chiarezza , d’agilità,di fottigliczza . Imperdoche 
’ eglino di corruttibili diucrranno incommibili,d’ignobili,gloriofi,d’in- 
fiormi, fermi, d’animali,fpirituali. Adunque per la dotcdcll’impafiìbilità 
■ il corpo del Beato a niun modo potrà ellcre corrotto , a niuna uia ofFcfo, 
, non per armi,non per cftà, non per uemo, non per doglia, non per fame, 
uon per fece, non per colà contraria uenina . Per la dote della chi arczza 
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r gh’no diranno chiarì,ItKÌdi,c i iTplfndtnri come il foìe.Clarìtatem ( dice , 

Chrifto al Padre ) ijuam tu dedifii mìhì , dedi ets : La chiarezza j che *®*"***« 
tu mi dedi, diedi a loro : perche nella medefima imagine lònoqua* - 
lì dallo Ipirito del Signore trasformati da chiarezza in chiarezza.): 
T«nc(diltc pure altroiie l’autore di coiai chiarczza)ii>^i/«/ge£wnt ficKt Matth. i) 
Sdì in re^no patris eorum: Ailhor^ i Giudi rìfplenderannoa giiifa del fo 
le nel reame del loro Padre: E DanieUo;F*/gfl»«wf quafi jplendor Firma Q,aj^ 
mirì,& quaftfteUdi in perpetuas atemìrates.Kìfpìcdctino come lo fplc ’ * 
dorè del Fermamcto.ccome le ftellepetpetui,& eterni. Et un altro Pro' 
feu: StelLt autem dederunt lumen in cujiodijs fmSyfir letatx fmuuocatx 
dìxerunt,u 4 dfumusi & luxerunt ei etm ÌHCunditate:quìa fecit 
illas. Le delle liete diedero lume nelle loro cudodic.c chiamate didèro, 
damo qui;e per lui che le fece tali, gioconde ludero . Adunque i Giudi 
rilplenderannocome le delle, perche fecondo il rifpctto de‘ loro meriti 
uno rifplcndcrà più dell’altro, che lì come una della c diflerente dall’al- 
ua della in chiarezza, coli nel rifurgere.uno Giudo farà didcréte dall’al ' i.Cor.rj, 
no Giudo in merito. Laondefeillumedcllcdelle,edelfolecicmpic 
di gran giocondità, perche non ci empierà di fommilTìma voluttà lo 
fplcndore del corpo del Giudo^ Perche s’hà dalla fcrittura , chc‘l corpo 
elei Giudo rifplenderà piùdelfole. Perladotedell’agilitànonriccne* Ifa. jti 
ranno grauezza alcuna, e perquedo in un momento eglino percorreran 
no molte miglia,e lì mouerannofenza difhailtà ueruna:^c in un baleno* 
lì conferiranno dall’oricnteaU’occidente, dalla terraal Cielo, il che fàlo 
fguardo,&ildifcorfo. iìuifperantin Dommo (diccElAii) mutabunt 16.40-' 
fortìtudinem,^ ajfumeut plnasjitut aqMÌl*,iurrft,e!r no Inborabunt; * 

ambulabutyeir Quei, che fperano nel Signore muteranofbr- 

tczza,e prenderanno a giiifa d'aquila penne, correranno fenza alEmnar 
lì; camineranno fenza ^enii nuno. Per la dote 'della (ctt^liezza, final 
mente penetrcrannocon facilità nmelecofe benché mafliccie : ul che 
qual lì voglia grolla irachina non è per impedirgli da quedo : fi come 
nèrariaimpedifceiluolarde gli uccelli, nè Pacqua il notar de’ pefei.' 

Per queda dote il òahutoreulci fuori del uentre della Vergine , nfurfe T nc.14. 
daichiufo Sepolcro, iSe enttù a porte ferrate a gli Apoddli.l 1 numero di 

3 uede doti, o urglismo dire delle perfettioni agcuphh6lcfi raccoglie fi. 

al luogo di S.Paolo fopraciiaco,fi dalla fapirnza,lécui parole fono. Fui 
gebuntiufli ^ tanqkamfcintìllxinarundinetodiftHrrent. RJlpIrod^ 
ranno i Giudi e difeorreranno nel cannette a guifa dt fq'nulledi fi»- 
co . Nello fpicndurcfi mc-ftra la chiarezza: nella fcintillaPimpain* 
bilità: perche il fuoco è di fua natura incomiinbile:ncicorlui’agi> 
litàtnef cannette la penetrabilità , perche te canne fàcilmente s’arrendi 
no . Adunduc il corpo dcll buomo Giuilo haucià quefte dorijdcOe qua 
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filachiarczta rifpondcràalla vini della prudenza, rimpaflìbili ti alla . 
tt. Giuftiua,l’agilitàalla Fortezza, la iotugliczzaalla Temperanza. Adim 

queegli farà (ano per l’incorrottione,retto,& ordinato per la chiarezza, 
perfètumentc opererà per la agilità, eper la fottigliezza . Chrifto nella 
transfiguraiione con la (peranza della gloria ddlò gli Apolloli , che do- 
ueuano edere mandaci da lui a predicare, alia (odcrenza di gran fatiche. 

^ Menumcnce fi danno coiai pifmi) al Giulio, il quales’hà per l’incotrot 
M“*J‘**f tibilitàpreCcruatodalla corruttela del peccato.* per la propria chiarezza 
{chiara altrui ; per la fottigliezza fuperò ogni maiageuolezza neiropra-, 
rc,c per l’agilità s'edìbì pronto ad ogni facro dento. Sealcuno vedeile 
ualche corpo di coli fatte dodornato,molto fi marauiglierebbe, & il lo 
crebbe ; ilchc auuerrà vna fiata , quando il corpo del Giudo rifufeitato 
apparirà cofi dotato . Ma tuttaqueda perfectione c gloria , chcifarà nei 
beato corpo, è bora nafeofa nciranima del Giudo, la quale iu potenza 
contiene tutte le fopratocche doti . Imperciòchc la beatitudine, che fa- 
ri nel corpo ridondcràdalla beatitudine che làrànciranima; laquaiefin 
' . cheè'ingratia,èdcgnadcllamcrcedcdcllabcatitudine. Contcmpliio 

quedo luogo il Chridiano Lettore il corpohumano di quedediuine do 
ti dotato, c di tanta gloria dnto,la quale veduta nel corpo di Chrillodal 
Prìncipe de gli A podoli', giudicò d'hauer trouato la vera beatitudine, 

. onde culle ; Domine bonum cfl noshìc effe , tire. Signore egli è buono 

* rciFcr qul,(Scc. & elio parimente con S.Pietro prenderà ardire d’afpira 
re alFacquido di lei , econol'cerà qiunta fia la dignità 8t ccxellenza del 
rhuomo Giu (lo, che hà ragione fopra erta, c che la tiene nell’anima (ha 

• di grada piena. Rinchiudonfi dunqucnclmortale,grauc,ofcuro,cgror- 
focotpodcl Giudo l’immorulità.l'agilità, la chiarezza, la penetrabilità. 
Alcuni dicono , e probabilmente , che icorpi de’ beati faranno odorofi. 

^ Perche fc in quefta uita molte reliquie di Santi,fpirano odore , percio- 
cheancora dopo la rifurrcttione non lo (pircranno, fendo che ciò appac 
tengaalla perrettione del corpo beato , &al compimento del fenfo elei* 
Todoraco ? Ma i corpi de gli Empi] faranno brutu, ncri,ofcuri, grani, oC 
tufi,nuzzolenti,ed’ogni fortedi maliugità infetti. Il GiuHodunque fo 
«Xot.t fo^fpccuil Salaadore,ilqpalerifòrmerà il fuo corpo, configurato al cor 
pp della fua chiarczza,(ecoqdo però ropcratione della Aia virtù,po(Icn 
tc a ibggiogarfi tuac lip cofe. 

$l LODot IL Gir STO D ^ QVLLLE LODI» CHE 
CbriHo gli darà nel or no deltvmuerfal Cmdìào.Cap.XCyUL 

N O N fidifconuieneiti verok che vnafiata fieno da Chriflolodada 
dchoootati quei, che in quello mondo petlo Tuo nome furono 

uillaneg- 
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uìllaneggiatì: quinci egli di doucr fiurciò promette con quelle parole : 

Omnis ergOjqui confitebhur me cor am bominibus,confìtebor & egoeum 
coramTatremeo,qMÌin c*liscft . Loileròdunquenclcorpettodelmio 
celellial padre ogn’vnòfche mi loderà nel cofpcKodcglihuomini.Econ . 
quelle ancora: Qjti •picerit,fic yeftietHr vcfthnentìs albis , c2r non delebo 
nomen eìus de libro yitd:& confitebor nomea eìus cor am Taire meo,& 
cor am ^ngelis eìus.Così veilicalG di bianche vellimentaquello, c'haue 
rà vìnto, e nó cacellerò il luo nome del libro della vica,il qual nome farà 
da me celebrato innanzi al Padre mio,& innanzi a gli Angeli Tuoi. Adu- 
lile Chtillo come buon capitano nel di del Giudicio loderà i valorolì , e 
vittoriolt fiioi foldati,che perfua gloria volentieri patirono d’eilcre vini 
perati,fchernid,fprezzatì>& ingiuriarì: c p auctura dirà di loro cofe lìmi 
L.'Quedi fon quci,chescprecercaronoJa gloria del Padre miOjC la mia : 
quelli Tono quei, che auanzarono il mondo,il Demonio,ela carne: que 
(li fono quei ,che turarono le bocche a’lioni,che (pelerò Timpeto del luo 
co,che lì fecero lontano il tagliente coltello,che n rifanarono dcirinfer* 
inità.'che furono (òrti in guerra : che mellero fozzopra i nemici campi , 
che (bno (lati tcntad,fecati , lapidati , che morirono di fèrro; quelli fono 

2 uei,che per fede vinlero i regni,hanno operato Giulie operaiioni, con- 
rguirono quanto lor fu proracllo:quelli fono quei, che hanno cilercita 
le in me tutte l'opere della mifericordia*, che m'hanno dato da mangiare, 

«da bere,che m’hSno vedito, m’hano vifitato,m’hano albergato, m’han 
no fepolto,m’hanno canato di prigione. Dopo che potrebbe voltatoli lo- i_uc. »t«' 
TO dire.’perche meco durade nelle mie tentationi, a voi ordino quel Rea 
me,cheamegià dall’eternità ordinò il mio Padre,accioche viuiate me- 
co allegramcnte,e fediate fopra troni giudicando le dodici tribù d’Ifrael 
le.Mà chi potrebbe imaginarfi le parere, con IcquaU Tinlìnita fapienza 
di Chrido inalzerà i fuoi foldati, amici, datelli,e nglil’ Non folamentc la 
perfona dei lodatore amplificherà così fatu loda , mà enandio fa corona 
de gli afcoltatori.Imperciochc il Giudo farà lodato dal figliuolo di Dio 
alla préfenza di tutti gii huomini,edegli Angeli . A quedo luogo non Ofe.i. 
difdiccquello , ches’hà in Ofea ; Et crii numerns filiorim Ifrael, qi<aft 
arena marìs,qu£ fine menfura efi,& non numerabitHr . Et erti in loco 
ybi dicetur eis\Non popalns meus yos:dtcetur ets,Filij Dei yiuentìs . Et • 
il numero dc’hgliuolid’lfraelle farà quali l'arena del mare fmifurata,& 
innumerabile.E li trouerà in luogo,oue fe gli dirà . Voi non fetc popolo 
mio: mà figli del viuente Dio. A quedo luogo appartiene ancora quello, 
che l’Angelo rìlpofc ad Efdra, che*! ricercaua della gran turba , che egli 
haueua ueduu Jfi/Hnr,^«jmorra/e»ir«/uc4m depofuerunt ; cSr confejlJi^°’^'^^‘ 
fmt nomen Dei , Modo coronantur , accipiunt palmas . QuelR tono 

quei, che depofao la mortai gonna,e confcilàrooo il nome di Dio: Ho- . 
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I* ^nocoronarìiC delle opre lor boone prendono le palme.* Et hauendo 
gli cglircplicatochi gli darebbe coiai palme, (bggiiinfc; Ipft efi fiiiu» 
liei,qutminfaculoconfeffifmt. Edo figlinolo di Dio da loro nel fecolo 
r.THifellaco.Crdano qui dunque glihumani honori, cedano le traniìtorir 
iodi,cedano i mortali Encomi j.Non merita d-'dlcrc lodata la fallace gr* 
ria del mondo e la vana bcllczza,ma folo il timore del Signore,il fTUito> 
delle manilla (anta opcradone . Adunque iliGiudo neldicattiuo,jieldi> 
deH’vniuerlàlc giudido non farà confuie/;he anco i maluagi vugliano,o< 
nò>al lor dHpcitoil loderanno . Perche gli-EmpiivedcndoiGiufti tanto*' 
lodatile untoglorio(ì,diranno.- Hi funi quos habuimus aliquado inderl 
fnnh& mf[tMitkdwemmproperif..'hlpsinJèttfati vitamìUorum aflim» 
bamusìafanìamt & finemjUorum]finehonore:ecee quomodo cemputati’ 
fimt inter filtos Deh & ìnterfanSosforsUlorntn efl, Quelli iòno. 

qiiciiche vna volta habbiamo dcleggiati , & improperati. Infcnfacinoiv 
che fliraauamo la lor -vita edere unainrania,£cil fine fenza honore,ec- 
co-in che maniera fono computati trài figliuoli di Dio, e la Icr.foi tcÀ 
h» i Santi,&c. E fi cornei Giudi faranno da Chndofbmmamentelòda- 
téin fàccia de gli Angeli)C de gli huomini , così gii Empij grandidima-. 
mente biafimatL-ilcheedbChrido-predidcgià didouerfarecon quede- 
parole. liìam t'qui me ernbuerìt , & meos fertnones,hunc Filtus bomnisi 
embefcet,cumvenerit ÌH mMefiatefMa,& patris^^ ^ngelorum.imper- 
cioche quando il Figliolo deli’huomo farà uenuto nella maefU Tua , del 
Padre,cde gli Angclijeiiiuergogncrà di lodare colui , che fi farà uergo- 
guato di lodare c lui, e le fue pacole^Allhoraquel,che ne'Cieli habi tagli 
sbederà, e gli burlcrà;che loto parlerà fdegnato,onde gli contutberà.Le 

f iarulc , che gli dirà l’incarnata lapienza potriano per auemiiia edere ta» 
i.V’hòchiamato,u’hòpromcdo il mio Spirito Santo, u’hò porta lama» 
no, e laiigittadc,non la uoledc,la f prczzade.-per lo che bora io in qucdik 
uodraruìna,c drage,mi rido di uoi,ui rchernifco,non u'eilàiidifco. An- 
date mò,e mangiate del fruttodcllc uodrc uie. Quanu ucrgognanceu& . 
ranno gU Empijinquclhoraf’ quanto dolore^quinci nitticonfiifi,&ar- 
roditi s’abbadcrano e fideranno gli occhi in terra;la qual cefa prenunciA> 
il Profètajche cantò.Non refurgeat hnpij in iudiào^. Gli Empijper uer» 
gogna non oferano d’alzar gli occhi, c non potranno dar sù i piedi faldii 
Mà i Giudi sì, c con gran faldezza. Qnedo èunluogo non da edere con: 
parole trattato,mi con la mente ben contemplato* Impcrciòche fo untoi 
ci attridiarao qualhora damo nè grauemcntc, ncpaleicmcnieumipcra** 
li.-quanto s’attrìderanno coloro,che faranno dal figliuolo di Diograuif- 
imamente biafimati nel corpectodi tutti gli huomini,c degli Angeli^ 
Che uA-gogna in fine haucrà l’Empio quando fi mcttcìino fuori in apcr 
K> leoccultc file feci danze ì. IL che Iddio più d’una fiata minacciò di do». 

uccfib* 
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wer fàre.tcce fgo((lice egli per EzechicìlojCon^regalfO omnes amatot 'tt » 

tuosiquibuscomtaixtaes,et(mnes.quos dilexifli ,XHm rnìuer/is quo.^ 
adtras:et congregabo eos fuper te yndique,et nudabo ignomìtùam tuam 
toram ea-.etifidebuntomnem turpìtHdmemtuam.Et ìudkabotc iudicijs 
ttduUerarumeffundentlumfanguinemietdabo teìn ‘fangHÌnetn furoris, 
et %eìi.Et dabo te in manus eorum,et deflruent lupanar tuum, et dente- 
ÙentHrproflìbulum tMunt : etdenudabunt te yefiimentìstuis, etanfe- 
rentvafa decoris tut,etderelinquenttenudam,plenam^ ignomitùe- 
Ecco , che io rauncrò tutti i tuoi innamorati , co’quali ti fei mclcolata , e 
queiiche tu ama(li,con mtrì quei, che m odiaftire gli raunerò fopta te da 
ogni parte, e dinuderò alla lor prefenza la tua ignominia sì, che uedrao* 
no ogni tua bruttezza . E contro te pronuncierò la (entenza, che fi pro- 
nuncia contro le adultere middialùe da furor raollQ,e da zelo d farò uo- 
oidete.Ti darò nelle mani di genn,che difiru^cranoil tuo chia(lo,eiis fi « 

ranno-il mo proflibolo^ fpoglieranno delle tue.uefii, dieueunno i uafi 
de'tuoi belletd,ed lafcieranno ignuda,e piena d'i^rainia . Et altroue 
41 medefimo purediflè^ £t reuelabo pudenda tua in facìe tua , & oflen- Naluiaii) 
damgcmtbus nuditatem tuam,& regnu ignominiam tMam,tSrx.Et ifeo 
prìcottt le tue uergogne in f«ccia,e molherè la tua nudità alle gend , e la 
cuaignorainiaa’regni,&c.Onde fi legge in un’altro lut^o : Ego nudabo 
femora tua cantra faciem tuam , & apparebìt ignomìnia tutf, adulterili 
tua , tSr hinmtus tuus tfeebu fornicationis tue . Io d dinuderò i fianchi 
auand latiu fàccia^ Se apparirà la tua ignominia , i tuoi adulteri) , la tua 
be(Halità,eia fcclcratczza della tua fornicadonc- Hor ecco ultimamente 

•quantofarà difiiguale,e quanto diuerfalacondicione dc’Giulfi , c de gli 
ingiufh'.alla quale fegli nuomini accoratamente penfadèro, non ui ìa- 
•ria pur uno,chc non uolcflc Icgiiitare la Giiiftitia. La onde, quando Iddio 
auamperà d'ira,bead quei,che fi confidano in lui. mi.*. 

SI LODU ILGIVSTO, TEES^^ INSIEME 
tOttChrifio giudieberà il mondo ^ Cap. XCIX. , 

ER.AMIVTV, che’I Giulio riporterà grandilltma glo- 
riate larghilTìmo premiodclla l'uà GiuAida:quando ci fa- 
rà lodato dal figliuol di Dio in quella congregadone am pif 
fimadituttelecreacure.-marcftaancora un’altra cofamag 
. giore;rcpetò fi può trouarecofa maggiore di fi Fatta loda, 

quella è,dt’cgli farà auunco a dignità ghidiciale;che con Chrido giudi- 
<^«rà il mondo.Di quello fiamo ammaedrad dalla fcrittura. Et vidi(di- 
ceS.Cioainm ne\lz Cicn Apoaiiire) ^gelumftantem in fole , & da- Apociy. 
mauit noce magna diceus omnibus ambus,que uolabant per medium ex- 
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' ìi:Ferùte & eongregamim ad ceenam magni Dei , yt mandncetu cames 
reg^m,& carnei tribunorum,& carnei fortinm , & carnei etjHorumt 
' • étf edentium in ipfiif & carnei omnium liberorumt& jeruorunh & p» 

fiUofum,& magnorum.Et hò veduto un'Angelo (bufi nel fole, c gridare 
ad alu voce dietro gli vccelli,ciie uolauano per lo mezo del ciclo , c dir- 
gli: Venite, c congregateui alia cena del grande Iddio, a mangiare le car- 
ni de *R.cgi, ciccami de'tribuni, e le carnedc'forti, eie carni dc’Caaal- 
li,e dc’caualcatorijc le carni di tutti i liberi, c dc’fcrui,c dc’piccioli , e de* 
grandi.Gli uccclli,che volano per lo mezo del ciclo,(bno gli eletti, iqua 
li conuerfano in ciclo per uia della contempladone.* i q tuli fono chiama 
ti alla gran ceiia,ouc lì fatoUeranno del fare ucndetu,de gl i Empi), da lo 
lofommamcmc dcndcrata.Quei dunque,c’hanno^me,c fece di Giudi 
lia puniranno indeme con Chrido a cotanta cena i Prìncipidclla terra, & 
i cattiui . Dauid raanifedò la raededma nerità , quando cantò dc'beatù 
Pf. i4>. £xultationei DtunguttureeorHm,eÌr gladij ancìpitei inmaiùbui cori ; 
^d facìendam yhtdiffam in natìombMi,ìncrepationei mpopulinotd allu 
gandoi regei eorum in compedibui,& nobila eorum in manicii ferreìsi 
Ut faciant in eii iudìàum confcriptum ; Gloria bac efti omnibui fanùis 
eiui.l beati lodano iddio con la lingua, e con le mani tengono vn coltcl- 
n lo,c he da due parti taglia, per far uendetta delle nationi,cdc'pupuli. I 
Regi de’quali faranno da loro legati in ceppi , i nobili in manette di 

fierro,pcr cllcquire Tedremo giudicio,ab eterno (critto nella diuinu prò- 
icienza, e ne’ libri ilcll’uno , c dell’altro tedamento . Il cherifulcerà 
loto a non poca gloria . Le quai parole 'chi non difpongono f chi 
non commouono? Chi non rapifcoiioa marauiglia f Contìdendo 
la giuria de’ Beati nel far giudicio delle nationi , de’ popoli, de' nobiii, e 
1. Cor. (.de Regi, Nefcitii fdice.S. Paulo^ quoniamangelosiudicabimuii Non 
fapcte furfe,che giudicheremo i De moni) ? Vltimame me quello , appo 
il quale è tuttala podedà giudiciaria dii(eaquei,chc’l fegtiiuiiano,di- 
ìlath. 15. mandad(^li,achccofahauciuadederediloro; wrfw# dico 

voi q/tìfecMÙ efiii me in regeneratione,cumfederit filini honànitìn fede 
m/ieflatii f i 4 a,fedebitii & vOi fuper fedes duodecim , indicantet dnode~ 
àm tribm IfraeL In ucrità iti dico,che uoi,chc mi Icguite nella, regene- 
rationc,quando il figliuolo dcll’huomo federi nella fede della fiia mae- 
ftà, lederete ubi ancora fopra dodid feggi,e giudicherete le dpdid tribò 
d'ifracl . Darà dunque Chrido a’ luoi vindtori il federe nel (iio uono : 
/Vpo c ó- ^ daranno i Giudi con gran codanaa contro di coloro,che gli angudiaro 
no , e portarono via le loro fatiche , Sic. La onde è cola indubitau , che 
vna volta,il villano giudicherà il Citudioo, il Cliente l'auiiocato,!! fcrui 
dorè il padrone , il difcepolo il maedro, il foldato il Capitano , il reo il 
giudice, il nobile il Ré, la pecora il padórc. Vna uolca, vna volta il far 

chino. 


G I V S T O. iij 

chino, il pecoraio, Tafinaio giudicheranno le nadoni, i ferui legheranno 
i /ignori ne’ ceppi, gli (higncranno nelle manette di ferro, gli conculche 
ranno co’ picdi>mangicranno le loro carni,bcranno il loro fangue,& in* 
(icme col iigliiiolodi Dio pronuncieranno fentcnza contro loro.Sarà^le 
cito ailhora di dire: Lux,& Jol ortus efl:& bumiles exaitati funt,& de 
uorauerunt inclytos . E’nau la luce,<Sc il folc.-chc gli humili cliàluti han 
nodiuoratoifuperbi. Onde oGiudid,o /ignori, o Regi le non volete, 
che vna /iau i vo/lri famigli, c le perlbne a uoi foggette ui giudichino;in 
tendete hura,e lafciateui amma^rare , feruite^il Signore con umore , e 
con tremore lodatelo , tuttauia con allegrezza. Prendete la difciplina , 
cioè il Chridiano modo del uiuere,accioche fiate falui quando il fìgno- 
xe Udimodreri fdegnato. Hori Giudi vdiranno in prima quella reti- 
cenza, che dolcemente a lor/àuorefàtà data dal Giudo giudice Chrido: 
'Venite beneiìctì Tatrìs meì, pùffidete yobìs paratum regnum a coniiìtu 
tioiie mundi . Venite benedetd del mio Padre,pollèdcte il reame appa- 
/ccchiatoui dalla conlHtudonedel mondo . Nel qual luogo ra’è per» 
mdio che io efclami con un certo huomo pio . O voce piò dolce d’ogni 
mele,più foaue d’ogni cibo,piò de/iderabilc d’ogni oro, piu felice d'ogni 
regno terreno^ Voce di perpetuo gaudio,d’immen(a leuda,di celede gio 
condirà ■, voce , che auanza tuni i de/idcrij , maggiore d’ogni voto , piò 
piena d’ogni fperanza? Veramente benedetti, veramente beati, veramen 
te fbrtunatidimi coloro, a’ quali farà permedò d’udire tale , e tanu fen- 
tenza da tale e tanto, di tale, e tanta cofa.Ma per lo contrario, o infelici, 
c miferi , e rai(erabili quei , contro i quali farà da tutti i beati, e da nitte 
le creature con Chrido promulgau poi qued’altrainfuida, inféda,e ore 
menda CenicmuDifcediteame maledi{ìtintgnemAternum,quì paratut 
efi Diabolo , e/r angelis eius . Pardtetii da me maledetd , & andate nei 
Àtoco eterno apparecchiato al Dianolo, & a’ fuei. Eilàmina ben pieto/b 
Lettore ciaicuna parola di coul fentcnza . Qual cofa c più infeiice,che’l 
dipardr/ì da Chrido in perpetuo? Qual più acerba, che l’andare nei 
fuoco ? Q^l più miferabile,chc’l non fperare fine alcuno di afpridìme 
pene ? Qual più calamito/à,chc lo darcpetpetuamonte col Dianolo? O 
giorno?giornointierod’ira,di cribulationc,ci’angudia,di calamità, di mi 
feria, di tcnebre,tli caligine, di nebbia, di nembo ; giorno 'veramente 
grande , e molto amaro . Vdita queda (entenza i innati, che per loto 
ella farà publicata,dirannoa’ roond: deh per pietàcadetc /opra noi: on- 
de cercheranno la morte, e non la troucranno . AUhora turni Demo- 
nij, c uittu il mondo in armi contro gli infenfad e/Ièquirà ladiuinafen- 
tenza . Ma fe tu chiede/H al fommo Giudice, perche egli cotanto hono 
ri i Giudi,dimo, ch’egU coli ti rifponderebbe : Perche ièrbarono i mici 
•oinandamcDd,c/Icodo /crino: Si yu ad yìumìngredijenamandata. 

Se 
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Se vitoi entrare alla viu,^iTcniai comandamenti di Dio* Horpcrcho 
quedi amarono vn folo Dio, non pergiurarono , guardarono le fcfte,ho- 
noracono il Padre, c la inadrc,non deiìderarono la roba d'altri , lèrbaro* 
nolaca(lità,& amarono Iddio fopra ogni cofa,& il prodìmo come (e 
medciìmi, meritano tato premio: perche quedi hanno pianto, veghiato, 
i.Tini -4 trauagliatojcombattuto , c vinto,lonodegni di tanta mercede , quanta io 
MaUv x9‘ giudo giudice debbo lor dare, però lor dicayemte benedici Tatrts mei, 
pojjidcte paratum vobis revnum a con/Ututìone Venite benedet- 

d del mio Padre,polIcdcte il reame preparatoui dalla prima origine dd 
t. iia.4* mondo.PctIaqualcolàmentrcclic’l Giudoinqucdavitacompadlona 
altrui, e fenza penderò d'vdura preda; mentre, che egli hà condderadono 
* Pftli 111 pouero , e del bifognofo , c fpera nel Signore : ei non (àrà in eterno 

' coramo(Ib:la fua memoria farà eternatla dia Giudirìa durerà nel fecolo 
del fecolo/il dio corno duà cdaltato in gloriatei non haucrà paura di mft 
la nominanza: perche quantunque il peccatore per uederlo tanto hono 
rato di rabbia d drugga, frema co* dend , dienga,e gli brami ogni male^ 
tutiauia perirà la dia maligna brama. 

SI LOD^ IL GIUSTO D^L GLORIOSISSIMO 



Trionfi, che egli con Chrìfio,e con tutti i beati menerà dopo il 
Giorno del Giudìào estremo. Cap. C. 

V A N D o la Temenza farà dau pronunciata contro gli 
Empi jd miferi dannau di che mente, di che animo faran- 
no?Che parato prenderanno?chefàranno^oue d uolteran 
no ? Vedranno (opra loro il Giudice adirato , folto loro il 
dioco apparecchiato : da un lato i Dianoli all’ordine per 
cracdarli dall’altro tutte le creature contro edì armate : e di dentro la 
propria confdcnza gli roderà. Allhora manderanno gridi fuoridei 
fap. j. pctto,edellabocca,conlamenteuolifuoni,a’qualiAhi,ahi, ahi,con 
echo rifpoaderà la terra . Allhora d daranno delle pugna, d laccrcran> 
no con l’unghic, d fucileranno i capegli con le mani : allhora impallidi- 
ranno,Ianguiranno,tremerannotutudìdimeneranno,e d didorceranno: 
Allhora i Demoni) loro|infulteranno:loro metteranno dinanzi i nefandi 
‘ ' loro peccad,gn fchemiranna'gli atterìra nno con horribii i fbntie, e fpa* 
uantodvrli. Onde diranno parlando de' beati,ecco, come coloro, che 
habbìamo (limati infenfati fono annouerati fràgli amici di Dio ; e noi 
veramente i nfen{ad,bifogna dirlo,pcrche è cod, ributtad damo trà Dia» 
uoli . Ouc fono bora le noftre ricchezze f oue i ooftri honoritoue i no* 
Uri craihilli^ oue inoftrì agi? Tutdtutd fono paflàti',tutd tutti fono 
niéte,tutd tutd d fbnoconuerdu in noftrì torméd.Maledetta da la notte» 


nella quale fummo concepud : maledetto il giorno , nel quale nafccflì- 
..2 motroaledclula mone,cneptcftaraenteDad non et tolfe: maledetto il 
. Padre, 
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Pac{re ,0 la Ma<!re,ched hanno nudritùMà i Dcmoni'i ardenti di de fide 
nodi tormentargli, diranno loro:A che ui lamcnute indarno 7 La uollra 
penitenza e tarda, r fenza giouamento alcuno, fete ripruuati, fete danna* 
ti/cte noilri,chc afpettatc/Che induggiatetsù rpcditcui, & andate , ho- 
mai nel fuoco eterno per noi,e per noi ordì naio.Et a un tratto pofeia con 
tfFocatc catene hauenao loro legate le mani, il collo,& i piedi gli traran* 
no a gli indeficienti lupplid)nciraccefoftagno del fttoco.edcl zolftu. 
Vedranno & udiranno tutto ciò i Beati/Sc iniìeme con la Capienza incar* 
naia Cc ne ridcranno,e piglieranno gioco.Dopo che s’apparecchierà un 
grandilTìmo trionfb,nel quale il Giulio uinti tutti i Cuoi nemici con Chri 
ilo in Ciclo trionferà con l’anima , e col corpo, e rìceuerà un'altra fiata 
nuoui honori,egaudij.Hor eCpurgato quello nniucrCo delle feci dc’pec* 
cad,c nitte le carogne gitute con gli Empi) nella Centina dell infèrno, o> 
gni cola farà nuoua.Niioua la terra,nuouo il mare, nuoua l’aria, nuouo il 
iiiocojuuoui i deli; la luce della luna farà ficome la hicc del fole, e la lu- 
ce del Cole Certe fiate altretanto maggiore di qacllo,ch’clla è . Allhora lì 
conuCcerà perfettamente rimperio,la podellà,e la gloria di Chrillo: al- 
lhora ogni ginocchio Ce gli curuetà : allhora quci,chc furono conmtrij 
& a lui,& al Cuo rcgno,il temerano,e nueriranno,doc i Gentili,! Giudei , 
gli Hcrerìci,e tutti i peccatori: allhora il Cuò reame Carà da ogni parte có 
piuto ,.quando i luoi nemici il Cerniranno per Ccabello di pi^i : Se egli 
calcheràil torcchiodel nino del furore dcll’iradell’onnipotentcDio;al- 
Ihoragli Empi) uedranno fcrìtto nel fianco dì colui , che Cprezzarono» 
Rède’Regi , eSignorcdc’Signori.SottomclljaquellomododaChrillo 
tutti i nenuci,erinouate tutte lecoCe,con grandimm^ompa egli farà co 
sì un gloriolìilìmo trionfo. Precederà il legno del la Croce,cagionc, che 
elio regnò, come un llendardo: dopo il quale ticrrannogli Angeli, che 
uinCero nel Canguc dell'Agnello,! Patriarchi,! Profeti , e gli altri,chc bc- 
ucttcro della pietra, che gli confcguiiia. Apprctloi quali camineràl’* 
Imperadorc.e faluadcredi tuiti,drcondatoda'fuoi AptMoIi.Dietro a cui 
anderanno i Martiri, le Vergini,! Confcllori,! Dottori, & il rellante della 
moltitudine bcau.Chc canti qui $’uduàno7 che ledigli macflro del cho* 
ro ccmindcrà.Tutti uoi Sari di Dio,c uoi chc’l temete picdoli, c grandi 
lodaielo.Et il chororìfpódcrà con noce quali di tróba,cdi molteacque: 
Lodate Iddio, perche egli omnipotéte hà rcgnato.Rallrgriamoci, Se ef- 
fuItiamo,ediamogli gloria,che fono tienutc le nozze dell’Agnello, c fua 
moglie s’c 9pparccchiata.Sign.Dioonnipotcte,giadi,emirabilifono le 
tue opere: Signor Rèdc'lccoli,giuflc,cucre fono le tueiiic.Ecco il taber- 
nacolo di Diocó gli huomini,ncl quale cgli& eflì habiteràno:Onde effi 
faranno il fuo popoIo,& egli il loro Dio có cflì. Mà giunto rotato trionfo 

ali’anticodc’giornijfi darà al figliuolo dcll’buomo lapodcftà,crhonore, 
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& il regno : Onde tutti i popoli, c le lingue il frruiranno: e cotal podeda. 
(ari cterna,che non fé gli leueri mai, e cotal regno incorro ttibilc. Mà di 
quefti,cheregncrannoconChriftoèictitto : Sufcipìcnt autcm regnum 
SahR i Dei altiJifpni, & obttnebiit regnu rfque in fdculH,& in j tenia fs 
cnlorum.MÌ i Santi dcll’altidìmo Dio prenderanno il reame del cielo, et 
l'otterranno lì n nel fecolo, cneTecolidcVccoli . Et auucttcndo quanta 
gloria ein haucrannb riceuuto da Dio,grideranno con gran noce : Salus 
Deonofiro,qmfedetfuperthronum,&^gno.Lzno^n faluczza dipoi 
de dal noftro Dio , che lìcde foura il trono,e dall’Agnello : e mettendo 
le loro corone Reali auanti il predetto trono, adoreranno elTò Dio , egli 
dianno:BeHed}{lio,& claritas, ér fapìentia , trgratìarum aflio,honork 
vìrtus,& fortitudo Dea ttoflro,in f tenia ftrulorum.^men . Tu folo 
Lidio nolht) io benedetto, chiaro,faggio, mcriteuolc di ringratiamento^ 
d’honore,uitTUo(b,e fòrte.E ciò è uero.Onde Tei degno Signore, di rice» 
ueregloria,honoreuolczza,e iiirtù.Ali'uldmo Tarano riftorateleruine dd 
gli Angeli,e dafeunodi loro farà collocato nel Tuo trono , e leggio , e li 
rallegrerà in perpicmo nel Tuo conile. Hor da tutto,dò che s’c Icritto in 
quello capo c lecito di raccogliere aliai all’aperta quanto difuguali He* 
DO i fini de gli Empi), edc’Giulli.La miferia,c la pena di quelli è incfpli 
cabile, mà la felici tà,e Tallegrezzadi quelli inenarrabile. Auuerrà,auuec 
rà una fiata,che l’Empio ucdrà rhuomo Giulio ilare nelTcdremo giudi* 
do alladdlra di Chrillo,fenteniiare , falire in deio con Chrido , e con 
la beata legione de’bcaii a regnare con ellb loro in quel fcliddìmo re- 
gno.Si può dunque a qualche uia conofeereda tuttequefte cofe, che per 
cento capi lì fono difputate,quale e quanta lìa la dignità, la predanza,e 
la fclidtàdeU’huomo Giudo: il quale prima che nafcelTc fu da Dio in 
ifpcdalità conofduto,amato,e prelìgnato: nella natiuità freggiato di ne 
ca nobiltà,di dinino datojd'ampillìmi titoli : e nel procellb della uiu or* 
oato,& arrichito d’ogni lotte di beni,di uerc ricchezze, di uera beltà , di 
lieta fapienza,e fdenza,e d’ogni uirtù naturale,cdiuina,ammaedrato da 
Ottimo madro}U quale ufa pattinimi amid,e fàmigliaritil quale è ador 
no per le fucgràciilCme uinorie, e preclari fatti disómidìnii honori,ed* 
altillìmclodi'.ilqualc nella mone èfclicc,edopola morte felicidlmoial 
quale finalmente fucccdono tutte lecofe proTperamente}, e felicemente 
si, che non lì può imaginarc alcuna maniera odi perfènione,o di lode, o 
di fclidià inuiu, odopo la uita ,chein lui non lì pollà trouarc. Lodinlì 
dunque gli huomini Qudi,gli huomini abondeuoh* di uirtù , dudiolì di 
bellczza,amatori di pace,egloriolì nelle lorogenerationi:icorpi de’qua 
li fono fcpolti in pace, 3 c il nome perpetuamente uiuo reda. La loco fa* 
^ienza fi e da popoli narraa,e le lodi dalla chiefa predicate. 

7/ Firn dtWHuamù Giufla,» deRu Centnrit deSe lidi 
dtWtìH 9 moChriJlitn$. 
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Ar^^cheèlàcilcracquifto della CiuIUuaj * • 

& iiviuer Chriftiaoo. 

‘ ■ . • 'i -i.7. .. ■ ' • . , *,iJ. . 

' Anu Kuo inqudlanoftra CentufM montato qiiantafia 
la dignità de* con che iodi debbano dlèrecolcba 

ti,cqiunta è il lor ftato fèlice non come ricercaua la inatc* 
ria/:ora,che liberamente confdlìamo , macchie habbia* 
mopotutd. Ma fc alcuno s’cdcftato per qucftecofc, che 
da noi lì tono (ccitte nonpure a^^dicare. Se bohararegll huamini Già 
Hi, maanoota adacquifùrela Giudica, epcrchepenfaiacoiadifEdliT 
lìma,igomentitó non ardifee 'dimetterli a li necèllariaimpréllnsfbrze* 
rommiperamorfuod'occorrerecOn quella appendice dcoli'fànoim» 
pedimenco. Sebcndunqitenonnego,chebilognanonrnadiocremen- 
cealFadcarfi adacqiiiftare,oa confcruare la Giudica: nondimeno aifer' 
'moancoquedo,chetalcòlànonèdo{tmaìageuole,€henohliaurro • ' 

quello, ch’ella verità dille: t^roMumeHmJuceAÌ Mad». ji. 

nnogio^èroaué,dcil mio pelble^ieróq^ciDcheib giudico edere cola 
più mab(geuoleildislionellarBentcviiicfe/Chcl’honedamentc:ikheuo ^ 

Tàpaleferòbreuemcntetondencnalcefàjchediiaiouofaràlodatoildi- 
aino dato de* Giudi dalla iRiciliià deiracquiftàrloi c gli huomini faran- 
no più eccitati ad abbracciarlo. Predantillìmogradoèrimperialdi- 
gnità;maperch«condiffiadtà,eda pochi lipuòacqiùdarc, pochi fono , 
qUeiiChCa lui mirano : ma fc come è chiaro dalle cofe già dcne,]o dato 
della Ciudida è molto piùpreftantc , < fc parimente con ageuolezfà 
«gli fipuote-acqnidarrjchi (arà tanto goffo, e fòrfennato, che no'I voglia 
^prendere?Ma hoggìmai tratiiamoqiiello,chc habbiamo a trattare. La T 

iodanza,c la mtura della Chrilbana Giudica conlide nella gratia, 1 a 
qual cèdono diDiojilqualdonoelToIddiodàprontiflìmotenonpuò 
nondarlo haiiendo eglrpromcllb di darlo, perche attende tutte lelce 
p¥oiticffe.Ego Deus & aoH mutor 5 lo Ibno i^io, che mantengo le mie 
pròmiffioni:percit>hoilcggiamo; Gtatiaìli,^^ortamdab}eDolnùnuti PU.tf. 
fl Signore darà la grana ,-e la gloria : il miale iniiita vno aTfocuerfa 

quando'tlicepcrqucl Profèta ; Omttes jìtientes venite ad aquas , ^ q)ii 
nonhabeùsarfjEtum properate',emite,e^r comedite'venìte^initeabsqké Ifa.n. 
argento àbiq,ulUt(mmutamntytnkm,&-lac. Tutti,chchaucTc fiÉw, 
Venitcairacque^C voi ancora^ che nonhauete denari venìtcpredeallc- 
gràmchfè^ comperate da mangiareeda bere, che lenta denari, e len- 
za committanza alcunatì vendcquàil vinoidiillattè^c. fièaltrotia 

perlornedelìmo.'CoffMerrimi/tied *ne\i!f'fdttierituomttes0nrt*errai 
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biondo tuttotonncrtùiamr'^chcracu {àluo . Epòrq^laltròv ifoti 
t eh 1 8 p€ccatoris , fed yt magis comertatur & tiiuaf . Non tiogllo'fa. 

*** • * morte del pcccatorc,raa Ti baie la fiucemicrfionc, «“la -Vita. Ma a che- 
confermar colà apcrtillìtna con tante parole, ^ Si dee tenere con certa fé 
<ie,che Iddio vuol dalt la fuagrada a chi la vuole rtocuere . Rclladut*» 
.lEzcch-j). l'htiomo lì-iiirpongaariceuerradlchecflo kldÌD>rrcetca>perq«e 

kodice:Coauertimihiadme. Coniicetiteuiaine. Ondd un Santo lag» 
giamente fi3-ii1e:Qiello^he d fece fenza te^on d ^ucrà lenza te.Pen* 
de c|ucfta dii polìdone precedente lagcadatchégjuftilica rhùorao-, par* 
•edad^aiutodiuioo, e parte dal confen/b, e sforzo huniano . E co& 
ChianflìraOtCilC kldio.preftò q)lcllo>ch*CglÌ dggprrt >ar^,a<-rii\i-h «» l’ h^T » 
nuuia incbic fuIBcienieincntc £ prepari ad- acccuazic la grada : pesch« 
«gli ftàall'ufdojc picefaM.*ogni di inuita, chiamale con refficienza de gK 
•iud fpxona di lorte> che dice: ijuaddebuìvltr a facete vinca 

meoiér non feàìChc manca, che io non habbia fatto allk mia uigna}E| 
ancora: Terditio tuaex. te Ifrael . Ifraello tu fei lacagiouc del tuo perdi* 
mento. Per tanto nel giorno del giudicio Iddio potrà direacùfoMO- 
derniato per faapropria colpa })ch»doiucaapià Streper Gdtiani , <hoio> 
non haboia£itto?'Non iiimàduntpiedubitanzao didìcultàalcunadal! 
la porte di'Dio>.ilqualoèiiifioi(ameiit« buono>polknte , c fa^o ; e pof 
dòmole,e puote, c sà falua» llhuomo , e fìl ogni cofa per faluarlo, ha* 
oendolo egliatal rifpettocreato,enon fìdilctundbdeUa fua.morte. Ma 
qoe(^ è aiKo iiuàle da fàrfidalU parte deiriuiomo . Ilche moftro cofii 
Jlath. 1 % ^*****P^-'j*<l“*)®s’*rriuaacotaltlatodiGin(lida,òUcBftodiade’diui» 
ni'procettidqiiai precetti , niuno , chc non lìa di giudicio guado afdiri 
di dire y che non pollano ferbard. Imperciòche habbiamodairctcron 
MMh.li. ucrità. HtsnmmeHm.fMOHeefi^,& onta meum lene. Umiogiogoefun 
j o. ue,& il mio pefo Icggiero.Etakrouo leggiamo.M5dar«m hoCt^Hod eg» 
praciphtìli hcdìe,mnfupra te efi^que protul pefitum^ nec in Calo Jk 
tnm^tpoJlft dicere: i^isHofìrum valet adcalumctfcendere,vt deftrat 
iti^dnos.Td audìfiJtMs,^ opere tompleamksì&c, Qn 5 !lo,chc-b^. 
gl ti comaodoipon è (opra tCypè pudo>Jungi da re, limato in ciclodima< 
nicraj^ctu podàdìrerCht ilinoi potrà fàlirc al’cicJlp,arccaródoperch•' 
•l ndiamoyiSc il hu:iamo^Sfc.Qn3lcofa puote [HÙ<hiaramcnte dirli^ 
QualpiiVapertaracnte^Chi dunque ardiràdadermarcy che Iddio corno 
p.izzoy& ingiudo habbia voluto mcitor incollo agli-huomini pcfo,chc 
non pofCnoporuTfr^ Finalmente lale^e della grane,élcggcd’ainore^ 
de ache cola^i’huotnopià-chiiuioiep^ppenlib^che ad amarci: chtea 
fkè più dolc^yc pid'^ile^e amare , 1 pecial mente Iddio ^ eilcyido noi 

ipinti od aiiiado dalla natura^ molli da Tciccato ragioaisr Iqdalaqrial'* 
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ltR»,eiàtto allo ftrdb 6ne: ilquaile chi non ama menta d’eScre caCcùttff 
«Iclnuincrodeglihuoraini. Adu n<^ue la aia c piana, e ^Ic apatia^ 
fc tu miti gliaiiui di Dio ,'Sc il piegar della natura. Vuoi tu conofccrco 
huomo,chetu hai di grandiflìnai comraodi a bene, c heatamete viucreJ 
auuerd i pnndpij,e quei femi,chein te^nogittad da Dio^ilqualeallu'* 

ma ogni huoraoi che viene in quello mondo ;doè quelle notioniper le *® * 

quali cerdlfinuniente conofci<3cadatu)vuoiccrtccofc:dall*quainotio 
rì comedaalcuniibndatuttideriuarhonellaoperatione.EccotirclK- 

pio luBo: il bene hà daeilese amato; l'hondlo fi dee abbracciace:qucUO| 
chctunonvuoichcfiafiittoa-tc,«onlofareadaItii.DclIequailerati ^ 
varrai ,‘con l’aiuto di Dio potrai agetiolmenteoflcruace tutti i peeeettt^ 
amare il Diuin nume, honora» il Padre, c la Ma<lre,non nibare , & ia 
iomraa,non faretorto'ad altrui . Se alcuno cuHodilIc cotai prcccti»<e<t- 
ccllè quanto per lui fi'potdie, non hà dubbio ch’egli conlc^ircbbe U 
^racia: la quale pereerroddeiio cocedea chi flt quantopet liti lare li può 
Appcello , da quali coG; Tono prefi 'glihaoniini in quella vju ?quaii 
amano fiidlmcnte,e feguiuno?non fbrlè quelle,c’haRMO qualche fpccic 
9 d’vdlkà,odipiacerc,o d’honellà^imperdochcin quelle cofe ficontic 
ne tutta lanatura del bene,da tutti necellàrunicte amato, tutte le aii pac 
tifi chiudono nell'vna retta ragione del viuecc,nella gialli da, c nella enti 
ftiana vita. Imperdòche qual cofapiùgioueuolc nttouarejoinfegnare fi 
puote^qiulpm gioconda^qual più honclla, che viuerc fecondola virtuf 
che temere Iddio i nelchcconulle (e non fi può negarlo) e l’hquellà , c 
l’utilità (il che ogn’uno benché pazzilfirnoconfclìerebbe) &ilforamo 
dileno^come è mani fedo dalle coTcfClie già fetitte habbwmo; di manie- 
carfhei veri filofofidilfcro,chcl'vna virrù ébene per fc honello , vnIe,jC 
diIcneuole.Onde clTcndod propolli tutd i beni nell'vnaGiu(lida,e nell’- ,^£ 
vno dato della Giullida’, pcrche'lhmcrai cola malagcuolc a&ttoracqui 
ninlHfiajE piegandoti là natura ad amare il bene,anzi al tuo di- 
Ihctto fi>rpingendod ella a dòmerche non amerai quel bene,in cui è ria 
diiulà mtu la natura del bene ? Ditmni,qual cofa e più lacile/) feguire 
con dolcezza rindinadonc della natura,© voler contrallarcalla forza d 

«ira^Màmidirai;lanaturaòuidata;&ilfendmento,epenrameotohu. Ga«.|» , 

tviano da’ fuoi primi principi| è prono al male. Ti confi:llo,che la natura 
non hà quella fona, che ella hcbbcallhora, che fi!k da Dio creata, inà bit 
tauia non è anichilaca/^uanttique Ila indeboliu: rmperdòche fe noi guar 
diamo la potenza intellctTuale,le iiodoni, 8c i primieri lumi dalla naiurà 
infid,ne’ quali Uà grandilTima virtù, quando alcuno gli adopra looo chia 
ri,non ponnocllcrcellinti, danno qualche lucc.Hai pofcia la diuina leg- PfaL ut. 
ge,cbe c qual lucerna alli tuoi piedi , che d modra la uja , che t’indica il 
luogo^ouc lui da andare. Hai alla fine il lume della fcde,dcl quale è ferii ”**»• I 
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•o:in lumuetuo rtdebimuslktnen.NcUaolumè^iicinoiìkmìe.St 
guati la volotwà, ella è poruu nel bene , ilqualeda lei di neeelfità 
pctifcc.Mà f« ella dee appetire alcuna fotte di beni , dee appetire ma/n* 
m amente quello, nel quale c porta tutta la portanza dcU’honefto,deiruti 
le,edcl dilcttcuolc.E’poi fortenuta da mola aiuti, come fi dirà . Vltima» 
mente , fi comeil peccato ilei primo Padre infiachì la tutura ,cofi il me 
rito di Cbrifto Pinuigor i; e fourabondò per erto la gearìaoue abondò il 
delitto.Laonde chi è di gratta fortificato,può direrin I>eo meo tr anfffe’* 
diar mHrum:7lo* thnebo mtUi/x populiàreHndantis me x Omma po^um 
ìneo,quimeconfortat. Conia grana del mio Dio, farà più forte di qual 
fi voglia fotte; Non temerò le migliaia de* popoli , che mi drcondanor 
Il tutto porto inquello,che mi fortifica: Più fono quei, che fono' permei 
che quei, che fono contro me . Adunque non fono deftitute le pccenze 
bilògneuoli al ben operare, cioè l’intelletto,c la volontà.Per lo chcauucr 
D,che m non erri quando (cufi,o acenfi la natura-Pcrche tii per auenaic^ 
riiai dcprauataco’raali habiri,métreche dalla tua giouanezza convmce-' 
tefti varie fccleranze , per le quali l*huomo fi rende più piegato al male» 
e più inettoalbene ; perche cominciando gli huominida fi fatta età a 
mal operare, la piegano* b (anno grandemente non atta aH*honefto vi» 
ucre. Rimouidunqueiuitij,chenoniono dcUanamra,mà tuoi je fonti» 
raiallhora fetu fiapropenfoalla virtù ;opermegliodire,fclanaturaQ 
artetatadi Giurtitia.Tu hai Tali,* non puoi volarc-,cheoaaraifiglia'' èque 
fta,poichea*picdi ti legarti unpefo^ S«ìogIii'Icgacci,lcuatiipeff,eve» 
drai te b natura ti chimi al bcne,o nò. Apprellò,guarda con che aiuti 
dio foftenti rindcboliunaturajcon dinoti libriicon Sacre letter^conu» 
rii fagramenti, con predicatori, con padri (pirituali,contribubrioni,Con 
ifpirationì, e con grafie fingolari*,con leqtuui ratina in modò ^c, che fi 

, dice,bhela tiri, sforzi,e«onftrihga,TtalafdoqtiilcoradonidegliAn 

geli, de' Santi ,e di tutta la Chiefa : la priuata cura dell’ Angelocuftodci 
i'grandirtìmi,5c cfEcacirtìmi prefidìi della beati flìma fompre Vergine » 
1 quali fono uli,e tanfi, che come un certo dirtèlnon può perire, chi non 
Cant^t- farà fprcizato da quefto rifìigiode* peccatori; da qiiefta<Pi*totk Madtej 
Ecc 1 i 4 . terribile a* notiti nemid,ordinaucomevn erterdto; Madre di buon 
amore,e di fimorc,c di grandezza, e di Santa fpcranza; da M pende 11 
““••v faluczza/:hc nedóna’il Signore.Ochc aiutijochtamtif iinpor 

taniirtìini certo. A chediinqne foftenlito da tanti aiuri,non ti metti a in» 
prefa tli tanto momento,ouefi tratta di Hcreriochczze,di vert>r*arac,di 
vero lionorc,di vera fàma,dt vera vita,di vera glorù? fola fila difficultà 
.5 . ; ' fi tira indietio,percbc b Tua grandezza non ti manda i nnanti?Pei mette 

laj d’cllcre trauo da’ncmid,da’fallad beni,c nó pmcttcraid*ertère mof- 
fo da gli an»ic>,daBio,da’ acri beni? Non temere bò,lafoficadcll’hon« 
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fto*pi(là,el’hónc(laccfta;nc li moua ilpùcécénaiocfal Hishoncftoi per* 
che 11 piacere del di>hiOne(lO'W>la,e neU’anirao ilà filli la macchia del di 
jfaonelloJngaiinaco daim turpe>e &Ub piacere farai iattura dfimroenro, 

& eterno bcne^ ftimcrai più vnfiiggeuoledipQrto,di cui fà pcr preda- 
mente pentirti, che la fama, la beatitudine,eDio iftello^ Tanto compere 
raion pentirti^ cioèprenderai tanto detrimento per un peccato fcguiio 
datoftanapcnitenza^Perciòvn fàggio faggianacte ammoniua^ebe alca^ 
ho non guikfle di quello, chehaiidlolacoda nera, quale l’hanito midi 
&lfi piacerijilfìnede’ qualireca fdnpre meftida-. Il piacere i va inofhe^ 
c*M la faccia di donna hr^llecua,^ il reflantedelcorpoè borrìdofeipex 
A prima villa egli t’allctta, per auolgerd pofeia con la coda. Se auclenai^ 
d.Guarda dunqtiecotal moflro, mà quandoei fi và, tion quando viene'f 
^arda dico la coda, non la bclleutanuxia,e giudicherai, che dee ellete 
fuggito colui,dieèapparecchir^to a pigliarti . Laonde fe iddio ti^orù 
(ce,t'e ti prcuiene,fc la nanuaironù abTOndonata,fe non ouncapoaiudi 
perche non fàiqacUo,chedei fàre^cheafpetzifHaifodèpauhade^n^mi 
di’Non u’ccòfa nò,pcr la quale tu habbia d’haurrepaura di loro.Iodpec 
cicche quanto ai nemico mondai tail potrai vinccròcon la fède,con ia- 
quale i Santi uinfero i reami^ mà non accaderà queflo,che egli ègià via 
lo dal tuo capitano, che dice , Cofidite ego uki mundi.ConBdataiii c’hèk 
vintoli mondo . Temerai dunque iloemico vinto ? non'd vergognerai 
di arrenderti ad vno fii|ìeiato? Chcdgioucfà il patire danno dcirani* Math. 
ma , c polTcdcre mtie le cofé., che quello fidlacc nemico ti pro- 
mette , tutti gli honoci , unte le dignità , tutte le ricchezze , e lui 
medefimo f Souenganti gli honori di Pompco,le dighitàdi Celare • 
la gloria d'Alcllàndrotlc ricchezze di Craflò, le delicie di Sardanapalo,e 
vedi che giouatnenio hà dafeuna di quelle coTe apporuto a dalcuno di 
eilì.Coritcmpla quella fentenzadj.S.Gitolamo, degna d’ellere contenta 
piau continuo; Sumo vano quello,chc finirà vna volta. Quando partirai 
diqudlavita,nonticaderanno m tre le coTe delle mani ^ non Dfparirai»* 
no urne le cbfe da gli occhi?nientc,niente haucrai in ma baIia.Di con Sa Eccla. 
lomone,che già lil poilcditore di mtd i commodi , e beni, che lì ponno 
dcfidctare.O^ni cola è vanillkna fiior che’l temere Iddio , e l’olleiuare i 
fiioi comàdameti , nel che l’huomo diuiene perfètto,«confegue hòxhe 
di buono, di bello, d'honello,d*vtiIe,edidi}ettoro ùacOaprefenrevita. 
Impordochetaqqcllotinioc«,inqaellaollèruanza,comeoonllada]]eco 
Te, che fi fonDdirpuutepercentocapificontengdnomttribeni.VoItam' 
gli occhi a quei piaceri, & a que’commodi , c’hai hamm fin’bora: oue di 
prefente fi ooiutio^non fe ne ronoegHaoid?Si comedunqneelfi fiiania- 
tono, coli le cole, delle quali bora lei infignorito,fuainraniiOit‘quelle,del 
leqùali per lo intunli l'infigricqitai.Chefintai co^wluttadk’già pr 
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fi pÌ3oer{,reiioarolIòte>e(k)bre?Se tuintetrogadì tintf gU hnoRiinijcfi& 

tnodrono da che hi Adamo lin’all'hora preTcnte, che opinione hauedo* 
ro di qucfto mondoichè penfì,che ti ni^nderebbero i Credimijchc ad 
▼na bocca direbbero, chc’l mondo è uano:e le hie cofe vanidìm^ Tambi 
tionc,lehicultà,e la Tozza voluttik. Quante voice habbiamo letto cThuomi 
niricchi(Iìini,& honoratiflìmi i qualigiunriall'cllremo della viu,apei>« 
-d gli occhi della mente da loro prima tenuti chiuda videro la oanitì ddl 
<tiondo,e per ciò cTclamarono : O mondo iiano ; mà gli huomini vani 
ncll’enremaJtoraconoTconoin vano la vanità deimondo. E’malchera* 
cod móndo, biTogna leuargli la mafcheca per poter m^lio vedere la Tua 
vanità.Ti farà dunque fàcile vincere quello nemico nano , ilquale non è 
non vinco, Te non da chi ò uano,e da chi hà nano il cerucIlo.Mà Ce alcuno 
noleile difendete la pane del mondo pocria dite ; il mondo non ò] uano, 
magli huominidcl mondo lono uani,i quali uogliono,che nel mondo fi 
cttroui quelloiche in lui non è,e chc'l mondo dia quello,eh‘egli non hài 
Irapercioche nè gli hoitori fimo uanùoè le ricchezze, nè i beni del cor- 
po;fe fono amati come deonóefièrc amaci, dculàti come bilbgna. Ma 
qtlcilo non è luogo di dilcocrcre di ciò piò ampiamente . Quanto al ne- 
mieo Diauolo, egli non può uiocere,fe nonchi vuole edere uinco : le Tue 
forze fono, indebolite ; egli è un fuor ufdto : Ce pure può qiulche cofa» 
può tanco,quanto Iddio gli permette: H quale non lafcia >che i Tuoi fieno 
tenuti fopw laloro po(Ianza.E'la fiu teotacione eilerna;può proporre oc 
cafioae di peccare.nó mouetea peccare.Ma Iddio a beniàce d cniaraa,ti 
moiie,ti collrigne.Perche dunque conlènd anzial Demonio, che a Diof 
U Demonio ti dirà mettiti al bado, cadi , & adorami , Se alcolterai si ini- 
quo ncmico,che ti propone tanto gran cadimento, e che cerca boia mi- 
na,en« ubidirai a Dio,cbe t’ecciu,inuiu,e lòfpingealciclo,& alb parti- 
fitpatione della Diuinità?Stà dalla tua TAngelo cuilode, ilquale hà in c6^ 
midìunc di aidodird,hai Chrifto , hai Dio,alia cui mtcb appoggiato di 
con Giob;C«iif/iMr tuauuspugnet contro, me. Qual fi uoglia podmza mi 
contraili. Non potè il Demon io fenza làcultà concedagli da Chrido en- 
trare ne'porci^potrà per auentura cgli.fe tu nó uorrai perdetti ? Se tu mo 
Uri b fronte al Demonio e Ce refifli aTuoi primi infuld,egli è nemico ui- 
lc,codardo,poltrone. Abbaia,mànon morde: rugge,mà non diuora: poiy-' 
geàlcibo,ma non oofìringc a pigliarlorchuma,ma non sfbtza;e finaimc 
tcauanzachi auanzar fi brcia.Adunquccaminerai fopral’afpidó, e fo- 
pra ilbafiU(co,ecoaculchetaiilIéone,&ildragp: e mille ci caderanno 
dallato , ediectratbdalbdcdra. Te però uorrai ualerd de'prcfidij a t« 
cóccdl.R.eda lacaroe,c'hà piò da edere temuta, perche elb è nemico do 
medico, de interno. Vincerai fi fatto nemico,rcuna uolta intenderai, qua 
IO egh lìa bcuRo^dae ranimaipcr n adira piò pocfiantc, c più nobile della 

carne. 
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catn^nS ilebba Seruirc la carnc.'perclie s.’ella le dèe feraire, <{Ucfto é at« 
nere ad nCinza'di bciba.Apprcflò,in pronfo fono le ucghic peruinccrkH 
Jc fàiiche,6^ i digiuni domatori dc’mouimentt carnali^ frenatori dcU 
Jc diflcroperatczZc.Olcca qucdo il dii^ quando ti defti a’uiu j: Ocame 
:quanto meglio è per tc fcruirc allo Spiti td : perche così tnuerai ptù lun^ 
{StC più gioconda uiu:c farai liberau da gli eterni cnici):it fofiuirai aa 
pochtno,etemamcntc goderai fomrai piaccri.Hor fetua la carne allo fpi 
rito,! 1 corpo airanimada ferua alla padrona, rhuoraouiuada huomo,e 
non da bcHia.Di più,accioche tu fappi una uolta qual maniera di iiiuerc 
fia più difiidlc,o quella dell’huomo dabene,oquclladel maluagio:ra«t 
■riti due auanci gli occhi, uno de'qualiChrifto ferua , Taln-oil mo(ido;fc 
giura gli (lenti d‘amenduc;che (corgerai,cflère molto più rnaUgmole il 
leruirc al mondo,chc a Dio, e Toprare maluagiamcntc,chc’l uiocrc honè 
Kamenie.Impcrcioche fc,pcr grada d’cflcmpio,aiaino uoglia uendicD^ 
re briceuuu ingiuria, che fatica non dura/ Che fpefe non ^?che ango*^ 
feie non fopporu di giornQ,e di noncf*ln che luogo, & in che tempo non 
.s'affanna,noa fi crueda/A (:hc rifehi non mette Thonore e la iuta ? £’prb 
up d^utti quelli (rauagli,c pcne,chihonc(lamcnt(f uiuc. Dimmi pci coi 
U(ìa,qual cofà c più difficile il frenare la aipiduù,che comincia a ribella 
fc alla ragione , con le oratidni,con le&dchc:, con li fanàcilerciii|,e'col 
irequenteufbdc’fagramend,oillafdarlaFarcilfuocorfo? Dopò tutto 
ciò parmijchc il camino alla Giuffida fia fpcditifTinio, per la uia dell'ab 
bracciamctodcirHumiità.-la quale può edere abbraedata da chi che fìa; 

£ cofa più fàale il contentarli del poco, chc'l uolcr aoquillar molco;#CGÌ 
fa più facile il lafdar/i reggere , che’i reggere èep^iù fmafeil'patirt , 
che tutti vadino innanu,eWl'Tolerra}idareinnanzi ad altri: ccofa più 
£acile,pcf conchiuder queflo,il fedele in bado liiogo,chc1 volere occupa 
ra il più alto fcggio.C(Mui,chc farà entrato in queda via» per girleoe pet 
cdà,lenza dubiunza veruna giugncià allo dato della Gindiria. Per qno» 

Aa vna via afccfcroali’aldffimo grado della perir idoDc,Ab(aam,Giurep 
pe,Dauid,S. Paolo,la beatiffima lempce Vergine , e quaud inai dironop 
fa ntitàiiludri.Suldu iddio i póucri, léna gli adlini,accoglleigltnppt«(l^ 
fublima gU biumli.Condudè a‘fbmmr grad i Mote dair3cqiie,Giufeppc 
dalia prtgiorte,Dauid dalia guardia delle pccore,gIiApodoli dalla pcf- Eao. 
caggione.Laondemeriteuolmentccantòil R.eal Profitta. Qitìs (ìcHt do-^ 
9 ÙHHS Deus nojìer,qut ut altishubitat^tr bumlU rrfp:àt m C«/o, òr 

una / Chi è fumlc jd nodro Sig.KMrc Dk>,chc ne gli alti foggioma,eTÌ^ ■ 
Otarda in dclo Sc in terra k humih cofe ? E la faràidìma noltra 
l^J^tporentet de/edtt& e^ttltMÌthuniiles . fi Signore hà dr leggi*-’ 
fcacciacii flipcrbt,<&redaluti ghhumib.Vltimamente queda vruragiou" 
ac deurebbe fofpigncrc l’hupmo quaoiun^e ingiudo ad «cquilfare ^ 
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ritenere laGiafttna, che ndTìiiioètantoa felleilbncraicoyCfieeiiionaòb 
Me conTe^ire la beatiradi ne;iaqiiale’non puh,corae tatti fanno,fcn*a 
buone.opcreacqiitftarll: leqtui buone opere tutti votriano bauer fiae 
ftel fùie ddlavica,e nel finedcUaviu tutti Ic&rùno s’haueflcro tempd. 
HorreneU'cftrcma.vita>TUcrcfUii};)uerfattediiT}ulceqpcre buone, che 
nUhpradon po^'£uc,pecdienencrehai tcnipo, mentre fai in vigotf» 
meotre ti fi pot^el'òccàfione,poiche non fai quanto la morte ti fialonet 
na,nonptoucdi alia tua faluczza ben oprando? Non cogli i-manipoli?Nó 
t afiàtichi per poter mangiare? Se tu dici di non poter bòra ben oprare, e 
meni la cola alla lunga, in che mòdo ben opererai, quando farai canco di 
yitij?quando ti mancheranho le forze? quandor I cti , i dolori,le 

ìnàlactie s'attrauerleranno?Fuggi il dunane de’?oiui,rc hoggi non fei a$» 
tOjdirpam fatai meno.Horfu, horsù,non afpcnàr piò, che fempre auiieh 
ne malea chi è apparecchiato di afpettarc. La mortee ccna,il tempo deU 
la morte incerto; il che impoita moltamente.Che dunqueurdi peccato 
re mefchino?lddio ?aiuta,Chrìllo d chiama,! bcad i’inui|ano, la natura 
^ fi fofiengono,la dilcnadonedel buon'ptoponimento t'al 

kcUil'^dlitii ri rooucil’honefià ti trah^& anco dai immobiJe,e faldo? an 
co fri fonnacchiofo? Dhe Caiidìmo intelloconfidaro nell'aiuto di Dio 
ractud aimprciàdi tanto momenu^die t’adicaro ,chepcrucrrai a quel 
ftato,chcnoi d fiamosforzati di (piegare , edi lodare pertanu capi i il 
quale dato t'alcuno hanedè animo di modrarc, c predicare dica: e diti 
l^miafratenzail ucro,ch’egli è ule,che huonionó lo può fpicgarc,nè 
lodare locondbla (uà dignità .£ fopcr finire tn defidcri difapercqiicllo 
c’boi a fue volendo «ntrarc inquedo camino di Giuditia,diro(loti in pò 
che paiole3ifogna prima,che ma uoha tu ri difponga di oolcr 

B»ente,ncllaqual colà coilfide il tu ttotpercàieachi cosi vuole nullaèdifi 

icilc^Ncccflàrio è poi,chc tu,habbia qualche padrcCpirituale, che r‘am- 
Q)acdri,alquale communichi tutte le tucco(c,al quale lù ridia quale ,'c 
quanto feùmà guarda di non abbatterti in pcriòna tepida . Dopo tutto 
«ò wdei cefi o^ di andare innanzi in qticlb uia, come (c quel dt falle 
iT^imiero,oil deretano: voglio infèrirei,chc non bàri tu dei raUentaré il 
foÓ*Qlc,peccheiI non andare innanzi in quedauia^ tornare indietroiOi 
ira ratto ciò dima di douer prire tutte le forti ili male , e che ri bifogna 
fodcrcnza,anridotaprefcnuneo ad ogni modo di uiiiere. Finalmente no 
penfar iriat d'edere abbandonatada'Dio,quaIhora o farai tribuiato,o ui 
uctaircDza fpiaraal gaik^quantiiDqaeciò t*accaggia lungo tcmpcr,pur« 
ch^ra fia uacuodi movtal peccAo;perdoche la perlettiòneddia chridia 
lunitanonèfiraaaingudDdilpHtò. Perqueda cagione dtiràine non 
njat, ri dipartirai dalia uia della Giudiiia,(e ben ctò,malgradp furovmold 
^Igdu ^<>QO^Piaccniiauaaacheiofimfi:a(criuacalouoeregole,cheioholct« 
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topreflbanofcrittore pio le quali ponnogiouare nonpocoa chiuuole 
ciuftaTnemcuiuere.j.Se la ftrada della uinù li par dura,pcfa, che m ogni 
maniera di uiucre m fono di moiri ftcnri.mà nella dishonefta più, che in 
qual fiuoglia.ij.Si irouano più fatiche nella mondana uita, che nella uc 
nmente chriftiana;& il fine delle fatiche di quella è fatica, mà di quella 
il ripofo.iij.E’una follia U uolcr arriiurc al ciclo fenza affanno ; eflendo 
anco Chrillo entrato nella fua gloria per uia d'aftanni.iiij. La pugna Ipi 
rituale è tale , che ctiandio fenza fperanza di premiodee fopportarli. v. 
Niuno da fc puoic uincete,pcrò bifogna, ch’egli chieda aiuto. vj. Ouc u- 
na tentailonc è uinta,fc n’alpetri vn’alira di forte , che mcftieri di m« 

remprcucghiare.vij.N5 fofobafbilnoncfrere.uinto,màèdacurarfidi 

uinccrc cioè di prendere occafionc dalla tcntationc di uinccre, pigliado 
aa lei qualche utiUtà.viij.Quando fi combatte,s’hà da pcnfarc alla uitto- 
ria,e quando fi uiuc in pace,$’hà da temere la guerra. ix. D confi fuggire 

le occafioni del pcccato,pcrche chi ama il pericolo in ellopcrirà.x. Da 

principio fi dee ributurc la tcntationc: fracaflare i pargoletti di Babilonia 
cioè foczzarc le fuggeftioni.xj.Sc il combattimento a prima faccia ti pa 
teamaro,imaginati la dolcezza della uittoria,e la doglia, da cui farai tor 
mcntato,fe fi lafdcrai uinccrc.xij.Bcnche tu.fia tentato, & Iddio non cod 
fubitamentc ri foccorra,non per tutto ciò. hai da 

fo Dio abbandonato.Mà poi che farai entrato nella uiadclla Giultitia, p 
che mai di lei ri parti graucmentc pcccando,dci notare quello, chea tul- 
io ciò fogciungo.Hor quando ti fi offerifee qualche penfamento di pec- 
cato ric?rdati.chc’l dilctto.che fi caua del peccato è corioichc egli ha per 
compagni, la noia,il pcniimcnto,e la pcrdezzadi piu gran bene : che la 

noftrauiuclogDO,5cambra;chc la morte vien predo , eben fpefloim- 

Brouifa-chc puoi dar fofpiccioncd’eirerc impenitente: che i premq del 

CLoetemi,elepenUelmaleimmortali:che’ 

dienità dcU’huomo:chc una buona mente gode molta pace ; Che Iddio 
. fhà grandemente bcnificato:Che Chrifto è per te morto in Crocc;e che 
i Canti martiri anzi che peccare foftennero il maruno.Hò iioluto difcor- 

rcre brcucmcntcqucftecofcdella facile uia del uiucre chnftiano, cdel- 
le regole ad entrare, e pcrfciierarc in lei . Facaa Iddio otumo Mafiimo 
.cheuna fiau almeno rifulrinomgloriad’eflo, egiouamento del ptol- 

fono. 
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Cibi dell Empio. ^ 

Cielo tfpugnato dal CìuBo. if 

CittàdiDio i il GiuPo. I } 

Cognitione di fePejfo ueceffaxia.it 
Come il Ciuftoaiquìpi pace. 

Come ft [dolga la quef ione della. 
Trcdeft. 

Compar adone del CiuPo, e dtlTEtn 

pto. _ 

Compar adone della Gloria del Gita 
Po e dun’JKip. 5 9 

Comparatione dette ricche^^ del 
CiuPo, e dell Empio. 64 
Conditione ddlEmpio . 5 

Cóhditioni d’ un' Innamorato. 46 
Cenditiotìi detta pi rféttione , 49 
Corpi de’ Santi quali. 1 LI, 

D 

D jt chi viene la difpoptioneé 
la grada.*. ivj 
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Defcritdonedel dif ubidiente . 4* 
pefcrittme detto Pfdo del Gin» 


T V' 
fio. yx 

Defcrìtthne deUi T<uìen%^ 3 1 
■Defaìttìom del Cìufto beOiffi— 
me . 7. 1 i.is-^8 

Defcritliom deBa Cbrifiùrna Ghi- 

ftitÌA. 3 8 

t>efcrittìanì de gli Empif. 8 
Differen^adeW Empio, e del Cìh/Ìo 
.\ neWamareilpro(fimo. 47 
feruti del Giuflo. 87 
ì>ìo come drh^ì il giuHo, 13 
t>io ab eterno conche il Gtuflo . i 
X>ìo particolarmente conofee i ffu- 
fti.- 1 

Vio/iquello,chdlgtufioruole> 88 
Pio ama tutte le cofe. i 

Dio riguarda i raanfuttì,. 3 3 

Dio ama la rettitudine, e quale. 60 
Dio fi diletta di patien ^ . 3 1_ 

Dio é padre del Giufio . 4 

Dio non ama tutte le cofe vgual- 
mente. i 

Pio ama i /empiici .• ’ 49 

Dio infìituifee il giufio . 8 1 

Diohonorai ffufii . j4 

Dio combatte per ligiufii . xj?_ 
Dio fi ogni cofa perche Chuomo fi 

■ falui. 83 

Dio propone certi libri al giufio. 81 
Dio a chi dia fapien^a. zo 

Pio éprontijfmoadarelafuagra. 

tia, ity 

Dominio del giufio otte fia. 40 
Doni gratiof amente dati apetto àlr 

■ la giufiitli, niente fono. 6^ 
Dotù dello Spiritofanto nel giufio. 


cor. 


' F (etti della patien':^. 
ì Effetti della pace. 


luti 


O' L* a : 

Effetti del timore di Dìo. 

_ Effetti della fcmpHci(i. 48 

Effetti della profperità deltEm. 

pio. ytf 

Effetti della tribulatione . ytf 

Effetti delia Chrifiianagiufiitia.^ S _ 
_ Effetti deWUnùcitia . 9 ii^aL_ 
Ejfetti della cariti nel giufio. 4 j 
Effetti deU'Humiltì. 33^ 

Effetti della giuftitia, ico.n6.nj 
Effetti della Fede. 4C ’ 

_ Effetti della Difubidicnt^a. 40 
Effetti della liber aliti del giufio. 3 y 
^ Effetti della Mediocriti . 3 6 

Effetti deU’ybìdìenxa. 40 

Empio da Dio , e da ^li huomini o~ 
diate. X 

Empio manca dì uera prudixa. 1 3_ 
Empio é vecchio .Adamo . 16 . 

Empio par hnomo, e noni. zt.. 
Empio di chi fia tempio. 1 1 
Empio perche tema ogni cofa , a 8 . 
Empio ila dif ubidienti (le ffa. 40^ 
Empio fempremai è uinto. 
Empiofigliuolo del Dianolo. jS 
Empii ofeuri, e vitupcreuoli • / ^ 
~ Empii cohfigliano cotro i ffufii. 47 
Empii feci di tutto' l mondo . _ 

efplicatìone della difinitiont della 
Fede. 4 L- 

Effempio deìia,Forte7;ja delgìuflOf 
e deir Empio. zj_ 

Effempi della perfettìone de' giu- 
fii._ 7.17 
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f 

F Uìl Gìuflo alcune cofe guida- 
to dalla fède. ' 41 

FamiltaritÀ del Gìuflo\con Dìo non 
partorifce difpregto per certe ca 
gioni. ^j_ 

Fede,checofafii, echefd. 4i<4i 
Fede come rechi rtilità . 4 1 

Fede del peccai ore, che c o fa fio. 4 1 
Fede, che fi ritroua nel Gìuflo. 4j_ 
Fede qual fia neWSmpìo . 4 1 

Fi'dan‘:^a del Gìuflo. ' 

Figura de gli €mpif . 

Figure,che prefnoftrarono lobato 
del Giuflo. j 

F orT^ del diuìno amore', ^7 
For%a della Chrifliana giu^ìtia.^ 5 
Frutto della giuftitia. 44” 

Frutti deltvbidienxa. 40 

G 

torno nataiitio del Giuflo qua 

Giorno del Gìudìcio quantó caro a' 
Giufti ^ e quanto difearo agliin 
giufli. lop.ijo 

Cicilia uera è feiem^a . 1 j 

Ciuflitia,che co[a fia, e quello, che 
fimìflchi. ■ 3jj8_ 

Giuflo dimandato padre, dal confi- 
glio . iJL 

Giuflo perche fia lìbero , $j 
Giuflo perche fempre u fa feconda 
fortuna . 44 

Giuflo a certo modo sforma Dio. 2 
Giuflo non può effere offefa da co- 
fayeruna. 

Giuflo dal torto prende occafioue di 
giouare al nemico « 47 
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Giuflo perche fi dimandi cofi, i 
Giuflo come fia Dio , e fpirito. 4_ 
Giuflo può effere detto Saluadore 
- del Mondo. 71 

Giuflo partecipa S tutti i beni de* 
Giufli. 

Giulio perche fiamondo. 

Giuflo come conuerfi con Dìo . 88 
Giuflo non può effere lodato fecon- 
do la fuadfgnitd, - ■> 37 

Giuflo amai nemici. gf 

Giuflo brama la morte. 107 

Giulio è irderprete della dìuina uo 
lontà. 14_ 

Giuflo infiruifee altri ottimamen- 
: te. i«> 

Giuflo perche non tema gli buomi- 
m. 16,2 f _ 

Giuflo fine dfogràcofa. • 70 

Giuflo come fi porti nelTeftremapm 
gna. io4_ 

Giuflo è rvbidienTa fleffa , 40 

Giulio poffeditore di tutti i beuh 
car. 1 09 

Gìuflo hà certa humanacertejp^a 
dellafuafalute. g6 

Giulio incolpa fe mede fimo . x i_ 

Gìuflo perche ragion è grande, i j 
Giuflo dona beni a tutti . 

Giuflo miracolo frà glhuomiràf 
car. 1 8 

Giulio fpauentofo a' Demonij . 5 

Gìuflo perche non muoia. loG 
Giuflo come amplifichi le fue ric- 
chexpie. ^ 

Gìuflo come fia imagìne,e fimiStH- 
dine dì Dìo. 

Gìuflo non folamente amato daDì» 
ma da gli huomitù ancora . x 
Giuflo fatto tutte le eofeatuttì.^^ 


Giufia 
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CiuSìofolo f$mUìtudìne dì Dìo. 9 
Cìujlo non pure lodato da ^lìbito- 
mìnìmàdaDìo . ^6 

Cìttfto foto prudente., 8 

Cìujio fede dì Dio. i* 

Cìujlo non lauorando guadagna . 
rrcar. 34 

.i^ufio giudicherà U modo con Chri 
i <^fio. 

Ciuiìo non sà non amare. ,. ^S 
ìCìuflo chi fia nomato t B 7 

■Cìufti lodati nelle fcritturé. $ 6 c 

Gloria de' Cìufti quanta . 5 8 

Ctande^^a della liberalità dd din 

ftì. ^ 

Grotte gratis date quali fieno.: 63 
H 

H Onore de’ Ciufli come difefo 
da Dìo. 54 

Humiltà molto lodata . f 1 
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Ciudicio. 1 1 6 

Libertà, che cofa fia. 8^ 

Libertà ne' ciuLti foli . 8 p 

Lode che cofa fia. 36 

Lode della patien'za. 51 

Lodi de' Cittadini dd Santi . 46 

Lodi delia bellez;^ . 6 1 

Lodi della cbriftiana nùlìtia . p 7 
1.14^ LodìdelferuodìChrtSio. 86 
Luogo dd Beati di fomma dignità . 

ear. iio.iu 

Luoghi per liquali fi moftra lafpe~ 
ranTadegliSmpij. 44-4y'- 

M ' > 

M .AIÌ della Republìca donde 
. nafcano. 

Manfuetudine copiofijfimamente 
rimunerata, 31 

Maria è madre del Giufto. 79 
Mediocrità diletta il Giufto. 36 


Uunàltà quanto filmata da Chri- Meglio giudicherà Pignorante Giu. 

fio, pt fio di qualche cofa, che' l fauio in 

tìuornmi tutù nù ferì, 8 giufto, zi 

ìiuomim per natuta chinati a gtu~ Mondo conferuato da' Gìufìi. rji 


ftitia. 

I ■ 

I Cnorantì gli Empij foli. 19 
Imagìne di Dio come fia neltEm 
pio. 9 

’jtabecillltàdelt Empio. 30 

In che modo s’acquifta facilmente 
la gìuftitìa. 

Ingiuftitìa cagione dPogtù male nel 
mondo , 

Innamorati deltamma empia qua 
fi, 11 


Morte perche non fia temuta dal 
Ciuflo. 103 

Morte de'GiuHì, che cofa fia, e co* 
mefidebbachìamare. 106 
N 

N .Atura humana,cbefia fent^ 
Giuftirlu 18 

Niente è più defiderabileal Ciufiot 
chdl morire per Cbriflo , 31 

Niente impedifee il gaudio del Giu* 
fio, 3z 

Niente mai manca al Giufto. 6p 


Jntrìnfeca , & eftrmfeca beUettp^ Ninno puote offendere il Giufto. 48. 
comparata, Ninna poffan-r^ può effugnare il 

L L Citifto. 19 

Eùt'ia dd Cìnftìuel ^omodel Nmna creatura ferue udentierìa 

li* 


* 
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gli Empii. 70 

Uonù della Gìnflìtia. 3 7 

Nobiltà dacheuerameutenafca. 6 
Nomi dell'empio. 7 

7 ^mi del Giujlo. 7 

Nottbd occaftone di temere t chi te- 
me Dio. . iS 

il Glujìo teme fttor che Dio. 
fol. 18 

Nuoce pià un mortd peccato ^he 
tutta Demonij. /r-8 

0 

O tediente guidato dallo Spirito 
di Dio. 41 

Obedieuxp quello, che fta; 40 
Offerte de gli Empij non rìceuute da 
Dio. 94 

O 0 ìcio,t fogno della per fèttìone.^ j 
Opera del Gìufto quello, che faccia. 

fol. ' 59 

Opere delt obediente. 41 

7 > 

P ^ce i nel Giujlo. 50 

Tace doue fi troua. 73 

Tace non è neit Empio. 5 1 

Tadri e Madri deli empio. 4 
Tadri e Madri del Giufto quali fie- 
no. 4 

Tarli della fapien'^a. 10 

Tatien^amaejìradicojlurm. r 31 
Tatienja è maggior fegnojiì Gmfii- 
tia,cWl fare de' miracoli ; 3 1 

Teccato prìua daUegrezja . 5 1 

Teccaton fcabello de' piedi di Dio. 

car. 1 1 

Vena de' Dannati. 109 

Ter che non hanno a dannarfi certe 
imperfettionint' Giufìi. 74 
Tcrfettione donde fi prenda ■. 4 

Ter qual uia i beni de’ Giufiì fiato 
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accommunati. ìf 

Trcmio de’ Cìufii. 1 09 

Trefagij,che andarono auantiìl na- 
fcere deirhuomo Giujlo. i 
Trcfian%a della pace. yo 

Trefiam;a,e ualore della patìen'i^a. 

car. 31.3» 

Trefldxa dell'amiciiìa diChriflo. 84 
Trefiani^ della Cbriftiana Efpubli 
ca. * 8( 

Trefia^^dellaTribulatione. 75-76 
Trotetrione della Beata yergine 
quanta. 79 

Trudem^, che cof afta. aj 

Q Vai cofe aiutino a fuggir à 
peccato. 1 1 7 

Siual ftamamera ottima dCinfegurt- 
re. 19 

ólual Epamefia nel Giujlo . 7 j 

Sìual bene meriti il Giuìlo nelle fue 
opere. 59 

Sluale fia lo flato del I{é. 1 7 
i^uali fianó quelli, che fono degni di 
lode. 8 d 

Qjtali filano le fiacre cofie nel Giu- 
lio. Jt 

Quanto fia buono temere Iddìo. x8 
Quanto la Chrìjììana Giufiìtia fia 
differente dalla Tolitìca . } 8 

Quei , che affiflono alla natiuità del 
Giujlo. 5 

R * 

R Egi riccorrotto al Giujlo. 1 7 
Regno di Dio a quanti modi fi 
piglia. 73 

Regole a ben uiuere. ixc 

Reliquie de’ fanti queUo^he facàa- 
no. 54 

Reftìtuéne del Giufto qual fia. 6 % 
Rdcbeo^ 
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l^cf uere in che cofiftauo. 64 T 

^iueren-^achi fi debba. ‘ 5; ’^Imoredi DìoijueIlo,chefia.$p 

A Timore di Dio contiene ogni 
S bene. 

Titoli de' Ciufiì, 8 

S .4p\en%a del GÌuflo lodata:. 10 Tmii precetti cOnofce,chìsàil fòla 
Sapieìi't^ nera quale, e che cofa precetto della carità. ip 

Jia. 3.0 Tutte t altre KepublìcbefonQf ttpe- 

Sapien^^a dell'empio é pa^a. 10 rate dalla chrifiiatta ^cpublictu 

SapiénttifolìGiufii. 20 cor. 8x 


V .4lore dell’ animaCiufla qua- 

tO. li 

>fi' 


Segni della predeftmatione d^aUu- 
no. 

Semplicità Cbrifiianain cbepoHa 

r«r. 48 Vane fono tutte le cofe , c'hanno 

Semplice chi fia detto. 48 ne. lip 

Semplicità da che uienc. 4^ yelìimenta del Cittfio quali. 6z 
Semplicità iperfettione. 48 Fefiimenta dell'empio quali. 6» 
Semplicità quado fi è acqniflata.4S FHtoria di fe ftefio lodata. 30 
Sem^ hunultà ninno è Ciufio . 3 j Vittoria di tutte grandifiima qua- 
Solo Tempio é detto morire, joy le. 30 

SoloilChrifliano è uer amente nobi- vittoria del Giufio lodata, 30 
Ir. 6 Voluttà vana. iip 

SoTlan:^ deBa bontà in che fitua- Voluttà é un moftro . iip 

fa. 51 Vuole Iddio, che le reliquie de' San 

Speranza de gli empq quale. 45 ós'honorino. 


U fine della Tauola delle cofe nemorabifi. 


BARTHOLOMEVS 'BVRCHELL- 

TREVI. FISI. 

- ^ 

Ad Reucfcnd. D. Leonardum Ccrnodum Can. Reg. 

# Gong. S. Saluatons. 

1 ,pìetas(^ Ho?7iìnem te reddere ìuBunu 
In patriam linguam quippe dedere , ^Tathr* 

* ^uhlic'ms dotes ha quò Scirentur inde^ , 

Siue Italm tulìum [tue Latinui amet . 



^ Falli corretti. 

<j(i'.llp^oiitiinero regna la pagina, ilfccoiidplaJtneà. L'A«inoftxà 
la prima: facciau , la B , la Teconda . •- 'p 

t$$lmenfe ptHtu trtunrft . 

A.4.ij.CIamimiij.i.4,i.eh.B.j.«.e(ruIianaB.f.t5.efrulterà. B.tf.6. Nobile.A.*.ia.b di tu 
(lone.Li edi pm.A.8.j*.può.A.8. J9.U mondaB.*.l.p«.B.i8.J 8. il Giulio i de* fuoi. L’i idi 
piu.A.i&>4.propeia.A.it.}7>conlòlabicu(lh.nobÌ5. B.lj-ix. tanto i il lulore. B.ia. ai. Topta 
ogni cofa.A. ij.ij.ei pole.B.i}.}!. talché’!. L’I èdi piu. B.i}.40.ptoprio.A.i4.it.noftrr.A. 14. 

B.ic.f. 

Aleflandro.B.jj.a 9 .Anzdi.B.H. 40 .aucll'huomo.A.t 6 .a«..-afj.ll.iA «.Krfti. n ..-.li . 


_ 17.comptenilo.B.> /•, ,.wmi:.«.74.i.ucn-Kncra.A.ì!i.a9.uito.A.»a.i j.uJtta.A.8j.a.haueua il 
liofO^A.90.l .r na.A.9i.ta.quefla.A.97.;aacciochc.B.9}.i» nonputc.fl.9j.a4. eiillimano.A. 
. 9?->&<.herrmcuiUe.A.9J.j9.pterogatiue.B.9J.4i. Iij^.A.9A.a.niondo.B,iOo.}d. iuuentua.A. 
Io{.^ HoraSi^ote, fecondola tuipaiola.A.iii.ij. incontraTe.B.iit.id.non.A.iia.4i.AdUn 

3 ue. Aiia.a^Penhe anOTra.Bj t4.a.t8guin.B.i i4.ai.de*Rcgi,iquaii.B.li4.ai.ac i loro nobili 
ui4.}aatbecola.A,«di più-A.ii7.i6.1eue.A.ii7.i9.i»ota.B.n8.^,4.chini.A.ii9.j4.ihe,che. 
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